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Quantum ìntersit etymologiam alicujus rei evoU 
rere, manifestum esse autumoj neglecta enim 
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PREFAZIONE 



Già nel procinto di pubblicar la dmertazione pre- 
sente ci giunge l’opera recentissima del dott. Lodovico 
Steub (O- operoj che combina colla nostra e nell’ og- 
getto di cui tratta, e nel soggetto che la provocò. Se 
il consultarla fosse perciò un vivissimo nostro deside- 
rio, lo potrà argomentare tanto più sicuramente chi 
sa, esser noi del numero di coloro, i quali nelle o- 
pere precedenti di questo autore (2), ad onta delle 
opposizioni, che incontrarono, ebbero ad ammirare 
molte cose, perchè nuove, come ad apprezzare mol- 
t’ altre, perchè sode. La scorremmo diffatti sull’istante, 
parte sperando di ritrovar nuova materia, e parte 
temendo di riscontrar causa d’emenda per noi. Ma 
non ci fu dato nè l’uno nè l’altro, a motivo che 
quest’ ultimo lavoro del prelodato autore altro non è 
che una riproduzione accresciuta e corretta ( e quindi 
ciò non per tanto accettissima) delle sue indagini e 

(1) Zur rhiitischea Elhnologie von D.r Jj. Steub. Stuttgart. Gebrii* 
der Sohcitlin. 1854. 

(2) Dìe Urbcwohncr Biiliens. Miinchcn. 1843. — Orci Sommcr ia 
Tirol. Miinchcn. 1816. 
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viste su questUtrgomenlo altre volte giù falle e pubbli- 
cate. Il medesimo cioè passa a nuova rivista gli anti- 
chi nomi topici o locali come de^ Grigioni così del 
Tiroloj ne esamina e ne contesta più diligentemente 
la rispettiva loro natura, e poi arruola questi al 
corpo de^ vocaboli retici, quelli agli etruschi, i re- 
stanti ai romanici, non serbando pei celtici che i soli 
terminanti in acum. 

Seguendo noi l’opinione di coloro, i quali stima- 
rono i suddetti nomi in complesso d’origine celtica, 
sembrerebbe, che V ultima delle suddette circostanze 
dovesse per avventura farci cambiare '.idea, non che 
distoglierci dal nostro divisamento. Mai no; concios- 
siuchè se al dire dei Classici e Galli ed Umbri, e 
Tirreni ed Etruschi, non che i Maseni o Rezii deri- 
vano da’ Celli, forza è ammettere, che anche il lin- 
guaggio di questi ultimi fosse in essenza eguale a 
quello de’ primi. Perchè adunque stimare il Celtico, 
chiave non atta per disserrare i reconditi sensi di. 
quelle voci, delle quali parliamo? Ma a questo fine 
necessita 

1. di studiare il Celtico più diligentemente e sot- 
t’ altri riguardi di quello si facesse per lo passato; 

2. fa d’uopo pigliarlo in senso più lato, e com- 
prendervi anche il Gallico ed il Fallico (Fallese); 

3. fa di mestieri ridurre ad unità d’essenza la 
detta triade linguistica, e perciò ammettere pel Cel- 
tico, Gallico, e Fallico un solo ed il medesimo ele- 
mento, senza lasciarsi frastornare dalla diversità della 
forma ortografica, colla quale questi tre rami d' fi- 
na sola famiglia esprimono i loro accenti se non af- 
fatto isofoni, almeno non essenzialmente diversi; 

i. bisogna perciò al dialetto vallico, ossia italiano 
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voì(/arej dar una porte più degna e più rilevante, 
che non gli fosse data finora, essendo il medesimo 
il rappresentante generale di tutti i suoi fratelli, 
il Romancio, il Francese, lo Spagnuolo, il Portoghe- 
se, e simili; e finalmente 

li. convien capacitarsi d’ avere fin qui argomen~ 
tato contro natura, se il frutto selvaggio si tenea per 
figlio dell’ ingeìitilito, vale a dire se si traeva il lin- 
guaggio italiano senz’altro dal latino; mentre con- 
veniva poggiare più alto, e risalire ad epoche ante- 
riori al /jatino non solo, ma ben anche al Greco. 

Dilucidare d’ avvantaggio questi punti è in fondo 
l’assunto della presente dissertazione, la quale per 
questo mezzo dui rozzi massi de’ dialetti volgari non ^ 
meno che da’prischi parlari cerca di cavar delle scin- 
tille per ischiarare il buio dell’ antica nostra termi- 
nologia locale. A quest’ ultimo fine appunto vi farem 
seguire un sufficiente numero di voci sanscrite, cel- 
tiche ed osche, onde con ciò appoggiare il nostro con- 
vincimento, che per abilitarsi a fare intorno al sen- 
so de’ ridetti termini un giusto giudizio, convenga in- 
nanzi tutto stabilire le necessarie due premesse, cioè 

a) uno studio confrontativo intorno ai detti an- 
tichi linguaggi, e 

b) uno lessicografia possibilmente perfetta delle vo- 
ci volgari di nostra Provincia. 

Al primo di questi due bisogni si va da’ moderni 
autori continuamente provvedendo; non cosi al se- 
condo. Manchiamo cioè tutt’ ora d’ una lessicografia 
delle voci, usate ne’varii dialetti volgari del Tiralo i- 
taliano, e quindi non ci è dato di mirarle a colpo 
d’occhio, e di confrontarle colle celtiche, le quali 
senza dubbio lor servon di base. A questo desiderio. 
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SI vivamente sentitOj potrebbero corrispondere i zelanti 
Direttori degVii. rr. Ginnasti, incombenzando sul 
finire delV anno scolastico i loro allievi di raccoglie- 
re durante le vacanze le dizioni volgari del rispettivo 
loro paescj e di depositarle nell’istituto al loro ritor- 
no. Sarebbe questa un" occupazione capace di mesce- 
re l'utile coll'ameno, e eli la raccomandasse, ve- 
drebbe ben tosto, che queste industriose formiche sa- 
prebbero in breve tempo ammassare un tale cumulo 
di siffatta linguistica materia da far stupire qualun- 
que singolo, benché esperto raccoglitore. 

S'intende per altro da sé, che da principio i detti 
giovani non si dovrebbero sgomentare con un pro- 
gramma, che segnasse minutamente le incombenze 
principali e secondarie, linguistiche ed archeologiche, 
tradizionali e topografiche s imperocché queste ed altre 
simili tendenze si possono manifestare in seguito, as- 
sumendo sul finire dell' anno scolastico in un' apposita 
partita dell'ordinario programma ginnasiale la rac- 
colta fatta dai giovani, e corredandola di analoghe os- 
servazioni, non che di ulteriori norme per V avvenire. 




miRODlIZIOlVE 


Due anni fa ci cadde in mente di esaminare colla scoria 
deir elemento alemanno i nomi, che nell’ alla Germania portano 
monti, valli, fiumi, città, ville, casolari, non che delle partico- 
lari persone, e ciò al fine di trarre dal loro significato nuove fonti 
e nuovi appoggi per la storia antica della nazion alemanna. 
Il felice risultalo di tale scrutinio, per cui venimmo a venerare 
ne’ delti nomi altrettanti monumenti di successi or naturali, or 
politici, ed ora morali, c’incoraggi a tentare un eguale esperi- 
mento anche co’ nomi, che simili oggetti portano nella Provin- 
cia del Tirolo. Siccome però qui c’imbattemmo in due diversi 
elementi, uno di più recente data, e quindi intelligibile, ed uno 
di rimotissimo principio, e quindi oscuro, facea prima d’ ogni 
altro mestieri pigliar lume dalla storia; esaminare cioè quali 
fossero le nazioni, le quali nella prisca età popolarono, come 
altre, così anche queste alpestri contrade. Dicendoci la medesi- 
ma, che costoro erano i Celli, conveniva chiarirsi intorno alla 
qualità del loro linguaggio, alfine di poterlo confrontare coi nomi 
suddetti, e, trovatili conformi, conchiudere dall’ identità della 
forma all’identità del senso. £d eccoci perciò ridotti alla ne- 
cessità di fare uno studio intorno all’ antico linguaggio celtico, 
alfine di provvederci della chiave indispensabile per disserrare 
que’ reconditi sensi. 

Occupali in questo lavoro, di cui sulla fine porgeremo un 
picciol saggio, facemmo ancora noi quell’esperienza, che fa co- 
lui, il quale risalendo la corrente d’un fiume s’imbatte dap- 
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prima nelle diverse diramazioni del medesimo, c dopo d’averle 
di una in una sorpassale arriva in fine alla sorgente, da cui 
sgorgarono tutte ie acque, che sorpassò; cosi ancora noi daU 
r elemento latino ci vedemmo guidati al greco, dal greco al cel- 
tico, dal celtico al sanscrito: punto, dove ci convenne far alto, 
perchè arrivati a quel comune ricettacolo, dal quale per diverse 
direzioni sgorgano tre fonti linguistiche, la Camitica, la Semiti- 
ca, e la Jafetica, La prima non versa che monosillabi esperimenti 
ciascuno una parola; e quindi nel sistema camitico occorrono tanti 
segni scritturisticì, quante sono le dette parole, o sillabe. Dalla 
seconda si muovono i bisillabi, ossia le radici verbali consistenti 
di tre consonanti, che per mezzo di due vocali danno due silla- 
be, e formano così il sistema bisillabo, ossia Semitico, La terza 
oltre le radici ne versa ancor degli affissi e de'snffissi, cioè delle 
particole, le quali si aggiungono alla sillaba radicale, e questa 
perciò è quella che forma il sistema polisillabo, ossia Jafctìco. 
La prima di queste fonti versò i suoi flutti per l’Oriente dcl- 
l’Asia, (la China, il Giappone ec.); la seconda ne irrigò l'Oc- 
cidente (la Siria, la Palestina, l’Arabia) ed una gran parte 
dell’ Africa ; la terza si diffuse dall’ Asia per l’ Africa, per l’ Kn- 
ropa, e fin anche per l’America. La moltiplicazione, alla quale 
dà luogo quest’ ultima fonte per via degli affissi e de’ suffissi, 
non che delie combinazioni tra l’ elemento proprio e quelli delle 
due altre, rende superflua ogni altra per ispiegarsi la moltipli- 
cità delle favelle, le quali in seguilo per diversi connubii lingui- 
stici si generarono sulla terra. 

Siccome i ciottoli, che dalle roccie primitive precipitano nel 
sottoposto torrente, dal medesimo sospinti per balze e per di- 
rupi, per valli e per pianure, si spezzano tra via e si molti- 
plicano, indi dèi pari tra sè si rotondano e si lisciano ; così suc- 
cede colle lìngue nella corrente del tempo. Se nn ramo lin- 
gnistico sì stacca talvolta dal proprio stìpite, e sì trapianta al- 
trove, il nuovo cielo, la terra nuova v’ influiscono, e cangiano in 
gran parte il colorito, la forma, non che l’aroma do’ suoi frutti. 
La pesca di Persia, la ciliegia di Cilicia, la pera del Pelopon- 
neso euc. sono altrettanti esempli pratici del processo, che tiene 
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natura nella raelamorfosi si delle piante che delle lingue. Con- 
frontando un tal frutto, che crebbe nelle nostre parli, con quel- 
r altro, che maturò nel vero suo patrio suolo, appena ne sco- 
priremmo r identità del genere, se un qualche brano dell’antico 
suo nome non cel ricordasse. Egli è perciò che anche una lingua, 
la quale oggigiorno, per non averne finora potuto indagare la 
provenienza, passa per primitiva, può essere un patrimonio, che 
per eredità pervenne ad un popolo dai rami diversi del mede- 
simo zocco; rami, che coll’andare di secoli parte si mescolarono 
coll’ intreccio, parte sì fusero coll’ innesto, e si tramandarono 
così a vicenda la propria coltura e lìngua; e tutto ciò unita- 
mente a que’ nuovi acquisti, che ciascheduno di mano in mano 
vi fece. Chi nell’alma città di Romolo getta lo sguardo sui flutti 
maestosi del Tebro, non s’accorge punto, che quella massa on- 
deggiante consiste delle acque di diverso sapore e tìnta, che a 
quel regai fiume versarono in seno e fonti, e ruscelli, e torrenti, 
non che altri fiumi ancora. Non altrimenti addivien delle lingue. 
Chi si sofferma alla foce, punto non discerne ravveduto mescu- 
glio de’ flutti; per chiarirsene convien risalire alla fonte. Col 
torrente linguistico del Lazio fa d’ uopo praticare altrettanto per 
farsi una chiara idea del proprio e dell’ altrui, che nel medesimo 
si ritrovano insieme uniti. 

Una dissertazione, inserita sul finire dell’ anno scolastico 1853 
nel Programma ginnasiale di Merano, ci mosse a spiegar pih da 
vicino questi nostri principi^ e ad applicarli ad un caso concre- 
to. ConcioBsiacchè in quella dissertazione l’autore sì prese per 
assunto di rivendicare all’ idioma romancio de’ Grigioni la discen • 
denza dalla madre-lingua del Lazio: discendenza contrastatagli 
da più d’uno scrittore di non oscura fama, i quali, anzi che fi- 
glio, padre lo fanno di quella gran madre medesima, di modo 
che la lingua italiana, la francese, la spagnuola, la portoghese, 
e perfin anche la greca nell’ albero genealogico ci starebbero 
bensì come genuine sue sorelle, non però in linea discendente, 
ma ascendente. 

Quest' errore, se fosse vero, sarebbe proprio madernale, e lutti 
i confronti dell' idioma romancio ne’ Grigioni non meno, che del 

2 
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ladino in Gardena, Badìa, e Fassa, colla lingua del Lazio, sa- 
rebbero poco più che inutili imprese, perché basali su d' un falso 
supposto. Siccome però coloro, che asseriscono, essere il lin- 
guaggio romancio una veneranda reliquia dell’ antico idioma cel- 
tico, od etrusco, o relico, sono in quella dissertazione trattali 
poco meno che da mentecatti, perciò la carità del prossimo c’ in- 
vila, se non a difenderli, almeno a scusarli nelle convenienti 
maniere. 

Disimpegnando questo pietoso ulGcio non c’ incammineremo in 
sulle prime per le tediose vie lessicografiche, ma per le amene 
lessicologiche, e dai principii, ossia a priori, passeremo a par- 
lare nel vero e naturale suo senso a posteriori, cioè delle espe- 
rienze di fatto sul medesimo punto glossico. 

Dell* origine e della natura della 
llogna romancia, non che di tutti insieme 1 cosi detti 
dialetti romanici. 

Se a’ nostri dì fortuitamente c'imbattiamo in un qualche se- 
polcro di singoiar forma, località, o contenuto, senliam sull’i- 
stante da saccenti non solo, ma d’ ordinario ben anche da uomini 
d’altronde erodili sentenziare, essere quello un antico sepolcro 
romano quasicchè prima dei Romani non esistessero uomini, o 
non fossero mortali, o se pure lo erano, non avessero nè il bi- 
sogno, nè il costume di dar sepoltura a’ loro trapassali. Avver- 
tiva già il P. Alberto Jàger, ora i. r. prof, di storia all’ Uni- 
versità di Vienna, doversi in tal caso ricorrer colla mente ad 
epoche posteriori non solo, ma ben anche ad anteriori ai tempi 
romani, ed esaminare colla scorta dell’ archeologia i diversi ca- 
ratteri distintivi di tali oggetti; ed allora, prometteva, nel no- 
stro paese non meno che altrove si scopriranno delle tombe non 
puramente romane, ma celtiche ancora, etruscbe, ed alemanne. 
Sorte non dissimile trovano in Europa altresì i vocaboli dell’ u- 
mano linguaggio. Se una parola ha un tantino di affinità colla 
lingua latina o coll’ alemanna, deve sena’ altro derivare da quella 
0 da questa, quasiché prima dei Romani e degli Alemanni gli 


Digitized by Google 



— 11 — 


uomioi non avessero il dono della favella, o quasiché la lingua 
latina calasse un di luti’ ad un tratto dal cielo, come i Musul- 
mani bonariamente credono dei loro Corauo. Or siccome ex ni- 
hìlo nihii fit, e siccome in natura nihil fìt per sallum, dobbiamo 
ammettere, che anche la liogua latina avesse i suoi elementi 
preesistenti, e che da questa materia coll' influenza d’una forza 
esterna pigliasse finalmente quella forma, che viene a caratte- 
rizzarla per latina, ossia lìngua del Lazio. Ma quali erano que- 
sti elementi, e qual era questa forza riformatrice? Ammaestrati 
dalla storia intanto rispondiamo alla prima di queste domande, 
che r elemento generale era il Celtico, e 1’ Osco il particolare 
ma misto col Rasenìco o Retico. Ed è appunto per questo, che 
il secondo pigliò il nome distintivo di etrusco (éiero~osco), cioè 
di osco misto, ossia bastardato, dacché gli Oschi si unirono coi 
Raseni calati in Italia. (1) Che il linguaggio rasenico o retico 
fosse per altro in sostanza identico coll’etrusco, e vi sì distin- 


(1) Non ignoriamo, avere Gian Domenico Romagnosi nel suo Bearne 
della storia degli antichi popoli Italiani espressa l’opinione, che gli 
Etruschi sortissero il loro appellativo dalla lega, stretta probabilmente 
dalle tribù dell’ Adria cogli OscAi per caeciare i Fcnicj dall’ Italia, la 
qual lega, vuoisi, si chiamasse perciò VAlr’Usca. — Sappiamo inoltre’ 
che per una simile alleanza, conchiusa circa l’anno 393 av. Cr. fra i 
Senoni ed i Lemani, que’ confederati contrassero in un solo nome co- 
mune il separato loro appellativo, in quello cioè di Senomani, o Ce- 
nomani. Ciò non per tanto nel caso nostro ci arride più l' interpreta- 
zione suespressa, perchè meno sforzata, e perchè più fondata nella Sto- 
ria. — Chi però amasse di ravvisare nella prima parte di quest’appel- 
lativo, in vece del greco heteros, l’etrusco etere, etera (vetus = vec- 
chio), sarebbe con ciò guidato a fare un’illazione non molto dilTerente 
dalla nostra, in quanto che Oschi vecchi ( o come direbbe il Tedesco 
Stock-Osker) farebbero pensare ad Oschi nuovi / sicché si verrebbe di 
bel nuovo alla domanda, quali fossero gli uni, e quali gli altri, c per- 
chè e quando questi secondi sortissero un tal nome earalteristieo. — 
Investigando, percitè gli Oschi portassero eziandio il nome di Vopi- 
sci, si potrebbe per avventura cavare il medesimo risultato, quello 
cioè di tenerli per un mescuglio, nato dalla fusione dei Volsci cogli 
Osci/ Volsc’-Osci 0 Volsc-Opici = Vopisci, 


Digitized by Google 



— 12 — 


guesse soltanto por un dialetto diverso, di ciò ci fa fede Tito 
Livio (V. 33, 34.) là dove racconta, che necessitati posterior- 
mente gli Etruschi a rifuggirsi presso ì Reti, loro confratelli, 
trovarono il parlare di questi rozzo talmente e ruvido, che a 
stento lo intendevano : cosa, che non dee recar meraviglia a mo- 
tivo che il dialetto degli Etruschi fu raddolcito dalla mitezza del 
cielo, sotto del quale fin qui abitarono, mentre che quello dei 
Reti conservò l'originaria sua natura, ed era a somiglianza del 
loro clima più aspro e rustico. 

Abbiamo adunque da questo, che il linguaggio retico è, in 
quanto all’elemento, identico col linguaggio etrusco, e questo, 
come vedremo io seguilo, area per sua base il celtico. Che a 
quest’ ultima fonte non attingessero que’soli popoli, i quali rap- 
porto al loro elemento linguistico soglionsi oggigiorno contrad- 
distinguere colla caratteristica- di dialetti romani, ma che da que- 
sta medesima fonte cogliessero qualche spruzzo ben anche i po- 
poli alemanni ed altri, non sembrerà strano a chi voglia riOet- 
tere, che più che l’ investigazione ci porta vicini alla comune 
loro culla, cioè a quel misterioso altipiano dell’Asia, più si fanno 
altresì nniformi i primi segni dell’ umano pensiero: segni, che 
soltanto coll’ andare del tempo soggiacquero a variazione, di 
mano in mano che le nazioni pellegrinando per lo mondo cam- 
biavano e climi, e bisogni, e rapporti. 

Al secondo punto poi, cioè alla domanda, quale fosse quella 
forza esterna, che nell’elemento originario del Lazio cagionasse 
un tempo quella riforma, per coi in seguito esso si contraddi- 
stinse coir appellativo di lingua latina, ed anche romana, dac- 
ché Roma divenne il centro del potere politico, ed il suo lin- 
guaggio per ciò l’organo comune per diramarne gli ordini, a 
questa domanda rispondiamo, essere questa nuova Fenice risorta 
dalle ceneri di Troja, allorché Enea co’ suoi compagni dalla Gre- 
cia si trasportò in Italia, e vi gettò i semi del proprio elemento 
linguistico, il quale si naturalizzò in quella terra in guisa, che' il 
nuovo prodotto presentava i caratteri dell’un elemento e del- 
l’altro, del forestiero cioè e del terrazzano: motivo, per cui, 
ricercando il senso d’un vocabolo latino, abbiamo ognora diritto 
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di ricorrere all' elemento celtico non meno che al greco. (1) Anzi 
v' è perlìn chi sostiene, che anche quest’ ultimo nella prima sua 
origine scaturisse esso pure dalla medesima fonte, e non sia che 
il celtico riformato. (2) Cosi il doti. Lorenzo Diefenbach (3) tiene 
r idioma Pelasgico per l’ italo-greco, e lo dichiara di origine 
celtica. 

Il Celtico diffatti somministra per molti vocaboli greci e latini 
la radice, e perciò quello debb’ essere anteriore a questi, come 
il germe precede lo sviluppo della pianta che dee nscirne. Per es. 
le voci latine vigilare, vigilane, vigilia non hanno certamente per 
loro fondamento la radice greca vtd (da eidó video), ma la 
celtica vig, e più presso ancora la gallica oeil, non che la ro- 
mancia oelg, d’ onde derivarono le dizioni italiane vegghiare, ve- 
gliare, veglia. Giacché, chi veglia, tiene gli occhi .'iperti, e chiusi 
gli ha chi dorme. (Vedi la voce celtica Gtvgl, e gwylliaw, non 
che ad ulteriore esempio le voci Cawr, Trev, Trum, Twm, Tyvu.) 

La nuova pianta intanto crebbe col favor del cielo e prosperò 
talmente, che stendeva ben presto i vigorosi suoi rami per quasi 
tutta la terra, o per servirci d’ un’altra immagine, dappertutto 
dove vedovasi il lampo della spada romana, ivi tosto ndivasi 
pur anche il tuono della voce romana ; ed ancora a’ nostri di 
risponde per ogni dove l' eco della medesima, quantunque con 
quel lampo già da gran tempo cessasse pur anche quel tuono: 
sicché con tutta ragione si può dire, che Roma conquistò due 
volte il mondo, prima colla spada, poi colla lingua. Non tane 
loquelae, ncque sermones, quorum non audianlur voces eorum. In 


(1) Sorte non dissimile provò più (ardi la lingua anglo-sassone, che 
perdè la sua grammatica per la conquista normanna. Schlegel n De studio 
ctym. p. 281. 

(2) Keltische Studicn oder Untcrsucliungen ùber das Wesen und die 
Entstehung dcr grìcchisclien Spraclic, Mylbologie, und Philosopliie 
railtclst dcr kcllischcn Dialelte von D.r N. Sparschuh. Frankfurt ani 
Main bei Warrenirapp. 1818 . 

(3) Celtica I. Spracliliche Dokunicntc zur Gcscbichic dcr Keltcn. Slutt- 
garJ bei Imle. 1839. p. 117. 
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omtiem terram exivil sonus eorum, et in fine» orb'u lerrae verba 
eorum. Psal. 18, 4-5; 8. Paol. ai Rom. 10, 18. 

Non vogliasi da questo però fare quell’illazione, cui sem- 
brano propendere certuni, cioè che (otti i popoli assoggettati 
al romano imperio, quasiché fossero stati da’ Romani battezzati 
coir acque del fiume Lete, obbliassero tutt’ad un tratto la pro- 
pria loro favella, e che da quel punto in poi piìl non sognas- 
sero, nè parlassero se non nella lingua latina. Imperocché a si 
bonaria fede contraddice la cotidiana esperienza. Il Magiaro, 
il Boemo, il Polacco, l’ Italiano sentono nel campo gli accenti 
dell'idioma dominante, ed ossequiosi ne secoodan gli ordini; 
ma ritornati sotto il patrio tetto, ognuno nella sua favella, rac- 
conta le sperimentate vicende. E chi non sa, quanto malagevoli, 
per non dire inutili, tornassero per es. nella stessa nostra Pro- 
vincia lotti gli sforzi didascalici per estirpare in Gardena, in 
Fassa, in Palò, in Folgaria quegli inveterati dialetti? Sembre- 
rebbe a primo aspetto un vero paradosso il dire, che per e- 
sterminare un linguaggio converrebbe estinguere, dalla prima 
sino all’ultima, lotte le famiglie, che lo parlano; giacché una 
sola, che ci restasse, ne conserverebbe il germe fecondatore 
per propagarlo a future generazioni. Eppure l’esperienza fin qui 
mostrò, essere più facile innestare sul vecchio tronco linguistico 
un ramo novello e renderlo così bilingue, che non ischiantare 
il tronco per sostituirvi un uuovo. E se ciò vale in generale, 
varrà tanto più su quelle alture, delle quali qui parliamo, le 
quali sono tenaci e ferme nelle vecchie usanze quanto lo sono i 
duri loro macigni, e gl’immobili loro monti. Disse assai bene 
in consimile rapporto un recente autore (1), rassomigliare una 
nazione al mare, il quale, comunque dalla terra ferma vi ci 
mettan foce e fiumi, e torrenti, punto per ciò non cambia la salsa 
sua natura. 

Ciò basti per intanto dell’ origine dei ridetti dialetti ; esaminia- 


(1) J. Bar. Ow. Die Abstammuog der Griechen. Mùnchcn bei Georg 
Franz. 1847. p. io. 
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mone del pari la natura, metlendola a confronlo con quella 
della lingua latina, da cui vuoisi che provengano. 

Com’è verissimo, che non v’ è mai effetto senza causa, cosi è 
vero pur anche, che l’ effetto veste la natura della sua causa. 
Ma questa natura rilevasi mediante l'esame delle essenziali 
proprietà distintive d' un quache oggetto; osserviamo adunque 
nella lingua romancia, e sorelle, alcune di queste proprietà per 
quindi conchiudere alla natura di quella e di queste. 

I dialetti impropriamente detti romonici (giacché dal comun 
loro stipite si dovrebbero contrassegnare coll’ appellativo di cel- 
tici) hanno a somiglianza del lituano due generi soli, usano 
l’articolo, presentano un totale abbandono di casi, e conse- 
guentemente d’ ogni declinazione, ed impiegano nei casi obliqui 
invece i segnacasi; esprimono ad esempio del Sanscrito (1) il 


( 1 ) L’uso di sincopare il nominativo venne alla lingua latina dal 
Greco, mentre l’ Italiano, conservando il costume della comun madre 
la lingua sanscrita, continua ad esprimerlo per esteso, cioè con tut^ 
te le lettere esistenti nella radice. Per es. 

SiD(olare 


SANSCRITO 

Noxinativo 

pad 

ITALIANO 

il piedo 

GRECO 

poys 

LATINO 

pcs 

TEDESCO 

der Fusa 

SANSCRITO 

padas 

ITALIANO 

i piedi 

GRECO 

podea 

LATINO 

pedes 

tedesco 

dio Piisae 


Genitivo 

Dativo 

padas 

padi, 0 padai 

del piede 

al piodo 

podos 

podi 

pedia 

pedi 

des Fusses 

dem Fusse 


Plurale 

padaa 

I padbhyaa 

dei piedi 

al piedi 

podOa 

posi 

pedum 

pedibus 

der Fùsie 

don Fusson 


Accusativo 

Vocativo 

padao 

pad 

il piedo 

piede 

poda 

poys 

podem 

pes 

don Fuss 

0 Fuss 

padas 

padas 

i piedi 

piedi 

podas 

podos 

pedes 

pedes 

dio Fusso 

0 FOsse 1 


Abiaiivo 
padas, 0 pada 
da) piedo 

pedo 

V. domFuBao 


r padbbyas 
^ padbbig 

dai ptddi 


pedibui 

V. don 
Fùwcii. 


Cosi pure in Retico per es. diccsi ttffoHt »= infans. 
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oome (rilaliano anche il proprio) come nel genitivo così an- 
che nel nominativo, per esteso, e non sincopato : cbè se l' Ita- 
liano ora termina gli astrali in tà ed in tù, ognun sa che la 
forma estesa in ate ed tire (tade. Inde) è l’antiquata, e quindi 
di uso anteriore. Inoltre si servono dei pronomi personali e 
degli ausiliari estere, avere, e venire per coniugare i verbi, e 
sono al lutto privi d' una voce passiva propriamente detta. Di 
più costumano la doppia negazione non già per levare, ma per 
rafforzare il senso negativo, terminano gli avverbi di modalità 
io meni, mente, e fanno precedere un’ i all’ s accompagnata. 

Non così adoperano i Latini per esprimere questi elementi 
d’ ogni qualunque giudizio. Nel dialetto romancio, come pure 
in quello di Gardena, di Badia e di Fassa, oltre l’uso delle 
voci schiaeeiate acc’, ecc\ ice', occ", ucc‘, ed il non uso dell’ a; 
e del q (parimente non adoperati nè dal Sanscrito, nè dal 
Celtico, nè dall’Osco) ci si presenta un’altra costumanza es- 
senzialmente diversa non solo dalla lingua latina, ma perfìn 
anche da^i altri dialetti affini, quella cioè di adoperare co’ Si- 
ciliani e Sardi l’ u etrusco (1) a preferenza dell’ o eiiganeo ( per 
e. cumprer, ragion, bun, eie.), e quella di segnare i cognomi 
genealogici delle famiglie assai volte non già dallo stipile pa- 
terno, ma dal materno, come p. e. Dalla Maria, Dalla Giacoma 
Biccabona. 

Quantunque potessimo diffonderci su altre ben molte partico- 
larità caratteristiche, siamcT per amore di brevità necessitati a 
contentarci di queste poche, ma essenziali, onde poter da tali 
premesse passare senz’altro alla conclusione seguente: Se in ua 
effetto si riscontrano delle proprietà essenziali, queste si de- 
vono altresì ritrovare nella causa, che lo produsse. 0 potreb- 
be forse alcuno combinare insieme la IraGla di largo foro col 
filo metallico sottile ? Come potremo adunque pensare, che l’ i- 


(1) Nel linguaggio etrusco non meno che già nel sanscrito la lette-' 
ra o veniva supplita dall’ a pronunziata con suono chiuso, a guisa 
dell’d italiano. Quest' è il motivo per cui si scrivono oggigiorno tal 
fiata delle voci osche o sanscrite coH'o. 
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dioma romancio co’ suoi compagni sia un efretlo delia lingua la- 
tina, so le menzionale esenziali propriclà lioguisliche in questo 
punto non si rinvengono? E quindi per non contraddire alla 
retta ragione dobbiamo ammellere, che l’ idioma romancio, al 
pari degli altri così detti dialetti romanici, abbia per sua causa 
il celtico, perché l’ uno sté all’ altro nel rapporto di madre c 
figlia. 

Queste furono senza dubbio le ragioni, per cui il Marchese 
Maflei «d altri non pochi ( che saranno da noi in Gnc a nostra 
garanligia nominati) sostennero l’ antico lignaggio della lingua 
volgare ilalijana, e non la riconobbero per nulla qual melumor- 
fosì della lingua Ialina, ma vetusta al pari di questa per non 
dir anteriore. (1) Se costoro però così la pensavano della lin- 
gua volgare italiana, sembra, potersi con egual diritto sostenere 
altrettanto di tutte le germane di lei sorelle, c quindi altresì 
■della così delta lingua romancia. Ma noi, che amammo maisem- 
pr« distìnguere l’ essenza dall’apparenza, la materia dalla for- 
ma, uon siamo ìoclinalì a soscrivere .così per intiero alla sen- 
leaza di 4)ueslì autori. Perciò cì limitiamo a patrocinare la loro 
causa soltanto rapporto alla materia, non però rapporto alla 
forma: citò questa seconda può ad ogni modo aver luogo po- 
sto che ci sia la prima, laddove non trovasi mai forma senza 
materia. Per questa qui vuoisi intendere Telemento linguistico 
radicale, e per quella la differenza specifica accidentale. Per di- 
mostrare, che aoche l’eslerior forma della presente lingua vol- 
gane italiana, e consorti, sia coetanea alla lingua latina, conver- 
etsbbe far constare, che i dialetti volgari di que’ tempi in Ita- 


(1) Quest’opinione è sostenuta pur anche da Cesare Cantò nella sua 
Storia univ. 'Tom. III. epoc. III. cap. 23. n Parlavano, dice egli colà, la 
lingua ombra o la osca, la quale rimase sempre al fondo delle favelle 
italiane: ed anche nel maggior fiore della repubblica usavasi a Roma, 
giacché la plebe e la gioventù diverlivasi delle favole alcllanc cantate 
in osco, mentre le persone erudite coltivavano il latino: poi quando 
la macstò romana declinò, l’osco risse col volgo n'ninslOj e divenne 
padre dei nostro volgare, n 
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lia, nelle Gallie, in hpagna, non che nelle Rezie presentas- 
sero ormai luUi que’ caratteri, per cui si distinguono dalla lin- 
gua latina: locchè se riesce, come vedremo, in alcuni punti, 
non può riuscire io altri per la scarsezza dei rispettivi docu- 
menti nell'Italia inferiore e media, e per la pressocchè totale 
mancanza dei medesimi nell’ Italia superiore e nelle Rezie. Ciò 
che di tutti questi dialetti si può dire con fondamento (checché 
certuni ne sostengano in contrario) si è, eh' essi hanno di co- 
mune, come tra di sé, così pur anche colla lingua latina, il 
medesimo elemento. Il prospetto alfabetico ( vedilo dopo il voca- 
bolario sanscritto e celtico) di alcune voci osche, tolte da Au- 
relio Elio Ennio, Festo, Yarrone, Macrobio, e da autentiche 
iscrizioni antiche, ce ne convincerà a colpo d’occhio mirandole 
a confronto colle rispettive loro voci latine ed italiane; e tanto 
basta per il presente nostro assunto etimologico pratico. 

Veduto così in complesso l’identicità dell’ elemento, che han- 
no insieme le lingue osca, latina, italiana, come tutte le così 
dette lingue romaniche, mettiamoci ad esaminare, se delle for- 
me, che caratterizzano queste ultime, l’osca non ne presenti 
veruna. Imperocché se vi si riscontrassero anche solamente al- 
quante, sarebbe ciò prova incontrastabile della priorità dell’esi- 
stenza propria, e della posteriore riforma, a cui soggiacque la 
lingua latina, che non ce ne presenta punto. 

Cominciamo dal segnacaso. Gli Oschi adoperavano per segna- 
caso la lettera d, che nel Dativo premettevano, e nell’Ablativo 
posponevano al nome. Se questo cominciava per vocale, prati- 
cavano costantemente nel detto modo; non così, se cominciava 
per consonante, ove costumavano di apporlo bensì all’Ablativo, 
non così al Dativo. Per es. 
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Esempi del pbimo modo Esempi dei. secondo modo 


Womlnatlvo 

f Eiiiuv 
(Juv 

pecunia 

Jupilcr 

( Tangin 
( Vereia 

jussus 

comunitas 

OeBltivo 

c Eituas 
) Juveis 

pccuniac 

Jovìs 

( Tangincis 
1 Vercias 

jussus 

comunìlalis 

Dativo 

(Deituai 
1 Diuvei 

pccuniae 

Jovi 

1 Tanginei 
1 Verciai 

jussui 

couiunilati 

Aecaiativo 

(Eitiuvam, eituam 
( Juvom 

pecuniam 

Jovem 

.rTanginom 
I Verciara 

jussum 

comuuìlalem 

Ablativo 

rEitìuvad 
t Juveid 

a pecunia 
a Jove 

(Tanginud 
( Vereiad 

a jussu 
a coinunitalc 


Queste voci, quantuuque a primo aspetto sembrino essere di 
elemeuto diverso dal Ialino, noi sono però, se più da vicino si 
considerano. Imperocché eiiiuv è voce figurata, composta da eit 
e juv, e significa (a somiglianza del gallico V argent fait tota) 
aiuto, ossia giovamento della vita. Il nome proprio di Giove 
(Juv) si apiega quindi da se. Tangin trova la sua spiegazione 
nelle voci derivate angari, angaria = sforzamento, comando 
dato aOìne di muoversi oltre, o di operare. Kereia o viria è 
concetto collettivo da vir, e significa unione di uomini, o comu- 
nitì. Da questa medesima radice derivano altresì le voci curia 
(co-viria), decuria, centuria, curio, decurio, centurio. 

Sembra, che la cousouaote d fosse dagli Osclii usata per se> 
gnare il Genitivo solamente ne’ composti. Per es. castrii nel 
linguaggio osco non siguificava una casa munita di torri a modo 
delle fortezze (castra) de' Latini, ma sibbenc una casa rustica. 
Egli è per ciò che fa duopo risolvere la composizione nelle 
voci seguenti: cas-tu-ru = casa di campagna, e così si palesa 
il segnacaso incorporato nella parola, iii quella stessa maniera 
come i Tedeschi nella voce topica trumenier v’ incorporarono il 
loro articolo d’ (die) colla parola romancia me du menier = la 
contrada della miniera. 

Gli Oscbi a diflerenza dei Latini usavano inoltre la doppia 
negazione non per levare, ma per rafforzare il senso negativo. 
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Per C5. lYi nc = ne liabcat (non); nqi fuiil nei = neqiic 

sii (non). Gli,Oàcliì adunque concordano in ciò coi dialcUi vol- 
gari in discorso. 

Per rilevare poi, se i dialetli così delti romanici concor- 
dino in ancor altre parti cogli antichi parlari italici, de' quali sì 
vogliono continuazione e propaggine, fa duopo confrontarli ezian- 
dio coirUmbrico e col Volsco.. Giacché gli Apulii, i Brulii, ì 
Campani, i ('renlani, gl’lrpini, i Lucani, i Maniertini, i Peukelii 
o Sabini, i Sanniti nejl’ Umbria ecc. parlavano bensì l’osco 
tutti quanti, ma differivano ciò nulla meno nel dialetto, il quale 
più che si distingueva per facilità e per dolcezza, si saià tanto 
più sicuramente conservalo e propagato. Ora sappiamo, che gli 
Umbri ommctlevano l’m nelle desinenze, cd i Volsci riducevano 
ad una vocale sola i ditlonggi ni, ci, oi. Per es. Deivai = deve, 
svai, = sve. Il Volsco abbondava nelle desinenze di vocali, ed 
ommetieva perciò le consonanti, colle quali l'Osco terminava le 
sue voci. Per es. dedeat = dedea, estud a= est», set = se, 
fasiat = fasia, habiat = habia ecc. Sicché queste costume, 
che è pur quello delle lingue così dette romaniche, non è di 
origine posteriore alla lingua Ialina, ma coetaneo, per non dir 
anteriore alla medesima. (I) E se ne’ documenti dell’Era volgare 
un tal costume non comparisce che al principio del medio e- 
vo, ciò non vuol dir altro, se non che prima tutto si registra- 
va nella lingua dominante; ma che al cadere del dominio ro- 
mano, come i popoli, così i loro linguaggi riacquistarono l’ uso 
della loro libertà, c quindi se ne servirono. Chi mai direbbe, 
che gli Ungheresi ed i Slavi dell’Austria abbiano Giro a questi 


(I) Per queste cd altre ragioni l’opinione di Diidcrleln (Lat. syn. VI. 
409.), doversi nc’ Vo/sci riscontrare quc’po|ioli, i quali ne’ tempi po- 
steriori si contrassrgnarono coll’ appellativo di Ua/s/ie, ììa/scAe, IF«7- 
ic/ie, anzi che sembrarci stravagante, ei par confermata dai nomi, che 
nc’ tempi antichi portavano popoli di consiniil lingueggio; per cs. i 
Vo/c«e arccoraici c Icclosagcs nell’ odierna Linguadocca, i Yokiani della 
Spagna Tarraconcse, i Vokieiiles cd i Volsinetìses di Toscana ec. nomi 
tutti, clic hanno per loro caratteristica comune il Vul o Votj corri- 
spondente al celi, eal ed al gali. gal. 
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ultimi (empi parlalo c&clusivameute il Latino, a motivo clic in 
questa liogna furono Go qui estesi i pubblici loro documenti? 

Se poi qualcheduno ci ricercasse la prova anche rapporto al- 
r uso antico dell’ avverbio di modalità colla desinenza in mente, 
e deirurlìcolo, noi osserveremo, che avendo gli Oschi usalo 
costruire delle voci collettive colla desinenza in mentù (per 
es. tristameolù, ara'gentù ecc.), era non solo possibile, ma 
benanche naturale, che ne usassero anche io forma avverbiale; 
e rapporto al secondo ricorderemo ciò, che già dicemmo di 
sopra, constare Cuora bensì che l'Italia inferiore possegga dei 
monumenti e dei documenti contestanti 1' antico dialetto volgare 
di quelle parli; non così l'Italia media e superiore, le due 
Hezie ed altre regioni limitrofe: motivo per cui non ci è per- 
messo di asserire alcun che nè di affermativo nè di negativo sul 
dello puiilo. Osservando però, che lutto le così dette lingue 
romaniche usano l'articolo, possiam considerare tal caso più di 
natura del dialetto gallico, che non dell'italico inferiore; e io 
tal caso si potrebbe non senza fondamento supporre, che I' I- 
talia superiore, usando l’ articolo, imitasse in ciò il costume gal- 
lico, come r inferiore, nel non usarlo, imitava il costume Ialino: 
linguaggio, nato dalla fusione dell’ Osco indigeno col Greco so- 
p raggiuntovi. 0 non ci mostra la cotidiana esperienza che là, 
dove si parlano due linguaggi, l’uno si appropria assai volte qual- 
che distintivo essenziale dell’ altro? Ciò poteva aver luogo nel- 
r Italia iuferior>‘, dove promiscuamente parluvasi l ' Oico ed il 
Greco. Bilingua Brultates Enniu» dix'it, qiiod Brulli et Osce et 
Grarce loqui solili sint. E chi sa, se I’ Eleru-osco, ossia I’ Etrusco, 
nato dall’unione dell'Osco col Haseiiico o Iteiico, non vi si di- 
stinguesse tra varie altre particolarità, anche per l’uso deH'ar- 
licolo, niente per altro, se non perchè i Galli antichi (i Celli,), 
dai quali è dimostralo che discendessero i Reti (1), lo usavano. 
Per es. 'Ihtg = la luce, ’Uogd (’ll'vvj’lh ) = la società, Ester 
(y-ster) = il torrente ecc. E di falli que' pochi monumenti 
paleografici, che fio qui si rinvennero nelle nostre parli, sij|di- 
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slingnono essenzialmente per ciò, che gallizzano ed enganizzano 
patentemente in quella medesima guisa, come que’ dell’Italia 
inferiore grecizzano. Di esempio ci sia l’ iscrizione a caratteri 
etruschi, che trovasi sopra un vaso di rame, scoperto circa 
l’anno 182S nelle vicinanze di Cembra. Il conte Benedetto Gio- 
vanelli, in allora Podestà di Trento, pubblicando quell’ iscrizione 
nell’anno 1844, vi trovò bensì argomento di parlare dei Rezii 
e deir origine de’ popoli d’ Italia, ma non tentò nè di leggerla 
sul serio, tanto meno di spiegarla. A tale tentativo s’ accinse 
l'anno 1846 il sig. Francesco Saverio Matzier, i. r. giudice in 
pensione, e noi nel supplimento al priv. Messaggiere Tirolese 
N. 17 dell’anno 1847 voltammo dal tedesco io italiano quel suo 
lavoro, corredandolo di analoghe osservazioni. Queste c’ indus- 
sero a credere quella secchia non già un vaso destinalo ad usi 
religiosi, (come opinava il c. Giovanelli ), masi bene una misura 
parziale {Kscenku), che, presa tre volte, dava il totale, cioè Tor- 
na (urina), della quale appunto in quell’iscrizione si parla; e 
quindi la demmo nel modo seguente: 

LAFIS È ME EOE 
FELZANV 
AVPINV PIXIA FE 
KSENKV TRE (t) VRINA ZE 
TEL NA FlISV 
XALI NAE. 

Questa lezione naturalissima ci porta per necessità all’ alter- 
nativa, o di negare T antichità della Silula, o di ammettere 
r antichità di quel linguaggio, che parlano i caratteri su quella 
incisi. Senonchè rapporto al primo si sono i dotti ormai dichia- 
rati per T autenticità archeologica; e quindi convien assentire 
pur anche al secondo, e dire, che que' dialetti, i quali tuttora 
si parlano ne’Grigioni, nella Naunia, in Badia, in Fassa, io 
Gardena, sono un rimansnglio dell’antico idioma retico: idioma, 
che trova le sue aOinità caratteristiche ancor oggi ne’ dialetti 
volgari della Sicilia, della Sardegna, della Spagna, e delle Gallie. 


(I) Prendendo la lettera T per segno numerale — tre. 


» 


t 
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Egli è perciò, che iatendeodo a qualche suflìcieuza questi dia- 
letti, s’ intende del pari l’ iscrizione suddetta con tanta facilità, 
che riesce quasi superfluo il volernelo con italiane parole mag- 
giormente schiarire. Chi non vede, che l'iscrizione, la quale si 
trova su qnesto Ktenku (scenco := misura o boccale) è una 
specie di Ditirambo popolare, con cui l’ alpigiano [aupìnu) s’ in- 
vita a pigliar coraggio (/e), oppure ad accendersi di franco ar- 
dire {feti) a quel di Bacco prodigioso liquore? Chi nou ricono- 
sce nell’ ultima strofa il solito voto, che gli antichi amavano si 
spesso segnar sulle otri: Tale vino {fmu) non venga mai meno! 
Egli è perciò, che chi pensasse di riferire le parole delle due 
prime strofette piuttosto a Semele, madre di Bacco, che non a 
Lavis ed a Bolzano, avrebbe un appoggilo mitologico forse non 
lontano dal vero. 

E I’ articolo comparisce egli in quest’iscrizione? Secondo la 
lezione del C. Giovanelli (LVPINY PIXIA FE) ci comparirebbe, 
non così secondo la surriferita di Matzier (AVPINV ecc. ) Ma 
quand’ anche l’ articolo mancasse intieramente in quest' epigrafe^ 
ci sarebbe ancor sempre forte motivo di credere, che gli antichi 
Beli lo usassero, perchè anche i Galli antichi (i Celti) lo usa- 
vano, non già disgiunto dalla parola ossia dal nome, come si 
costuma al presente, ma unito ed incorporato alia voce medesi- 
ma. Di questa fatta sembra che sia ben anche l’ etrusco LART, 
la quale da oscura che è divien chiara sull' istante, purché I' A 
si proferisca aspirata e chiusa, e vi si segni l'articolo: L’ hòrt 
= praesidialis. 

Infatti chi asserisce, che ì dialetti romanici hanno comune 
coll'Osco la materia non solo, ma ben anche in gran parte la 
forma, ha per lo meno tante ragioni dalla sua, quante ne hanno 
coloro, che asseriscono, essere i detti dialetti tutti quanti nna 
metamorfosi nata, Dio sa come, dal Latino ; venire cioè 1’ arti- 
colo determinato maschile dal pronome ille, il femminile da illa, 
l'indeterminato da unus; altri confondono l' articolo determinalo 
italiano perGno col pronome Ialino lite, haec, hoc, e lo sognano 
dedotto da questo; altri asseriscono, avere i dialetti romanici 
appreso I' uso del verbo ausiliare essere dal Ialino, che per es. 
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(lice: amntus stim, non riflctlendo, die qui il suhì non fa die le 
funzioni dell' ordinario verbo rapporto al soggetto sottinteso, ego, 
ed al predicato espresso colla voce passiva amadts : costume, 
cbe già aveano, « dovevano anzi avere, come ogni popolo, così 
anche gli Oschi antichi per esprimere un qualdie giudizio. Altri 
finalmente non considerando, che gli uomini per nominare una 
qnantità di cose consimili potevano servirsi appunto della voce 
onion, entum, entu (cns entium, o res rerum) preponendole l'e- 
spressione di queir oggetto, che volevano nominare eoniplesstva- 
mente, e che potevano dal nome così composto (come facemmo 
noi in questo momento) formarsi l'avverbio di modalità can- 
giando la desinenza da u in e, costoro invece dicono, che gl’ Ita- 
liani, e consorti, si formassero quest’avverbio dal sostantivo la- 
tino mens, mentis = intenzione, come per es. in altrimenti = 
alia mente, oppure lo usassero in forma di affisso per esprinaere 
il modo o la maniera d’ una qualche azione. Ma queste sono 
asserzioni, le quali, perchè gratuitamente alfermate, si negono 
del pari grainilameute. Si fa presto a dire : lo usarono in modo 
di affisso o di suffisso ; ma credono poi cotesti assertori, ohe i 
suffissi degli antichi fossero sillabe prive di significalo? Se lo 
credessero, sarebbero certamente in grande errore. Imperocché 
in quel modo medesimo,'' che gli affissi di heit (1) Leit ec. hanno 
in tedesco il proprio loro signiGcato, non allriiMenti lo haono, 
anzi lo debbono avere quelli di tutte le ahre nazioni ; e se non 
ne conosciamo il significato, egli^ è, non perchè un dì non lo 
avessero, ma perchè più noi conosciamo, a motivo cbe gli ati- 
tcnati non cel trasmisero. 

Contro di quelli poi, i qnali ci opponessero, portare le lingue 


(1) Haidus in gotico, e èeiVi, fiat in tedesco antico, significa modo, 
mmiiera. Adelheit è dunque f espressione astratta d’ un contegno nobilu 
M manieroso, ossia di nobiUà. Non altrimenti le di^inenze io (as c iiis, 
ctl in là e là. colle quali i Latini c gr.Italiani si formano i loro astrat- 
ti, .avranno aneli’ essi il loro significato. Imperocché gli antichi compo- 
nevano le loro parole ognora con parli significative; sicché per rilevare 
il scaso di simili concetti fa d’uopo risohcrli nelle lor parli coiistitucnli. 


’Dìijitized by Google 



— 2a — 

italiana, francese, spagnuola, romancia ecc. il nome di dialetti 
romanici, c dover qnindi i medesimi derivare dalla lingua Ialina 
ossia romana, rispondiamo, die, quand’anche non si voglia (còme 
pur far dovrebbesi) distinguere fra lingua latina e romana, per 
intendere colla prima la lingua dotta e dello stato, e colla se- 
conda la lingua rude e del volgo, fa però d’ uòpo osservare, 
che tutti questi diaietti portano il nome di romanici o latini non 
per la forma, ma per.T identicità della materia, su cui tutti in- 
sieme si basano: nome, che, comunque in se specifìco, divenne 
generico per tulli i ridetti dialetti, dacché i Romani, fattisi gi- 
ganti in potere e gloria, sopravanzarono gli altri rampolli della 
medesima loro famiglia, e non facevano parlare che di sé e per 
sè. Quale fosse la lor madre comune, già lo dicemmo; anzi di- 
mostreremo maggiormente qui appresso, che fu la lingua celti- 
ca. Per intanto non abbiamo che a ribattere sul punto di sopra 
un’ obbiezione sola, della quale certuni fanno gran caso; ed è, 
che que’di Gardena, di Badìa, di Fassa, ed una porzione dì 
que’ de* Grigioni chiamano il loro linguaggio un parlar ladìn, e 
conchìudono da ciò, dover que* parlari derivare patentemente dal 
latino, a motivo che per testimonianza di que’ terrazzani mede- 
simi ne portano il nome. Ma se costoro conoscessero un po' me- 
glio il dialetto volgare, si accorgerebbero, che non ì soli abi- 
tanti de’ Grigioni e di Gardena ecc., ma i Nauni ancora e tutti 
ì Tirolesi italiani usano questa medesima formula; non però per 
signiGcar strettamente la lingua Ialina, ma sì bene un parlare 
facile, svelto, correvole. Perciò di uno, al quale piovono dirotti 
dal labbro i sarcasmi, o cose simili, usa sciamare il volgo: Che 
lingua ladina! 0 parlano il latino fors’ anche le rupi, e le carro 
ancora ? Eppure il volgo dice de’ primi, che hanno ladini, e dei 
secondi, che vanno ladini. (1) 

In conseguenza delle cose fin qui esposte ci lusinghiamo, clic 


(() Vedi su questo medesimo punto la Nola, che trovasi 'nell'intro- 
duzione al vocabolario celtico. 
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'non sembrerà ormai più priva di fondamento t' opinione di co- 
loro, i quali asseriscono, essere i dialetti romanici volgari, se 
iiou uuluriori, almeno coevi alla lingua latina. Ma quale fu poi 
quello stipite comune, da cui coll’ andar del tempo, quasi altret- 
tanti rami, si svilupparono tutti questi dialetti? D’ordinario si 
ritiene per tale l’ idioma greco : opinione, coi sembra favorire 
altresì il sig. Giuseppe Daum, prof, dell’ i. r. Ginnasio accade- 
mico provinciale d’ Innsbruck, il quale nel Programma dell’ anno 
1$53, a pag. 21 ebbe a dire, die le tribù ellenistiche ed itali- | 
che formavano un dì una sola nazione : ciò dimostrare l’ essen- 
ziale identità della loro lingua, ed essere perciò la loro origina- | 

ria unità nn fatto storico linguistico. Altri però, siccome notam- 
mo fin da principio, tengono parimente l’ idioma greco per un 
primo rampollo d’ altro anteriore elemento linguistico, coi nomi- 
nano diversamente chi sanscrito, e chi celtico. Noi però, benché 
il sanscrito ci comparisca fonte pel greco non meno che pei | 
dialetti così detti romanici, anzi per tutti indistintamente i lin- 
guaggi europei, non siamo inclinati a chiamare con questo nome 
il padre di sì numerosa famiglia, a motivo che quell’ appellativo 
altro non indica se non un dialetto, il quale era ed è in con- 
fronto di simili altri il più perfetto e puro. Non palesandoci . 
questo nome il popolo, che parlava quel linguaggio, come cel 
palesano gli appellativi di francese, di toscano, di hochdeuUch ec., 
perciò fa d’ uopo ricorrere alla storia per rintracciamelo. 

Senonchè la storia antica non ci presenta' popolo, o Jinguag- 
gio di sorta, il quale portasse questo nome. Essa ci dice sol- 
tanto, che la stirpe più antica, la quale venuta dall’ Asia popolò 
r Europa, fu quella de’ Celti ; e quindi ragion vuole, che la si 
ritenga parimente qual fondatrice del suo elemento linguistico in 
questa parte del mondo. E se Pezron a Bullet e Le-Brigaut, 
sostenendo che in tutta Europa si parlasse un dì la lingua dei 
Galli, intendono per questi que’ Celti antichi, noi siamo più d’ac- 
cordo con essi, che non col sig. Maurizio Rapp, prof, nell’ Uni- 
versità di Tubinga, il quale nel suo quadro genetico delle lingue 
così dette indo-europee tace per intiero della lingua celtica, qua- 
siché i Celti fossero un popolo privo dell’ uman dono della fa- 


4i^€ci by-Goo^’ J 



— 27 — 

velia. (1) Ma siccome la storia ci presenta ona volta questo po • 
polo, e cel presenta grande pria d’ogni altro io Europa c llori- 
(lo, fa d’ uopo accordargli una parte principale, come nel regno 
politico, così pure nel linguistico del mondo europeo. Egli è 
perciò, che volendo di quel primo linguaggio europeo parlare in 
guisa, che il nostro discorso e si conformi alla storia e ci for- 
nisca più sicuramente la chiave per disserrare i linguaggi susse- 
goeoti, noi lo dobbiamo chiamare il celtico. Per questo egli non 
perde i diritti dell'asiatica sua discendenza, nè la natura del 
così detto snnscrito; ma sotto un nome storico ci comparisce piu 
chiaramente padre di que’ suoi figli, i quali con espressione poco 
diversa tuttora da lui derivano il loro appellativo, e si chiamano 
gallico il primogenito, e vallico (vaicsiano — walsch) il secon- 
dogenito. 

Alemori dell’ antico proverbio, che canlu vel ex plumìs. quac- 
canque di^noscifur avis, noi per convalidare questa nostra asser- 
zione non ci appelleremo all' autorità de’ Classici, i quali ci di- 
cono, essere in origine e Celti e Galli uno e il medesimo po- 
polo (2), derivare ad ogni nrodo questi da quelli (3), essere gli 
Umbri un primo rampollo dei medesimi (4), e cogli Umbri i Tir- 
reni (5), e co' Tirreni gli Etruschi (6), e cogli Etruschi i Raseoi 
0 Rezj (7) — che tutto questo altro neo sarebbe che ridir cose 
note, ossia perdersi nell’esame delle piume; ma invece attende- 
remo per un istante al canto del Gallo d’ India non che del vec- 


(t) Grundriss eincr allgemcinen Grammalik aller indisch-curopaei- 
schen Sprachen. Slullgard u. Tiibingen bei Colla 1832, p. 14. 

(2) Ipsorum liogDa Celtuc, nostra Galli apyiìlaiilur. Caes. de bell, gali 
lib. l. 

(3) Galli qui siinl Celtici generis. Polib. — Gallos tradunt Celtici ge- 
neris fuisse. Plut. in Camill. 

(4) Umbri prima velerura Galloruni proics. Sempron. de Apeun. Lm- 
brorurn gens antiquissima Italiae cxistimalur. Dion. d’ Mie. 

(3) Tyirhcni se solos indigenas in Italia autumant. Mirsil. Lesb. Soli 
Tvrrhcni in Italia antiquissimi. Idem. 

(6) Romani ipsam (Tyrrhenam gcnlem) Ilctruscos appcllanl; ipsi 
(Hetrusci) se ipsos Rasenas nominant. Dio Jfatic. Ani. Ilom. l. /. 30. 

(7) Razrnui indigeni, qui nunc dicunlurTyrrbcni et Thusci. Alanellton. 
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cliio Gallo euro|>eo, e coorronleremo cod esso le maniere de' nu- 
merosi pulcini, ossia ci porremo ad esaminare alcune voci san- 
xcriie, ed alcune celtiche per convincerci (come giù facemmo col- 
l'osco), che l'elemento è il medesimo come in questi linguaggi 
così pure io quelli, che sosteniamo da essi provenienti. 

( Vedile nell’ annesso vocabolario sanscrito e celtico. — Rapporto 
n quest' ultimo avvertiamo, che le voci celtiche ai donno sotto que- 
sta denominaiionc generica senza distinguerle costantemente ne’ ri- 
spettivi loro dialetti il ÌVclsh o Cimbreg, il Comma l, l'Iric, l’Ar- 
moric o Bas-Breton ec. ) 

Se leggendo questi elenchi di voci sanscrite e celtiche da noi 
addotte affine di dimostrare, che le rispettive dizioni romaniche 
hanno con esse comune il medesimo elemento, alcuno per avven- 
tura ci osservasse, che la lingua greca, l’ alemanna, e molt’.altre 
ancora derivano da queste medesime fonti non pochi loro voca- 
boli, noi replicheremo quello che già osservammo ih sul princi- 
pio, essere ciò appunto perchè desse son fonti prime, le quali 
per conseguenza somministrano le acque anche a’ rigagnoli, che 
lillraiio dalle sponde. Senonchò questi non fanno piti parte della 
piena e continuata corrente; ma mescolandosi con altri diversi 
umori perdono lo originarie lor proprietà, e colle proprietà la 
natura, e colla natura ben anche il nome. 

Giunti così per la via sintetica, risalendo cioè le varie correnti 
linguistiche, alia comune lor fonte, la Camitica, la Semitica, e 
la Jafelica, ci porremo qui appresso a ricondurre per la via ana- 
litica un unico vocabolo da quella fonte medesima fino alla foce 
deir età presente, e ciò parte per convalidare con un siffatto 
prospetto paleografico le -fin qui èsposte nostre opinioni c viste, 
e parte per dare un saggio di pratica applicazione dell’etimo- 
logia alla storia. 
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fi«scicotrrana del none soiiianUva occMio 
nelle principali lingue orientali ed occidentalir 
e loro dialetti 


ebraico 


siriaco 

arabico 

turco 

sanscrito 


celtico 


albanese 

flnnico 

magiaro 

greco 


verborum vclus inUrit aetas 

Et juvennm modo florent modo naia vigent- 
que. Jloral. 

L’OCCHIO 

chiamasi aia, piar. enim. Marhe, o marita 
svista. (Altre voci ebraiche o semitiche 
intorno a quest'organo e senso (detto in 
quelle lingue una volta Grani) sono le 
seguenti : Schequph = protensio oculi ; 
Bega — vibratio oculi, o batter d'occhio; 
Cheuheph = praestigium oculi ; Neghed = 
prospectus ; Chazut, o Chaza, Ckazjon, o 
Chazon = prospectus, visio ; Machazeh 
visio, in qua quis valde occupatur; Me- 
chezah, o Chalon = apertura, fenestra.) 
ain, plur. enin. 
ainon, plur. ainaton. 
ajo, plur. aajuD, ujun. (1) 
an (b'anu = sole), ac, aksas, ìks, aksi, 
pac, pacy; arghas = chiaro; laks, lauc 
= vedere; dacQ == scoprire, vedere; dar- 
f is = occhio, viso, vista ; marg = mirare, 
discernere ; spa^as = spiarne. 

Ygw, wg; ed anche sul, sii, sei, sei), sùii. 
Syliu, sylw, suhv = guardare; gygu, gugi 
= sguardo; gwyl = occhiata, aspetlo ; 
gwyliaw = vegliare; gwylion = *e»li- 
helìe; gwylnòsi = veglia notturna. 
sì, sìu. 

silm, shin, shi. 

szem, pi. szemek; cmes = veglia; ébrenni 
= vegliare; serkenni = svegliare. 
omma, opsis (contratto da oz-ops), optilos, 
ophthalmos (foro della luce), auge. Nel 
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dialetto joiiico illos (contratto da illops, che 
viene dal verbo illoptò, illopizó) e nel do- 
rico okos, okkos, opsos. (2) 
in lapp'onico tyalme. 

> giorgiano thuali, toli. 

• latino ocus, ocuius, piar, oculi. 

> italiano occhio, pi, occhi. 

> trentino | occio, pi. occi. 

» bresciano * occ’ pi. oecc’. 

> illirico oko, pi. oci. 

> boemo | oko, pi. oci. okamzeni =. batter 
d' occhio. 

oko, pi. oczi. 
oko, .ed anche glas. 
oeil, pi. yeus. 
ojo, pi. ojos. 
oeig, pi. eiglias. 
oedi, pi. eglies. 

oedi, pi. oedii (nel circondario di 
Cnset dicesi ejes. ) 
uedi, pi. uedli. 
agh, pi. agh’n. 
akis. 
auga. (3) 
augo. 
auge, 
oog. 
oge. 
oega. 
ove. 
eage. 
eyc. 
auge. 

(1) La voce ain, an, come nel linguaggio turco, così in quasi 
tutti gli altri dialetti orientali, non significa soltanto occhio, 
vista, spione, guardiano, ma Gguratamente'ben anche sole, splen- 
dore, magnificenza, magnate ; quindi il derivato chan — signore, 
principe, re, imperatore; in illir. ban (banus), in pcrs. banu 
— regina. (Vedi Bohien de orig. I. zcnd. 44; e Fròhlich cle- 
ment. della gram. illir. Zara 1S4G p. 13.) 

(2) Colla voce omma l’ elemento greco si lega al jafetico, co- 



> polacco I 

I rnsso j 

» francese 

> spagnnolo 

> romancio 

> di Fassa 

> di Badìa j 

> di Gardena I 

> di Fierozzo ' 

> lituano 

> nordico ant. 

> gotico 

> islandico 

> olandese 

> sassone inf. 

» svezzese 

I danese 

> anglossass. 

> inglese 
« tedesco 
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gli altri sinonimi segue il sanscrito, o si diparte in due diverse 
direzioni, una delle quali prende le mosse dalla radice ab, l’al- 
tra dalla radice oh. Quella suonava io certi dialetti come ag, ed 
aug, questa in altri come o«, op, ops, e ne’ composti si trasfor- 
mava in opk, I seguaci di quest’ ultima (ok) furono i padri del 
dialetto celto-meridiouale, ossia romano, gli altri del celto-set- 
teolrionale, ossia alemanno. 

(3) È distintivo caratteristico del prisco sermone alemanno 
quello di unire alle vocali celtiche semplici qualche altra voca- 
le, e di convertirle così in dittonghi. Per es. mur xs maur, 
mui = maut, peti = pein, ni» wein, pilus = Pfeil etc. In 
conformità di questa pratica la radice ak da prima pigliò il 
suonò di atik, poi si raddolcì in quello di aug, auge. Ne’ deri- 
vati però, quando si eccettui il raddolcimento della gutturale k 
in eh, si tenne fedele alla radice ak. Per es. achien = conside- 
rare, betrachten = contemplare, verachten (despicere) = di- 
sprezzare, achibar (spectabilis, conspicuus) = considerabile, habl 
acht = in sanscr. pafu, ersic. feach, fa\c, frane, vois, e ne’ no- 
stri dialetti volg. oho, ohe, oj, orcio! 

Non altrimenti, il dialetto celto-romano dalla radice ok ed op 
dedusse molte voci. Per es. occidens, ferox (di fiero sguardo. 
Dóderlein. Syn. T. I. p. 42), occultus, ocellatus ecc. ; optare (dal 
greco opo, opto, optomai = vedere) tanto nel senso di desi- 
derare, mirando cioè avidamente alcuna cosa, come pure nel 
senso di scegliere (eKoptare) guardando attentamente due og- 
getti per appigliarsi all’ uno e rigettar l’ altro ; opticus, tnyops, 
sijtiopsis, ophtalmia ecc. e forse ne deriva pur anche il verbo 
observare = tenere ossia fissar 1’ occhio sopra qualche oggetto ; 
non che obcoecare etc.: chè qui i prefissi di oc ed ob non com- 
binano per nulla col senso di altre voci similmente composte. 

E la radice antica jafetica (nn, anu) fu essa nella seconda 
dinastia linguistica messa in totale disuso? Oibò; chè anzi ne 
conservò delle traccie genealogiche la linea celto-alemanna, e 
più ancora la celto-romaoa : quella più nel senso figurato che 
non nel naturale, questa nell’uno c nell’ altro. Diffutti come l’O- 
rieutale colla parola chan esprime il concetto di principe o si- 
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goorc, perchè sorvegliatore e provveditore, co&ì I’ Alemanao ao' 
ileo, da adoratore del sole qual era, aominava il suo Dio Vran, 
Godati, Wodan, probabilmente perchè credeva, che dall’ alto del 
cielo con quell’occhio riguardasse, ossia sorvegliasse il mondo. 
In senso non molto diverso anche il Tedesco chiama l’avo Akn, 
il dinasta Ahnherr, gli antenati Ahnen in quella medesima gui- 
sa come r Italiano chiama i suoi maggiori anziani. Notabilissima 
però è sul punto in discorso la frase tedesca : In einem Nu per 
esprimere, che in un batter d’occhio si compì questa o quella 
tal altra cosa. Chi non riscontra in quel Nu tedesco l’anu ja- 
fetico sincopato, come in derecano la parte, che guarda per di 
dietro? 

L’ elemento celto-romano fece della suddetta radice antica un 
uso più frequente e più variato sì per derivarvi delle voci, che 
per comporne. Voci derivate sono tra le altre le seguenti: nmis 
( sorvegliatrice), annuire, annunciare, nuncium, nuntius, nutus, e 
(igur. (col cambiam. dell’u nell'o euganeo) adnotare, adnotatio, 
nota: tutte voci, che prendono l’originario loro significato dal 
cenno rispettivo, che davasi colf occhio, o da un segno che fa- 
cevasi per l’ occhio. 

Le voci con questa medesima radice composte sono tante, 
quante le desinenze in anus-a~um, le quali in italiano si danno 
con ano ed ano, ed in tedesco con an; Per es. 1. Sovrano, 2. 
castellano, S. guardiano, 4. decano, 5. pievano, 6. sagrestano, 7. 
cappellano, 8. malanno, 9. campanile, 10. altana, 11. antana etc. 
Tutte queste ed altre simili voci acquistano il naturai loro senso 
quando s’ interpretano' a tenore dei due elemeuti, jafetico e cel- 
tico, di cui sono composte. La l-nia di queste voci significa 
sorvegliatore per eminenza (in greco episcopos)-, la 2 da specu- 
latore d’un castello; la 3-ra è l'unione del testo jafetico colla 
rispettiva sua versione celtica: cosa, che facevano assai volte 
gli antichi quand’era andato in disuso un qualche termine; 
la 4-ta è il nome generico di chi ha a guardare su dieci ; la 
5 -ta 6-ta e 7-ma esprimono gl’ispettori della pieve, della sagre- 
stia, e della cappella ; I' 8.va esprime più veramente molum amen 
(dal greco omma — occhio, segno) che non l’infortunio mede- 
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simo: e quindi meglio ei scriverebbe col Derni (Orland. ino. 
2. 23. ii3.) mnlano, die non malanno; In 9-na specifica una 
torre, dalla quale coll’ occhio si può dominare la soggetta cam- 
pagua : sicché la voce campana non ha che un senso Iraslato 
dal segno ottico all’acustico; la lOnia c l’il-ma esprimevano 
anticamente quella parte d’ un fabbricato, che, posta in alto, 
oppur di fronte, serviva ad uso di specula. Dal che vediamo, 
che tutte le case (giacché la parte superiore d’ ogni casa con 
voce provinciale si chiama tuttora altana) erano nc’ tempi ri- 
moli costruite a foggia di torri, e che ia nazione, la quale co- 
stumava siffatta architettura si chiamava probabilmente per ciò 
turrana ossia it/rrliena, in quella stessa maniera, come i liran- 
nuncoli da queste torri, sede un di della loro barbarie, rice- 
vettero l’orrido loro appellativo, quello cioè di tiranni. — Dan- 
dosi Tiralis (tirai) per torr’ alla potrebb’ essere, che questo 
nome passasse a tutto quel paese, che o venne col tempo a di- 
pendere dal dominio di Torr’ alta (Tirai), o che a riguardo delle 
basse d’Italia torreggiava in loro difesa; sicché gli abitanti con 
tutta ragione potevano chiamarsi tìralenses, quia altis turrribus 
insidebant, come pure lyrrheni ( turrani ) quia ab altis turribus 
speculabant. 

Eccoci con ciò innoltrali nella parte pratica delle etimologi- 
che nostre investigazioni, le quali sarebbero inutili qualora non 
servissero di schiarimento alla storia, ma che sono all’ opposto 
importantissime se dirette a t{uesto fine. Imperocché vacaboii 
sono segni parlanti del rispettivo umano pensiero, e con questi 
più chiaramente che non co’ soli fatti 1’ uomo palesa al mondo 
le intellettuali sue prerogative : quindi la lingua dee formar par- 
te non ultima della storia d’ogni qualunque nazione (1). èia se 
un popolo non avesse per mala sorte conosciuta l’arte di regi- 
strare i suoi pensieri, come noi rintracciare allora questa parte 
di sua storia? In tal caso supplisce la tradizione conservataci 
per una parte nei nomi dei paesi, dei monti, delle valli, dei fiu- 


(1) Dio unlcrital. Dialcklc von Theodor Moinscn. Leipzig, isso bei 
Georg Wignnd. p. tot. 
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tili, dei poderi, delle castella eie. che un tal popolo ud dì abi- 
tava e possedeva, e per l'altra la propaggine del suo elemento, 
conservatosi nel dialetto volgare, (1) il quale a somiglianza del- 
r eco delle valli, a dispetto fors’ anche di nuove e diverse ge- 
nerazioni, che vi s'introdussero, continua qiià e là a ripetere 
gli anteriori accenti. Egli è vero bensì, che i nomi topici della 
prima fatta per la maggior parte in sè più non s' intendono, e 
che quelli della seconda, benché intesi, mancano d' ordinario 
dell’ attestato di legittimità ; motivo per cui da’ pettoruti gram- 
matici come vii bastardume si disprezzano. Questo disprezzo 
fortunatamente però non é tutto male per le dette voci, chè 
anzi è fonte d’ un lor grandissimo bene, quello cioè di potersi 
aggirar libere sul labbro dell’ uom comune, e di non essere così 
costrette a vestir l’ umiliante divisa di que’ precettori sovente in- 
discreti, per non dire despotici. In tal maniera esse presentansi 
colle marcate originarie loro fattezze, e conservano ancor dopo 
secoli i tipi inalterati della vetusta loro discendenza. Egli è ap- 
punto perciò, che queste sono le voci predilette dell’. archeologo 
linguistico, perchè in esse egli trova per lo più un terreno an- 
cor vergine, nel quale i grammatici nè col raddoppiamento delle 
consonanti, nè coll' inserimento di queste tra le vocali peranco 
non sparsero la fastidiosa loro zizzania. Chi per es. non trova 
diUìcollà di riscontrare ne’ due un di famosi personaggi aleman- 
ni, Ariovisto ed Arminio, t veri loro nomi di Ehrenfest e di 
Hermann, appunto perchè i due storici romani, Giulio Cesare 
e Cornelio Tacito, ce li modellarono a seconda del proprio ele- 
mento linguistico? 

Eppure molli siffatti nomi si propri! che comuni, i quali, a 
fronte del cotidiano loro uso, ci divennero di natura tanto pe- 
regrina da non saperne spiegare il senso, sarebbero, se intesi, 
per la storia primitiva di quel luogo, nel quale ab antico ri- 
snonano, di non comune rilievo, perchè documenti parlanti di 
religione, di politica, di costume, di pratica degli antenati |m 
un tempo, nel quale gli annali o per nulla non cominciarono 


( 1 ) Veggansi ad estmpio tra le voci celtiche i N.ri 498, 800, soi, S07. 
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peranco a parlare, o non parlarono che scarsamente. Imperoc* 
chè gli antichi non tiravano tai nomi a sorte, nè li coniavano 
a capriccio, ma seguivano io ciò fare, sì bene che noi, un qual- 
che principio o ragione, la quale poi trovasi d’ordinario espres- 
sa nel nome medesimo. Se riesce di rilevarne l' elemento lin- 
guistico, allora queste fin qui tacite scolte sciolgono la loro 
lingua, e divengono testimonii parlanti di quella nazione, che 
anticamente quella terra abitava o signoreggiava. Riuscire in 
ciò importa niente meno, che trovare una nuova fonte per quin- 
di attingere notizie di storia antica o peranco sconosciute, o 
per iscbiarare d’ avvantaggio le già cónte. DilTatti una parola di 
cui non si conosca il senso, è una specie di tomba che rinser- 
ra un morto. Questi risuscita però e parla dal momento, che 
si disserra la tomba e si ridona a quel morto lo spirito: pro- 
digio, che succede ogni qual volta d'un antiquato vocabolo si 
discuopre l’elemento, e se ne rileva il senso. E qual vita inte- 
ressante e nuova non piglierebbe la storia, qual aspetto signi- 
ficante e chiaro non guadagnerebbe la geografia, se lutti i nomi 
non esclusi i personali, e proprii (1), si presentassero alla no- 
stra mente nelle radicali forme dell’ originario lor concepimento 
e nel primitivo loro vigore e senso! Qualunque voce di simil 
falla, la quale benché priva di senso, eccheggia tutt’ora di boc- 
ca in bocca, formerebbe da se sola, se intesa, assai volte un 
punto importantissimo d’antica geografia e storia, ed obblighe- 
rebbe fors’ anche a più d' una riduzione cronologica, a motivo 
che qualche dinastia è da quest’autore nominata con un voca- 
bolo significativo, e da quello con un diverso, ma avente in al- 
tra lingua il medesimo significalo; sicché, scoperta questa cir- 
costanza, risulta, indicare que’due nomi non già diversità, ma 
sibbene identità di soggetto. 

Senonchè per riuscire in questo nuovo genere di negroman- 


(i) Poli ( August Friedrich ), Die J'ersonennamen, insbesondere die 
Famiiiennamen uni Ihre Entstehungsarten ; auch unter Berùcksichli- 
gung der Orisnamen. Bine spracbiiche Untcrsuchung. Leipzig. 1883 he i 
F. A. Brockliaus. 
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zia non bastano le sole magiche forze dell' idioma Ialino e gre- 
co, ma fa Juopo inFipararc nel vero e proprio suo senso da Zo- 
ruastro gli ucccntì per iscongiurare le ombre degli antenati, e 
por forzar a parlare que’ morti. Con questo TOgliam dire, che 
per rilevare il senso della vetusta nomenclatura de’ nostri monti, 
fiumi, casolari ecc. convien risalire fino all’età jafelica, e dal 
linguaggio di quella prender lume per rischiarare il bujo di si- 
mili tombe dell’ uman pensiero, E alhnchè questi detti non si 
prendano per idealismi puramente poetici, continueremo la pra- 
tica nostra applicazione con quell'uno vocabolo medesimo, di 
cui sopra tracciammo la linguistica genealogia : chè così più chia- 
ramente apparirà la verità de’ nostri delti. 

Appena che Dio benedetto costituì l’uomo padrone e sovrano 
signor della terra, e di tutte quante le cose ch’entro la mede- 
sima s’ arrìtrovano, gli conferì eziandìo la libertà di appellarle 
a suo beneplacito; e I’ uomo impresse co’ nomi alle cose l’im- 
pronta di sò, come Dio gli stampò in fronte la sua. Perloccbè 
r uomo chiamò ogni somma e principal cosa capo, tale appunto 
essendo e chiamandosi la somma e principal parte del proprio suo 
corpo. E siccome l’occhio da quest’ eccelsa specula mirava e sorve- 
gliava la circostante natura, perciò ad ogni oggetto, che trovavasì 
in simili circostanze ed aveva un simile ulficio, dava questo mede- 
simo nome. Quindi è, che anche al sole, al padre, alla madre, al 
principe, al padrone, e perfìn alla parte superiore d’ogni edilizio 
egli dava il nome di occhio rispettivamente al mondo, alla fami- 
glia, al regno, ai subalterni, alla casa. Così costumava l'età ja- 
fetica, usava cioè il nome, di coi parliamo, in senso or natu- 
rale ed ora figuralo con questo di più, [che segnava assai volte 
col medesimo vocabolo e I’ organo ed il di lui ufficio, non che 
r ufficio e gli ufficiaoti, sicché il medesimo nome dalla causa si 
trasportò all' effetto, dal generante al generato, e da locale di- 
venne patronimico; c la differenza del significato, che davasi a 
questa medesima radice (nn) era unicamente segnata dalla vo- 
calizzazione più breve o più lunga, più aperta o più chiusa, o 
dall’aggiunta di qualche consonante caraltcristiea. Per es. an 
= padre, san — Gglio (sincopando quest’ ultima voce da tsrh- 
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an = uomo del padre) Il Dome ebr. Isacco = figlio del mio 
riso, ed i slavi Federowitscit e Federowna = Gglio e Gglia di 
Federico, servono- d'appoggio a questa nostra spiegazione. 

Questo medesimo costume, fondato ne’ diritti dell’uomo, fu 
pur conservato dalla seconda dinastia linguistica, la celto<greca, 
con questa differenza però, die univa posteriormente all’ eie* 
meolo jafelico il proprio, prima in parte poi per intiero, ed in 
Gne lo traslalava nel suo. Conservalo per intiero troviamo l’e* 
lemento jafetico nelle voci seguenti; Baitan (1), che signiGca ca- 
sa-occhio ossia specula, guardia, varda; terrazzano (erez-san) = 
Gglio ossia abitatore della terra; Annaunia, vallata del Tirolo 
meridionale detta da Tdommeo, .dnonia ma che all' etrusca do- 
vea un dì chiamarsi Anunia, esprimeva la terra do’ speculatori 
per eminenza. Perciò il castello dinastiale di detta valle chiama* 
vasi Aan = specula; naun — isch (nones) quindi significa spe* 
culatore o guarda-confine. L. Scanzio, di cui parla una lapide 
(trovata a Revò, ma trasportata nel museo di Verona) e dal 
quale probabilmente discende in quella valle la schiatta degli 
Scanzoni, da veterano e prefetto di centuria vi è appunto se* 
gnato per uno di questi speculatori. Ma in progresso di tempo 
nelle voci topiche in discorso troviamo l'elemento jafetico or* 
mai unito al greco e celtico. Per es. Eppan (epi-an) = alta 
guarda, telan (tel-an) =: specula del dazio o del confine, tuon* 
tan (mont*an) = vedetta del monte, gennn o genntm = guardia 
della terra, turran ~ torre di osservazione, catnpan = occhio 
del campo: signiGcalo, che fu in seguito maggiormente schiarito 
dall’ idioma gallico colla versione d’ aggiunta oeil : campanoetl = 
campanile; d’onde gli ufficiaiiti chiamavansi baiti, tetani, monta- 
ni (i Montagna) campani (i Campagna), (orresnni, ecc.: nomi, 
che poi si fecero geiitilizii. Un castello era secondo questo an- 
ticamente la casa del dazio o conGne, ed il castellano n’era il 


(I) Baitan (il) chiamasi un tratto di campagna sul tenere di Ala^ 
situalo fra ia strada imperiale ed il Varano di s. Pietro. In un docu- 
mento dell’anno 147* leggcsi: «n ora Baitany sire de la guarda. 
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sorTegliatore o tpeculalorc (1). Fioalmente si venne a traslatare 
la voce jafetica per intiero nella celtica rispettiva, e dicevasi 
guardia, iarda, ÌVdrlhe; ed i funzionarii appellavansi de' iarda. 

Dal fin qui detto risulta eziandio il motivo, per cui il Tirolo 
anticamente cbiamavasi il paese in montanis. Questo nome ca- 
ratteristico non tanto accennava ai monti, de* quali è seminato, 
quanto alle vedette (mantani) moltiplici e forti, de’ quali erano 
guarnite le sue giogaie in tutte quelle parti, che davano campo 
ad un ostile passaggio. Di queste vedette {culm — ana) in cul- 
minibus montium parlava appunto Orazio, allorché nell'ode sua 
trionfale si congratulava con Augusto, che Druso, di lui figliuolo 
adottivo, nrces, alpibus impositas tremendis, dejecit acer plus lice 
simplici (lib. IV. ode 14). Con ciò quel poeta volea dir senza 
dubbio, che di queste fortezze Druso ne abbattesse più d'una, 
e che così finalmente trionfasse (l’anno 16 av. Cr. ) de’ Reti 
ostinati e fieri. Ma in quella medesima guisa come le schiene 
de’ monti erano armate di vedette, le quali dicevansi Montani 
( nome, che porta tutt’ ora più d’ un castello e località nel Tiro- 
Io), così le imboccature delle valli erano guernite di fortezze, 
che dicevansi castelli e teloni ( telania, telonio ) nome, al quale 
in seguito subentrò quello di clusana, clusina, chiuse, Klausen. 
Lungo le valli poi, e su certi promontorii ergevansi t turranu 
ossia le specole (guardie, guarde, varde, io ted. Warthen, Lue- 
gen) disposte in guisa che da un’estremità della valle si po- 
tesse ’ognor mirare all’altra, e le quali, secondo la loro posizione 
o in alto o in basso, o di mezzo o di qua o di là, o la possibi- 
lità di signalizzare da più parli, si chiamavano epano, tassano, 
mezsano, vezzano, ciiezzano, terlano, etc. Da queste specole, fornite 
del necessario personale d’ osservazione, dovasi col fumo, se di 
giorno, e col fuoco, se di notte, da un luogo all’altro l’avviso 


(i) Di questa fatta è per cs. anche la voce granilo, granitura : voce 
che ci rappresenta la celtica yd congiunta colla versione della medesi- 
ma, cioè colla voce grano. ( Vedi nel vocabolario celtico il N. 5S9.) Pa- 
lizzata, palazzo sono aneli’ esse di questo genere; giacché pai non è 
clic la versione della critica lez, (Vedila al N. 320.) 
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dell’ avvicioamenlo dell' iaimìco ; siccliè ia brevissimo tempo, e 
quasi in un batter d'occhio, ossia minuto, da un’estremità al- 
l’altra, tutto il paese chiamavasi all’arme, e di stazione in sta- 
zione il popolo accorreva al luogo del pericolo. Per quest’ arte 
strategica (appresa probabilmente dagli Oscbi antichi, che tt- 
coodo Pesto si chiamavano appunto perciò Opsci, od OpsicL 
cioè occhiunti, ossia speculatori, e secondo il Greco Skilace di- 
cevansi Opiki, e le loro fabbriche OpiGcii) questo paese, favo- 
rito per soprapiìi dalla natura del suolo, potè sì a lungo resi- 
tere agli sforzi immensi della nazione allora dominatrice del 
, mondo, sicché Ausonio, cantandone il finale soggiogamento, per 
esaltare maggiormente il valor de’ Romani, con ^enfatica espres- 
sione chiamollo insuperabile = insuperabilia Rhaetiae. Di que- 
st’ antico costume telegrafico allarmante si conservò la memoria 
eziandio nella parte or tedesca del Tirolo meridionale, dove 
colla voce bilingue di Kreiden — feuer = fuochi di grida, ossia lin- 
guaggio di fuoco se ne rammenta tutl’ ora e 1’ elemento primi- 
tivo e r uso. 

Terminando con ciò questo nostro saggio d’ investigazione eti- 
mologica applicalo alla storia, protestiam solennemente, cb‘e nella 
materia io discorso noi non ci teniamo nè per infallibili, oc per 
ignoranti. Imperocché in quella guisa che ogni uomo dee sapere 
d' esser nato per quindi morire, così ogni Archeologo linguistico 
sa di dover più fiate errare per giungere fioalmeote ai vero. 
Per la difficoltà di sua impresa costui è già molto lodevole, se 
ne tocchi più volte la meta, e gli eventuali suoi errori scemano 
in tal caso sì poco il merito delle sue scoperte, come il gran- 
chio, che per mala ventura s’attaccasse alla perla preziosa, non 
iscemerebbe punto il vanto di quel palombaro ardito, il quale 
entrambi li trasse dal fondo del mare. Chi mai da savio lancie- 
rebbe di bel nuovo nell’ onde quella perla per ischifo che gli 
avesse del granchio ? 

Se poi qualche saccente, od adoratore passionato de’ classici 
ci bandisse per la nostra impresa la croce, noi terremo il pri- 
mo per uomo di debole vista, che si risente delia viva luce del 
lampo, ed d secondo per un innamorato, il quale preso dai vezzi 
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del vagheggialo oggetto, tutto in esso ammira, e punto non vi 
distingue gli acconciatisi abbigliamenti altrui. Tulli costoro cre- 
dono d'aver fatto un gran che, quando battezzano una voce, la 
quale non si rinvenga nel dizionario de’ Classici, col termine 
sprezzativo di bassa latinità, senza curarsi d'investigar d' avvan- 
taggio, se forse non potesse aver un’ origine più rimota. Attinger 
acqua dal rio, che scorre pieno e festoso, è certamente impresa 
più facile e più spedita, che non ricercarne la fonte assai volte 
recondita ed accessibile soltanto per chi non teme ne dirupi nè 
precipizii. Chi però a somiglianza degli analizzatori vi avesse dei 
fini igienici, non si contenterebbe al certo d’ estinguer la sete 
alla piena corrente, ma si sforzerebbe di rinvenirne la sorgente, 
alfine di rimediare con quell’ onda vergine e pura in sò ed in 
altri ad imperfezioni, le quali, perchè inveterale e croniche, al- 
trimenti resterebbero prive del loro rimedio. 

Egli è perciò, che preghiamo colesti amatori del classico bello, 
che non solo ci permettano di poter ripassare i dizionarii, ma, 
poggiando più allo, di sorpassarne eziandio i confini, affine di 
trovare in que’ lessici medesimi ed in altri anteriori documenti 
degli appoggi per dimostrare l* onesta origine non che il buon 
senso di non pochi vocaboli, che dai detti amatori sono tenuti 
se non come spuri i al meno per cretini. Senonchè per patro- 
cinar con sicuro elfelto non la sola causa dell’ uno o dell' altro, 
ma possibilmente la comune di tutti questi derilitti, rendereb- 
besi prima d’ ogni altro necessario d’ imitare i signori Pietro 
Monti (Vocabolario dei dialetti di Como. Milano 1845 ), ed il Boerio 
(Dizionario del dialetto Veneziano) e di rilevare altresì ne’Grigioni 
e nel Tirolo l’ esistenza di lutti que’nomi, de’ quali non è possibile 
di comprovare la discendenza nè dalla cosi detta gran madre 
del Lazio, nè tampoco da altre famiglie linguistiche di data più 
recente; ed allora (per toccarne un unico esempio) |non sola- 
mente la voce colse, usala in Badia per esprimere l’ attributo di 
rosso, comparirà non essere di tutta pura origine latina, ma, mi- 
randola ben bene in volto ed esaminandone attentamente il tipo, 
si scoprirà, che il coccbtus, benché tenuto aneli’ esso per figlio 
della gran famiglia romana, presenta a somiglianza di tanti al- 
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ni li radicale carauere del cdf celtico, ossia d«H’ avo. (Vedi 
Sparscliuh Celtica, p. &7 ). 

Al suddetto seatilo bisogno è vicino a Soddisfare il sig. doli. 
Guglielmo Freuud di Breslavia, chiarissimo per nitri suoi lavori 
lessicograGci, il quale nella state dciranno 1853 si portò appo- 
nìlamente da Londra ne’ Grigioni e nel Tirolo, alfine di rin- 
tracciare in loco quelle reliquie, delle quali fio qui ragio- 
nammo; e noi vedemmo cu’prOprii nostri occhi, averne egli 
pescata ormai buona parte. Il medesimo si porterà eziandio in 
Gardena, in Badìa, in Fassa, e al sud-est delle alpi retiche per 
continuare le sue ricerche ed indi presentare al mondo il risul- 
tato delle medesime. Attendendo noi con vero trasporto questo 
suo laVoro, azzardiamo di manifestargli un nostro desiderio, 
quello cioè di voler decampare dall’uso finora introdotto di scri- 
vere le voci romance secondo l'ortografia tedesca (contraria alla 
natura di quel linguaggio) e darnele invece secondo l’ ortografia 
italiana : che cosi s’ appianeranno da sè le difficoltà, altrimenti 
per l’intelletto poco meno che insormontabili, ed a colpo d’oc- 
chio si presenterà alla mente il %enso delle ridette voci. Chi 
per poco non raccapriccia all’ aspetto delle voci romance ma- 
scherale alla tedesca nel modo seguente Ratschiun, Tschiutschin- 
saiing? e non si cangia d’un lampo tutta la scena, purché si 
scriva : ragìiin = ragione, diritto, ciucciasaung — succhiasangue, 
o sanguisuga? 

Noi pertanto in vedendo, come uomini di questa fatta divido- 
no con noi r opinione, trovarsi ne' nostri monti degli avanzi di 
un linguaggio anteriore al latino, e che rispettabilissimi lelte- 
rai'ii istituti da lungi ve li mandano appositamente per rnsco- 
glierli, non temerem più la taccia di stravaganti; e se qualcuno 
ciò non pertanto amasse di segnarci per tali, ci consoleremo 
con dire, che in si buona compagnia non si sta male. Coiicios- 
sìacchè la causa del Quadrio, di Leonardo Bruni , Cimorelli, 
Paolo Emiliani Giudici, Gravina, Malfei, non che quella dell’Al- 
ciato, di Celso Cittadiui, Filelfo, Menaggio e Poggio è per l’es- 
senzial sua parte (come dimostrammo Goda principio) anche la 
causa nostra. Pietro Moiili poi, Fortunato Sprecher, Boschmana, 

Q 
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Horina]fr, Mucbar, Forbiger, Beda Weber, Lodovico Steub, conte 
Bened. Giovanelli, Gias. Daum, Eus. Salverle, Giov. de’ Muller, 
Frèret, Scbeuchzer, Cambry, Jobanneau e Niebahr trasportarono 
la medesima causa piìi da vicino sul campo di nostra provincia. 
Investigando costoro quali fossero i primi abitatori delle nostre 
alpi, e convenendo ne’ Celti, negli Etruschi, ne’ Reti, sostengono 
conciò il nostro assunto. Giacché chi cerca popoli nell’ età rimota, 
cerca del pari linguaggi, e chi cerca linguaggi, cerca in pari 
tempo popoli, che li parlarono. 
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AVVERTinENTO 


A motivo che ne’ saggi lessicografici seguenti si 
danno le voci secondo l’ortografla ora francese, ora 
inglese, or tedesca ecc., affine di agevolare all’Italiano 
possibilmente la retta pronunzia delle medesime sti- 
miamo opportuno di premettere innanzi tutto un pro- 
spetto alfnbctico de’ segni di vocalizzazione e d’artico- 
lazione, clic usano i diversi linguaggi, c della loro so- 
miglianza in lìngua italiana. 



Segni ili ì’ociilis:(niniic e d' nrticolaslonc, che tisana diversi 
lingtiaggi, e loro somiglianze in Ungila italiana. 


IN LINGUA N. 


ledescii, sve/.zese e danese. 
Ialina e greca . . . . 

francese ed inglese . . 


francese ed inglese 


francese ed inglese . . 
gaelica ...... 

francese, spagouoln, por- 
logliese, ingl. ed oland. 
avanti le vocali e ed i. 
In lingua celtica, polacca, 
e boema suona sempre 
come la 


francese, spngn., porlogh. 
avanti le vocali basse . 

boema 

francese 

spago, porlog. ed ingl. . 
celtica, tedesca e slava . 
polacca, lituana e russa . 

lituana 

greca; segno da noi scelto 
per indicare 1’ 


olandese e tedesca 


tedesca 

francese 


COISRISI’ONDE IN ITALIANO 


e aperta ; p. e. essere. 

e aperta. 

e» é; in tutte le altre 
lingue si pronunzia come 
sta scritto (ai). 

Ò lunga. 

O. òx in tutte le altre 
lingue au. 
ai. 

O lunga. 

è. é. 

T. 


C italiana seguita dalle 
vocali a, 0, u, ossia co- 
me il k latino. 


C seguita dalle vocali e, i. 
SS. 

C seguila dalle toc. e, od i. 
C aspirata come la greca X 
C seguila dalle voe. e, od i. 
e chiuso ; p. e. egli. 

C lungo, ossia l'éta. 

1 od e. 
i lungo, 
e lungo. 

1 . 

ai. 

e chiuso; p. e. egli. 

ili. 
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IL 

SEG^O 

ly i.iNGVA N. 

CORKISPOKDE IIS ITALIANO 
ALLA 

ew 

inglese 

iu. 

ey 

inglese ...... 

e aperto, od h 

f 

cimbrica 

V. 

fT 

cimbrica ..... 
tedesca e celtica costan- 

r. 


temente 

francese c talvolta anche 

gh; p. e. ghermirsi. 

g j 

inglese avanti c ed i . 

g ilal. oppure j francese. 


spagn. e'greca moderna. 

eh leggerm. aspir. (X) 

1 

polacca, lituana e russa. 

g av. a, 0 , u, od anche cll. 

\ boema 

3* 

gh i 

gaelica, e cimbrica . . 

eh leggerm. aspir. (X) . 

inglese 

tedesca e qualche volta 

g av. n, 0 , 11 , od anche f. 

1 

slava 

h aspir. in princ., muta 

** 


in line. 

1 

celtica 

leggerm. aspirala. 

\ 

lituana e russa . . . 

mula come io italiano. 

‘ 1 

inglese, se breve . . . 

i 

inglese, se lunga . . . 

ai. In tutte le altre lin- 
gue suona come in ital. 

ie 

tedesca 

i lungo. In tutte le altre 
lingue come in italiano. 


francese 

se avanti ed i ; p. e. 
scemarsi, scimmia. 

' 1 

inglese e portoghese 

g avanti e, ed i; p. e. 
gelso, giusto. 


spaglinola ..... 

eh (Xl fortem. aspirala. 
In tutte le altre lingue 
come ». 

k 

tedesca, ed in tutte le 



lingue che l’ usano . . 

C avanti a, o, u ; p. e. 
capo ec. 


polacca 

1 raddoppiata ossia IL 

ni 

portoghese nelle finali 



suona come .... 

Ù nasale, ossia alla fran- 



cese. In tutte le altre 

•1 


come in ilal. 

mh 1 

gaelica 

T. 
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IL 

SEGNO 

IN LINGUA N. 

CORRISPONDE IN ITALIANO 
ALLA 

u 

gaelica, cimbrica, frane, 
nelle Gnali .... 



lì nasale. Le lingue po- 
lacca c lituana indicano 



quest' articolazione col 
segno (,) che aggiun- 
gono alle vocali. 

lì 

spagnuola 

gn. 

ò 

greca : ' sengo da noi 



scello per indicare 1 ’ 

o lungo, 0 sia róinega. 

o 

tedesca , svezzese, da- 



nesc ed ungherese . . 

C chiuso; p. c. egli. 

oa 

inglese 

O lungo. 

oi 

francese 

oa« In tulle le altre lìn- 
gue suona 01. 

oo 

inglese ed olandese . . 

u. 

ou 

francese ed altre. . . 

u. 

inglese talvolta . . . 

au. 

ow 

1 inglese sta ora per . -. 

au, ed ora per o lungo. 

oy 

' francese 

oa. 

inglese nelle finali . . 

eu. 

ph 

1 greca, lut. ed altre . . 

f. 

f 

boema 

rss. 

sch 

olandese come io ital. . 

sch; p. e. schiamazzare. 

tedesca sempre per . . 

SS 0 se av. € ed i ; p. e. 
scemarsi, sciancarsi. 

sh 

inglese 

ss 0 se come sopra. 

sz 

polacca, lituana, russa’. 

SS 0 se come sopra. 

szsz 

polacca c russa . . . 

se come sopra, ma più 


latina e francese avanti 

vibrata. 

* 

la vocale i . . . . 

Z forte; p. e. palatium. 


inglese avanti ladetta voc. 

se seguita da e ed i. 

th 

inglese, gaelica, e greca 



aulici e moderna . . 

th ossia t aspir. 

II 

francese assai volte . . 

1 cupo. 

inglese ora 

ora in. Nelle altre 


■ 

lingue II. 

fi 

tedesca e svezzese . . 

i cupo, die comunemen- 
te però pronunciasi co- 
me r ordinario i. 


» 
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- IL 
SEGNO 

1 IN LINGUA N 

CORRISPONDE IN ITALIANO 
alla 

ul 

olandese 

i cupo. 


inglese 

u. 

u 

lituana e boema . . . 

a lungo. 

T 

tedesca ed olandese 

f< In tutt^ le altre lin< 

W 

inglese e cimbrica . . 

gue così dette romani- 
che, ed anche nell’ in- 
glese suona come il v 
italiano. 

u cupo, 0 lungo. Nelle 

X 

spago uola 

altre lingue lat. ted. si. 
suona come il V italiano, 
eh fortem. aspirata. In 

y j 

inglese 

cimbrica 

danese e svezzese . . 

tutte le altre lingue, 
che r usano, suona co- 
me ks, cs, 0 gs. 

ei. 

e chiuso, 0 come il ted. o. 
I cupo, 0 come il frane. 

1 

* ! 

^ russa ( r ) 

tedesca 

spagnauola talvolta . . 

U, od il ted. U. 

1 cupo. In tutte le altre 
suona come i. 

Is forte. 

Ih. 

z 

frane., port., ingt.e greca 

dSy ossia z naturale. 

polacca, boema, e nel 
segno russo .... 

se seguito da e od i, os- 
sia come } francese. 
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Leiterc, le quali si scambiano assai spesso nelle diverse itiiguenon meno, 
che ne’ diversi dialetti d’ una c la medesima lingua. 


LE LETTERE LAT1>E 

I.N 

GOTICO 

IN ALEU. ANT. ED IN TEDESCO 

SEGUENTI 


si 

convertono in 

K. 

P. E. 

IS 

V, E. 

N. 

P. E. 

b 

nebula 

li 

> 

f. 

Nifel, ted. Nebel. 

c 

comis 

h.g. 

> 

h.g.z. 

Iiamisch, zabm. 

(1 

ducere 

t 

tiuhan 

z 

ziuhan, zieben. 

f 

frater 

b 

brotliar 

P 


K 

jugutn 

k 

juk 

eh 

Juch, Jocli. 

h 

velia (via) 
trabere 

g 

weg 

(cd.trageu 

k 

Wek, avveri), awek; 
wektragensportarvia 


pullus 

palma 

porta 

palus 

palatium 

pater 

pario 

r.pb 


b,T,pf 

Fiillen 

(dache Hand) 

Pforta 

Pfabl(Pfubl=slagno) 
Pfalz(Pfalzgraf = Co- 
mes palalinus) 
Valer, amie. Falcr. 
gebabren. 

B 

curtus 

th 

Kurth 

z 

cburc, eburz, kurz 
ingl. short. 


In sanscrito e teliico si scambiano spesso le lettere seguenti : 


a 

io 

aw 

io 

awd 

in 

c 

in 

eh 

in 

(1 

in 


ei, o, y. 

al; e vica versa ; p. e. Sawdur, soldur, soudarl = 
soldato. 

at; OU, in ol, al; p. e. Ysbawd, ysbat, ysbai, 
y$pold = spalla. 

p; p. e. corcor, corcar (gacl.), porpbor (cìmbr.), 
porpr (bas-Iìret) = porpora. 

S; e vice versa. {Vedi sotto all’aspirazione). 

1 ; p. e. eiddew (cimbe.), iliau 6os-liret. ) =: vedo. 
KIra.elera, edera = Lederà. Devr (tanscr.), levir (lat.) 
— cognato, od all'cbr. secondo marito. 
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e io i e vice versa; p. e. Cesi {celi.), kisté (gr.), cista ( 
cesta (i(.) etc. 

I in dh, 0 t in Id, e vice versa ; p. e. epaule, e- 

spaldu, spadia, {gr.) spatlié, = spalla, 
ni in b. 

r in e vice versa p. e. Suris (xanscr.), seiros (gr.), «ol 
{lai.). Cel<; {celi.), circulas {lai.), cerchio (it.). 
ph in pi, fl; p. e. phlegma (gr.), plemen, flemen (inGam 
mazione) fiamma (/al.) = fiamma, 
t in s; p. e. Ihalalla, thalassa, {alem.) Water, (tcd.) 

Wasser. 

II in y, e vice versa; p. e. sùs (sanscr.), sys (gr.), sus 

(/n(.) = porco. 

Spesso le lingue derivate si permisero delle trasposi- 
zioni ; p. e. halon {ccU.), als, alos (gr.), sai {lai.), salz 
(jcd.) = sale. 

L’aspirazione si converte spesso in T, W, od anche, 
in S? p. e. a’in (cbr.), o’inos (gr.), vinum (/nf.), Weìn 
(tcd.) = vino ; hepta (gr.), seplem {lai.), sieben (ted.) 
= selle; hex (gr.), sex (lai.), sechs {tcd.) — sei; 
herpó (gr.), serpo (lai.) — serpeggio. Ilydor (gr.), 
siidor {lai.}, svaidas (sanscr.) Schweiss {ted.) = su- 
dore. Haliw {celi.), sialon (gr.), saliva {lat. ed ic.). 



DEL LINGUAGGIO SANSCRITO 


.icx< 


Col nome di Sans-crit, die significa lingua pura, perfet- 
ta, iolcndcsi queir unlichissinio linguaggio il quale già quindici 
secoli prima dell' Era nostra parlavasi nelle Indie e scrivevasi 
in quella forma medesima come ancor di presente documenti 
incontrastabili cel rappresentano. Questa forma, che sorprende 
per le sue prerogative linguistiche, giustifica pienamente l’ at- 
tributo di linguaggio perfetto, e ci fa di più argomentare ai secoli, 
che certo doveano trascorrere prima che giungesse a siffatta 
finitezza e precisione. 

L'alfabeto sanscrito coata 50 lettere, ordinate secondo gli 
organi della favella: la declinazione ha tre generi, 3 numeri, 
ed S casi, la conjugazione 3 forme, 0 modi, e G tempi. Con 
questi mezzi il sanscrito presenta una mirabile varietà di voca- 
lizzazione, contrassegna tutti i rapporti degli oggetti, e determina 
le azioni de' soggetti in tutte le possibili loro circostanze, ser- 
vendosi a quest’uopo di particelle indeclinabili per modificare 
il vario significato ne' verbi. Il carattere sanscrito, detto Dewa- 
tintori (1), si scrive da sinistra a destra. 

Questo linguaggio ebbe aneli' esso le sue epoche di sviluppo, 
di progresso, e di perfezione, come altri l'ebbero, ed ancor 
altri r avranno. L’epoca prima s’ appalesa negli antichissimi libri 
liturgici, i Vcdn$, c può dirsi perciò l’età religiosa; la seconda, 
che può chiamarsi l'età eroica, comincia con Manus, legislatore 
dell'India, e ci presenta le sue leggi; indi i Puranas ossia gli 
annali di mitologia indiana, e finalmente idue poemi giganteschi, | 


(1) Vuoisi, che questo nome venisse al carattere sanscrito dalla città 
di lienares, della la santa, dove ah iiiimemorabili si conservava ; cd in 
tale caso significherebbe ucrittura della santa città. Letteralmente però 
Dnennagari sembra significare lingua, oppur carattere divino. 
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il Ratnayan ed il Mahabbarat, i cui autori, contemporanei ed 
emuli di Omero, Vulmikis e Vyasas, decantano, T uno la presa 
di Ceylon, e l’altro le guerre tra due stirpi reali. La terra, cioè 
r età del rairmamenlo sanscrito, apparisce nelle elegie pasto- 
rali di Jajadevas, e nella graziosa Sakoutala di Kalidasas : due 
poeti, i quali sulle lor cetre modularono i suoni più dolci e puri 
di musa indiana. Dopo di costoro comincia l’cti del decadimento, 
causato dalle irruzioni di popoli barbari, che succe&tivameotc 
si stabilirono nelle provincie soggiogate, e che mescolarono in 
seguito le razze, e colle razze i linguaggi ancora. Per tal modo 
il sanscrito, ossia il linguaggio puro, si trasrormò in altrettanti 
dialetti diversi, quanti sono gli stati, ne’ quali fu scompartita l’In- 
dia e suddivisa; sicché a nostri dì l’idioma puro più non si 
studia se non dai Bramini e dagli scienziati, in quella guisa ap- 
punto, come da noi si studia il lutino: il sanscrito infatti non 
ò più se non il linguaggio liturgico de’ detti Bramini. Il deca- 
dimento della letteratura indiana coincide coll’epoca, in cui 1’ Lu- 
ropa cominciò a mandare i primi getti di bellettristica sua coltura. 

Gl’Indiani diedero per tempo alla loro lingua una forma gram- 
maticale e lissicale. 


c>n.tnnATici 

Panini, il quale visse circa il 300 a. Cr., cd è perciò il più 
antico fra i Grammatici giunti a nostra notizia, ci porge ormai 
un sistema singolare c compilo del linguaggio sanse., e già lo 
distingue in vecchio e nuovo. 

Dopo di costui meritano ulteriore menzione Diksehiìa Bhatta, 
e J'opadevn. L’ opera del primo di questi due, intitolata Siddhànta 
Kanmudi (ediz. di Calcutta 18t'2) fu in parte tradotta da 
Ballantyne, e pubblicata a Mirzapore nel 1840. Quella del 
' secondo, avente per titolo Mugdhabodha (ediz. di Cale. 13^0) fu 
resa accessibile agli Europei da Bóhilingk. Pietrob. 1847. 

Fra i grammatici moderni, che invogliaronsi della lingua san- 

i scrila come mezzo per dilucidare non solo i dialetti e la storia, 

‘ ma ben anche l’antica Mitologia e tradizione del continente eu- 

’ ropco, oltre i Colcbrooke, Carey, Yales, Wilkins ecc. primeg- 
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giano Bopp (Oerlia. 1846) • Teodoro Denfey < Vollstàndigs 
Grammatik der Sanskriisprache. Leipzig 1852-54. i 

LKSSICOCn.t»'! 

L'anziano fra qiietli è Yùska, il quale però nell'opera, inli- 
lolata A'inikm, non traila die de’ vocaboli più rimarcbevuli dei 
Vedas. Più preziosi sono i lessici di Amnrn-S'mha {Amara-Kosha\ 
di I lenta tH'hanilra, a parlicolarmenle quello di liùdkùkùnta-deva 
(ediz. Cale. 1819 e seg.) 

Fra i moderili meritano d' esser nominati il < Dictionary of 
thè sanscril = language > di Wilson. Cale. 1832; il c Sani- 
krilwòrlerbuch > di Doiillingk e Koth. Pietrob. 1833, di We- 
stergaard c Kadices liiiguue sanscritae. > Bonn. 1840; di .Moiiier 
Williams» English and sanscril diclionary, London 1851; non 
dia l’opera di S. Zelietmayr t Verbal — Bedeulung der Zalil- 
wurler, als Beilrag zur Beleucbtung des ursprùngl. Yerbùllnisses 
der indogermauiseben Spradien zum seoiiliscben Sprachslain- 
nie. > Leipzig. 1854 appo Brokliaus. 

Il nome caratlerislico, col quale il sanscrito fu contrassgenato 
fino dal tempo dall’ età sua florida ed assoluta, ci fa conoscere, 
essere nell’ India stato in uso un altro linguaggio, connaturale 
bensì, ma meno perfetto. Cotesto linguaggio fu il così dello 
Pracrito, ossia linguaggio di pratica comune e volgare. Come il 
mondo muliebre ed il vulgo parlavano quest' ultimo, così gli 
uomini di condizione e la nobiltà usavano per decoro il primo. 
Il Pracrito però non differisce dal Sanscrito die nella forma più 
incostante e ruvida; ma ambidue bauno insieme le medesime 
radici. 

La Pali, lingua che vuoisi chiamare piuttosto sorella che fi- 
glia della sanscrita, divenne anche essa madre d’ una numerosa 
discendenza, duediò i Budhisti, scacciali dai Bramini dalla co- 
inun patria, si ritirarono di là del Gange, e vi trasportarono 
colla loro sella religiosa e tradizioni e letteratura. In seguilo 
aneli’ essa si trasformò « si divise in multi dialetti, talché nelle 
isole di Ceylan, di lava e di tutta I' lodo — China più non è 
che lingua liturgica, iu quella guisa appunto come lo è la sao- 


Digilized by Googl 



— ss — 

scrita nel Bengala e ne’ paesi di qua del Gange. Tra le lingae 
vive dell' India, le quali rispetto all’ antica e comun loro madre 
sono da' moderni scrittori tal volta chiamate pracrile, si distin* 
guono principalmente le seguenti: 

1. ) L’ indostaiin, un misto di sanscrito, d’ arabo e persiano, la 
quale impiega ora il carattere dewanagari ossia il san- 
scrito, ed ora l’arabo; 

2. ) la malabara, lingua della più parte del Malabar; 

3. ) la cingalese, che è la lingua dell’ isola di Ceylan. 

4. ) la tumula, parlala nelle parti del Curoroaodel; 

5. ) la telinga parlata nel Decan, Nizan et.; 

6. ) la carnatara, linguaggio del Mìsori ; 

7. ) la bengalese, parlata nel Bengala ; 

8. ) la maratta, idioma della repubblica militare di questo 
nome. 

Oltre le qui indicate lingue si parlano nell’ ludia ancor varii 
altri dialetti, i quali talun più, talun altro meno s’approssimano 
al sanscrito. Di questa fatta è altresì lo zingano, ossia il linguag- 
gio degli Ziiigheni trasmigrati in Hiirupa. 

Lo Zt-nd, che fu il linguaggio di Zoroastro e degli antichi 
Magi di Persia, vuol essere considerato anch’ esso più coufra- 
lello che discendente del sanscrito. Come il Pali ( Pehiwi ) na- 
cque dall’ unione d(l sanscrito col caldaico, così lo Zend dall’u- 
nione coll’aiabico generò il moderno persiano, che sta allo Zend 
in quel medesimo rapporto, come si sta l’ lu'glese al Tede sco. 
Nello Zetid — .\vesta ci furono conservate delle preziose reliquie 
di questo linguaggio degli amichi Parsi già da gran tempo e- 
stinto, Come un Sauamè (Schanameh ) di Firdausi ed un Guli- 
staiio (Gulistan) dì Saadi ci forniscono degli esemplari di stile 
persiano niojernn, che alle radici indiane accoppia lo arabiche 
raccorciandone le desinenze. 

L’afgano, il curdo, il beiucci (beliitschi ) ed il pucto non sono 
che ruzzi dialetti persiani, che si parlano nel regno di Kabul, 
alle frontiere deli’ India, e delle tribù erranti. L’ossetico, altro 
dialetto di questa fatta, il quale si conservò io una tribù del 
Caucaso, è un antico mouumento, ebe ci documenta la via te- 
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Duta dalle popolaiioni indiano nella grande loro migrazione 
verso r Europa. 

Tulli qucsli linguaggi non solo, ma ben anche lolle le così 
della lingue romaniche, le alemanne, e le slave ancora conte- 
slano ne' loro elemenli la primiliva discendenza indiana (1). 

Tra le lingue romaniche noveriamo il cellico (del quale dare- 
mo un vocabolario a parie) il frigio, il greco, l'elrusco, il Ia- 
lino colle così della lingue rusliahe: il gaelico e cimbrico, ossia 
r ersico ed il Bas — Brélon, il francese lo spagnuolo, il porlo- 
ghese, il romancio, ed il rappresenlanla di lulli colesli linguag- 
gi, cioè r ilaliano volgare. 

Per lingue alemanne intendiamo lo scando, o nordico an- 
tico, co’ suoi derivali: il gotico ed il tedesco coi due suoi dia- 
letti dell’alta e bassa Germania, il sassone, c l’olandese; e Q- 
nalmcnte l’anglossasione ossia l’inglese: un misto di tedesco e 
di normanno ossia francese. 

Le lingue slave comprendono il lituano ed il Ictlico, il ciril- 
liano, o slavonico co’ suoi derivati: il russo, il serviano, ed il 
croato, il boemo co’ suoi dialetti: il polacco, ed in vindico. 

Per dimostrare a colpo d’occhio ralTiniià genetica di queste 
famiglie liiiguisliclic, e principalmente la loro comune discen- 
denza dall' antico stipite sanscrito, facciam qui seguire un pic- 
colo vocabolario, dove, in ordine alfabetico nostrano, le voci 
sanscrite si troveranno poste in capo alla rispettiva loro (igliuo- 
lanza, e viviain sicuri, che nelle faltezse de’ figli ognuno riscon- 
lierù ben tosto le sembianze paterne. 


(1) Vedi ad esempio le voci svasr e cvuntì'a nel qui annesso voca- 
bolario sanscrito, c chirncr e cliKegrim nel celtico, le quali si palesano 
l’allìnitii fonica che passa tra le gutturali c le sibilanti sanseritte e 
celtiche. 


-v-saRe-o 
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onniiTic itici.i>* :ti.r.tRii:TO sa^vscrito 

co' segni tosiilniti alle lettere sanscrite, toro nomee valore, 
espressi alla francese. 


SEC»0 


Vocali 


Dittonghi 


Assonanze 


Gutturali 


Palatine 


Cerebrali 


a 

i 

ì 

u 

ù 

r = ar 
V = àr 
1 = al 
I = Al 

ai 

Ai 

au 

AU 

n 

s 

k 

Uh 

e 

gh 

n 

c 

eh 

• J 

Jh 

n 

t 

Ih 

cl 

dii 

*n 


NOME 


VALORE 


a 

a 

i 

ì 

ou 

où 

ri 

ri 

Iri 

Irì 

ai 

ài 

au (i(al. o) 
àu 

ao 

ah 

ka 

kba 

S 

gha 

gna 

tcha (ital.cia) 
tchlia (it. ciah) 
dja (il. già) 
djlia (it. gilià) 
jna (it. sgna ) 

Ita 

ttha 

dda 

ddha 

nha 


a, e, o 
a lungo 
i breve 
1 lungo 
U breve 
ù lungo 
r liquido 
I* luogo 
1 liquido 

I lungo 

e lungo 
e — I 
O lungo 
o — u 

ù Gnale 
h finale 

h 

hha aspirato 
g 

g aspirato 

gn 

teh (it. c*) 

Ich (it. c*h) asp. 
<y (it. gav. cedi) 
(it.g'h) aspir. 

Ju(it.g’u 0 sgn) 

t forte 0 duro 
Ih duro ed aspir. 
(1 doro 

d duro ed aspir. 

II duro 


Diqili^ nd by Google 



SEGNO 

NOME 

VALORE 


f . t 

ta 

t 


1 th 

tha 

t aspirato 

Dea lai! 


da 

d 


' db 

dlia 

d aspirato 


V n 

na 

u 


( P 

pa 

P 


1 ph 

pila 

pb aspirato 

Labiali 

b 

ba 

b 


bb 

bha 

b aspirato 


C m 

ma 

m 


y 

ya ( il. scia ) 

J francese 

Liquide 

r 

I 

ra 

la 

r 

1 


^ T 

wa 

W, T 


f c 

cba (il. sc‘a) 

cb (it. seco sci) 


1 s 

sba 

S duro 

Fiscbianli 

s 

sa 

s 

1 

b 

ha 

b aspirato fi 


1^ 

ksba 

liS ( it. CS ) duro 1 
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afg. = afganisiuno 
alban» = albanese 
aleiu. = alemanno 
angloss. = anglossaseone 
arb. = arabico 
arm. — armeno 
arale» = armoricano 
Bas-Bret. = Bas-Iìreton 
base. = basco 
bclg. = belgico 
bocaa. = boemo 
can. — canarico 
celi. = celtico 
clrnb* = cimbrico 
cop. = compio 
cur. = curdo 
dacr. =:= dacoromano 
dan. = danese 
ebr. = ebraico 
ers. = ersico 
ctio. =: etiopico 
dgia. = figuratamente 
fr. = francese 
fr. ant. = francese antico 
gad. =: gadelico 
gael. = gaelico 
gal. = gallico 
got. = gotico 
gr. = greco 

gr. in. = greco moderno 
llllr. = illirico 


ind. = indiano , ' ' 

il'I. = irlandese 

fsl. = islandico 

it. = italiano 

lat. = latino 

Ictt. = lellico 

lit. = lituano 

niar. = maratio 

magg. = maggiaro 

uied. lat. = med. laiiuiiù 

noni. — nomadico 

oland. = olandese 

OSS. = osselico 

pars. = panico 

part. = particola 
pers. = persiano 
poi. = polacco 
pori. = portoghese 
prac. =: pracrito 
prep. = preposizione 
proT. = provenzale 
prns. a. = prussiano antico 
ret. = relico 

roin. = romanico 
russ. = russo 
sard. — sardo 
scan. = scandinavo 
sem. = semitico 
serv. ^ servianu 
slar. = slavo 
sp. = spagnuolo. 

S 
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srez. 
stIz. 
ted. : 
teat. 
tur. : 
ungh. 


=B (veueie 
= svizzero 
= tedesco 
= teutonico 
= turco 
> = ungherese 


Talac. 

TOl. = 

volgm. 
zend. : 
zing. = 


= valacco 
volgare 

= volgarmente 
= zendico 
— zingaro 


VOCI SANSCRITE 
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1. À (prepos. ) lat. ad, fr. à, t(. a, ted. an. 

2. Abbi, gr. amphi, peri, lat. amb — , circuin, per, «/. circon —, 
peri — , per — , ted. um. 

3. Abbi. lat. ambio. Da abbi = amb, ed ì = ire. — Le 
voci ir. ambire, ambizione, ambizioso nel significato di va* 
nilù e di fasto, sono perciò prese in senso figurato. 

h. Acar^ lat. accurro, it. accorro. 

5. Acitif gr. ogdoékoiita, lat. octoginta, gol. abtautehund, ted. 
arlizig, it. ottanta. Ut. asztùnos deszimtis. 

6. Aeniailf gr. akme, lat. acumen, it. punta, picco. 

7. Acrailf lat. lacrima, il. lagrima, ted. Thrò'ne. 

8. Aeris, gr. akris, lat. acies, it. punta. 

9. Acudarcan; gr. oxyderkia, lat. ed it. perspicacia. Da 
acus = penetrante, vivace, e dare = vedere. 

10. Acus. gr. òkys, lat. acutus, il. acuto, penetrante, frane. 
— gali. aigu. 

11. AevaSf acra^ arvat? {Dacorom. épà = cavalla) ; xeni, 
aepa, aurvat; nom. acpò; pere, esp, esb; orni, asb, érvar ; 
afgan, as ; Ut. aszwà, gr. ikkos, ippos; lat. equus; anglott. 
eliu; ted. Pferd, llengst (cavallo iutiero); teand. ior. — L’o- 
riginaria voce sanscrita nel maschile de' dialetti romanici andò 
perduta, ma nel femminile vi si conservò: spagn. yegua ; port. 
egoa; prov. egua; fr. ant. aigue; vai, eapé ; tard. ebba = 
cavalla. 

17. Ad; gr. cdò, esdò, esdiò; Ut. edmi; lat, edo; got. ila; ted. 
esseo ; it. mangiare. Adat; gr. edòa ; fat. edeos; ^ot. ilandi; 
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tei. cssend ; lii. (-das. Adakas^ lai. cdax; il. edace; li(. 
edikas ; rasi, iedok = mangialore, divoratore. Attan, ada- 
naiK gr. cdar ; lai. eduliuai ; russ, iedeniie cibo. 

13. Ada, lai. addo ; il. aggiungo. 

14. AdhiStà, lai, adsto, superato; i(. assisto. Adhistas, lai. 
adstaus, assistens; ir. astante, soprastante, assistente. Da adhi 
= a — , sopra, e Stha = sto. 

15. Adi, lai. Iiudie; ir. oggi; ted. beute. 

IG. Agas, ahis, ahi. gr. echis; Ut. angis ; lat. nnguis; ir. 
biscia, serpente, vipera; rc'i. Eclis (Eidechse = lucertola). Se 
confrontiamo con queste voci sanscrite la lat. ioga, e la ted. 
lìexe { strega, fattucchiera ) troviamo, che sì questa che quella 
si fondano sull’ idea dcH’finfernale) serpente; e la voce lat. 
ed it. anguilla (ted. Aal) significherebbe serpente acquatico. 

17. Agnis, gr. aigle; lat. iguis; Ut. ugnis; russ. ogn ; it. fuo* 
co (agget. igneo). 

18. Agrail. gr. akron; lai. corona ( fìgur. per sommità d’ uo 
monte); it. cima. Nel Trentino suole il volgo parimente dar 
alle allure de' monti il nome di cràne. 

19. Aban, zend. azem ; pers. men ; gael. e cimbr. mi; gr. egó; 
lat. ego; Ut. asz; slav. az; russ. ia ; serv. ja; boem. ga ; fti 
ia ; gol. ik ; aleni, ih ; ted. ich ; olan. ik ; svez. jag ; don. jeg ; 
ingl. i ; fr. je ; spag. yo ; pori, eu ; rom. ieu ; it. io ( volgar- 
mente mi). 

t20. Aidakas, lat. hoedus; ir. capro; ted. W^idder. 

21. Aikàdacan, gr. cndeka; lat. undecim; ir. undici; Hi- 
vvienulika ; russ. odinnadcat’. 

‘22. Aikas, gr. eis, en; lat. unus ; il. un, uno; gol. ains; ted. 
eios; ingl. one, on ; russ. odn. Aikas, — a, — an, lat. u- 
Dus, — a, — um. Aikan = singolo ; aikataras = uno dei 
due; aikatainas = uno fra tutti. 

23. Aiva, ira, gr. é; lat. eja, jam, ita, ntique; iir. je; rusf. 
ei ; gol. e ted. ja; ingl. yea, yes ; fr. — ja, oui ; ir. si, così- 

24. Ajilàtas, gr. agnùlos, lat. ignotus; it. ignoto. 

2.0. Akkà, atta, gr. atta ; lai. atavus, alava, alla ; il- 
ava; ted. sviz. Alt, Atto, Aelli = padre, Grossatt ss avo. 
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’i.G. AksaSf aksi, e fìgur. anche an^ anii. Hi, akis ; gr. okos, 
opsos, auge; lai. ocuins; it. occhio; ted. Auge, Blick, Lug, 
volg. Lueg. Deriva da laks^ lauc^ ìks = vedere. Acltas 
= conspicuus; it. considerabile; led. acblbar. Aksas signif. 
figiir. anche centro, ruota, perno. 

!17. Aksoa^ crtic. casnadli; lai. tempus ; it. tempo. 

2S. Alig, lai. alligo; it. collego. 

29. Alitas^ lai. altus ; it. alto. Da al; lai. alo; il. alzo, ali* 
mento, allevo. 

30. Amai; lai. amaus; il. amante. 

31. AmataS; marakas; mariman; gr. marasmos; lai. 
morbus ; it. malattia, morbo. Da mar = morire, ed am — 
patire. 

32. AmartaS; amartyas; gr. ambrotos; lai. immortalis; it. 
immortale. Da a = non, e martas = mortale. 

33. Ambà; gr. appa, appha ; lai. ava (amitaV); it. madre 
volg. mamma. 

34. All; a ■( partic. privai. ) ; gr. an — , a ; lai. in — ; gol. uo — ; 
icd. un — , ohn — . Deriva dal verbo ani); ini =; amputare, 
sottrarre, levar via ; dal che si vede, che anche queste par- 
ticelle in origine tutte si fuudano su d’ una voce di rispetti- 
vo signifìcato. 

33. AnaicaS; lai. iniquns; it. iniquo. 

36. AiiaS; gr. anemos; lai. halitus; it. anelito, alilo, spiro. 
AnilaS; = spirito, animo, anima. 

37. AngaS; lai. angustus; it. angusto; Ut. anksztas; rust. uzkii ; 
gol. angwus ; ted. eng. Da ailg = restringere, angustiare ; 
ted. beengen, angstigen. 

38. Ani; lai. annuo; il. annuire; ted. zuneigeo, nicken. 

39. Arìjanail; lai. unguentum; it. unguento; fr. oing ; led. 
Unschiill = sego. 

40. AosaS; hansaS; gr. nessa; lai. anser; il. anitra; led. 
Ente. 

41. Antar. antaras; anyataras; anjas; Hi. antras; gr. 
allotrios; lai. alter; il. altro; /r. aiilre; in^l. other; gol. ao- 
Ihar ; led. anderer. 
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h'I. Antarblly lai. inlerfui; i(. ci fui. 

63. Antarly fot. inlereo; da antar = iiiter, ed t = ire =s 
perire. 

64. AntarilaUf lai. inlcrilus; it. rovina, perdizione. 

65. Antrailf gr. antron; lai. anlrum; it. antro, spelonca. 

60. Anu, (prepos.); gr. ana — , lai. denuo, super — , ad — ; 
it. ri — , a —, sor — . 

69. Anudarc, gr. anaderkó; lat. aspicio, respicio, inspicio; it. 
guardo, riguardo, sorveglio. Da anu = ri, e darch = 
guardo, vedo. 

50. Ani\jan. gr. anagennaó; lat. agnascor; it. nascere dopo la 
morte del padre; ted. nachgeboren. 

51. AUliJnù» gr. anoginoskò; lat. agnosco; il. riconosco. Da 
anu = a — , ri — , ed jna = gnosco { il. conosco ). 

52. Aliuprach; russ. naproczu; lat. ìmprecor; il. priego i- 
slanlemente ; ted. bitte, nacLfrage, ansprcche. Da ami = im, 
e prach = precor. 

53. Ap^ /flt. liaberc; it. avere; fr. avoir; gol. haba; ingl. bave; 
ted. Iiabcn. 

53 Ap, zend. àp; pers. ùb, av; afgan, ubu ; celi, abn, aba ; 
gol. abva; lat. aqua; it. acqua. 

56. Apa^ (pi'cpos.); gr. apo — ; lat. ab — , op — , contra — ; 
it. a, via, conira ; ted. ab — , pp — . 

55. Apaì^ gr. apeiaiì; lat. abeo; il. vado via; ted. abgebe. Da 
apa = ab, ed i = co. 

50. ApastA» gr. apostaO; lat. abstineo; il. m'astengo: ted. ab- 
siche. Da apa = ab, e slbA = sto, stinco. 

57. Apavad; gr. apaydaó; lat. oppono; il. contraddico, dis- 
suado. 

58. Api, ( prepos. ) ; gr. epi ; lat. ap — , sup — , super ; il. ap — t 
sup — , sopra ; ted. auf. 

59. ApidhAt gr. epilitiiemi ; lat. oppono ; il. soprappongo. 

00. Ar« arclif gr. ienai ; lat. radere, it. andare. Ari^ lat. ito ; 
fr. allez ! Ai'tis^ artus = andata, corso. 

01. Aras« gr. aiés; lat. cd il. arma. Arus = ferita; aris 
= guerriero, armato. 
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62. ArbbaSf gr. orplianos; Jat. oibus; il. orfano. Da arb =n 
orbare (privare, vedovare) desiruere. 

63. Are, gr. eirgo; lai. arceo; if. cingo, rinserro: d’ende il 
lai. arx = fortezza, luogo munito. 

64. Ardhy gr. orò; lai. orior; ir. ergo, spunto, cresco. Arddhis 
= vegetazione. Queste voci, come si vede, derivano il loro 
senso da ardh = terra, led. Erde. 

65. Arhas« gr. archos; lai. archi — , ir. arci — , ingl. ardi — , 
led. en — . 

66. A^lf gr. ergaomai, archò; lai. rego, ago, opero, conficio; 

I il. parare (comperare, imperare ecc.), muovere, spingere. Da 

questa voce sanscr. acquistano il loro senso le desinenze la* 
tine in arius (carpentarius, armentarius ccc.), e le italiane in 
aro, ajo, iere. 

67. ArksaS) gr. aiktos; lai. ursus; ir. orso. Ne deriva forse 
la voce it. volg. orco? 

68. ArV) gr. aroò; lai. aro; it. aro, fendo; lii. aru; russ. oriu. 
La voce ted. ilr6eit (lavoro) sigoiGca perciò propriamente la- 
voro agricolo. 

69. A.Sf astaO) gr. eioai ; lai. esse ; ir. essere ; fr. ótre ; ted. 
se^n. 

70. Asan, àsis, asit, asma, ^sta, asan, gr. éo, òs, ò, 
émen, éte, ésan ; lai. eraro, eras, eraf, eramus, eratis, eraot ; 
(r. étais, étais, était, étious, élicz, élaienl ; it. era, eri, era, 
eravamo, eravate, erano; led. war, warsf, war, wareu, warel, 
waren. 

71. Asìdat, gr. aoizòu; lai. assidens; ir. assidente, assessore; 
led. ausitzend. Da àsad = assideo. 

72. Asman (ed anche) nas, nau, gr. òmas, ammas; lai. nos ; 
ir. noi; gol. unsis; ted. uos ; Ut. mus; russ. nas. Asniaiian, 
gr. emòn ; lai. nostrum ; ir. di noi. 

73. Asmat, send. abmat; pers. mò; gr. òineteros, oòiteros; lai. 
noster; romane, nostre; fr. notre ; spag. iiuestro; pori, dosso; 
ir. nostro; gol. unsar; led. unser; oland, ons; sves. \va°r; don. 
wor ; ingl. our. 

74. Asmi, asi, asti, seiid. ahmi, ahi, asti; pers. em, t, est; 
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gr. eimi (etnmi), eis (essi), esti; Ut. esini, cmì, csli; niu. 
esm’, esi, esl’ ; slav. iesm’, iesi, iesl’ ; poi. ip$(em, iestes, 
iest; boem. gsem, gsi, gest; lai. suiti, es, est; npag. soy, eres, 
es ; pori, sou, es, be ; fr. suis, es, est ; rom. son, est, es ; ii, 
sono, sei, è; got. im, is, isl; tetti, pim, pist, ist; led. bin, 
bist, ist; otand. ben, best, is; ingl. am, art, is; sves. Sr; 
don. cr in tutte tre le persone, ma cambiando a somiglianza 
del Celtico (vedi questo alla voce is) i rispettivi pronomi 
personali. — Il plurale del verbo as (essere) terop. pres. 
mod. iod. trovasi alla v. SlUas, 

75. AstamaSy gr. ogdoos; lat. octavus; i(. ottavo; lit. aszton- 
das ; rus$. osmyi ; gol. abtuda ; ted. adite — . 

76. Àstail; gr. oktù ; lat. octo ; i(. otto; fr. buit; ingl. eigt ; 
got. abtau; ted. aclit ; lit. asztuni; fuss. osm. 

77. Astarsam = slemebam, astarisyam = sternerem. Dal- 
l’inQn. star = sternere : dal che si vede, come il sanse, 
venga a formarsi l'aoristo, ossia l’ imperfetto pross., prepo- 
nendo alla radice la vocale a» — Startas stratus. 

78. Asthif gr. osteon, ostoyn ; lat. os ; it. osso. 

79. Astbiii; osday xend. eòstre; illir. usta; gr. stoma; kt. 
OS ; it. bocca. 

80. Astrany tAran, tàrAy gr. astron; lai. astrum; it. astro; 
ingl. star; got. starino; ted. stero. Da as = splendere, ar* 
dere. 

81. Asta, santOj gr. està, este; (estósan, estón); lai. esto 
sunto; it. sii tu, siate voi. 

87. Asjami, — sjasi, — sjati, — syAmas, — sjatha, 
— syanti; gr. esomai, esè, esetai, esomeda, esesde, esentai; 
lat. ero, eris, erit, oiiuius, erìtis, crunl; fr. serai, seras, sera, 
serons, serez, seront; it. sarò, sarai, sarà, saremo, sarete, sa- 
ranno. — Questa forma verbale in sanscr. non è mai ado- 
perata sola, ma sempfc in unione con qualche verbo ; essa 

' gli dà il sigoiGcato futuro. Per es. bhavlsyami ( fulurus 
sum ) SODO per essere, vengo ad essere = sarò ; dtiAsyAini 
=:darò; lalks^aiui = leccherò; daiksjrami = iadiclie- 
rò ccc. 
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83. AthO) lai. ilem (altaraen), it. così; volg, eositta. 

S4. All» gr. e lai. ant — ; ìt. pre — ; ted. vor — . 

Sii. Atì; gr. anteimì; /a(. anleeo, antecedo, precedo. Da 0tì = 
pre, ed i = cedere (gire). 

86. Aticai’f lai. antecurro ; ir. precorro. Da ali = pre, e 
cai* = correre. 

87. Atis^ gr. aetos; lai. avis; it. augello (avicella); led, Vo> 
gel, Adler ; it. aquila = àtis. 

88. Alivart^ lai. anteverlo; it. diverto, rivolgo. Da all = 
ante, e vari = verlo. 

89. Atmaiif atma^ gr. aytmè; lai. animus; gol. alima; led. 
Odem, Alliem, Seelc; it. anima, spirilo. 

90. Atulf lai. atlollo; il. innalzo. 

91. AuuitaSf gr. auxedcis; lai. auctus; it. aumentato. 

92. Auj = vivere. — Da questa voce deriva la celtica ttwl =x 
aevum, vita; e quindi le voci etrusclie avil rii, che spesso si 
leggono sugli avelli ossia monumenti sepolcrali, s’ interpreta- 
no nel senso di i>ia;il annos. — Eiclienholf Parallèle dea lan- 
gues eie. N. 324. — Vedi la voce Bis. 

93. Aujas = vigore, forza, potenza ; gr. akmè ; lai. aogmen- 
tum (aiigpsco); ir. aumento, auge; led. IlOlie, Ilobeil. Da 
auj = vivere, prosperare. D’ onde l’ esclam. gr. io, evoi ; lai. 

10, euge, evolte ; it. evviva; led. hocli; unglt, eljen; ruta, 
zivio ! 

94. AVf gr. oió; lai. aveo ; il. desidero, auguro; led. wunseben, 
wollen. 

95. Ara (prcp. ); gr. apo — , aph — ; lat. a — , ab — ; it. a — , 
de — ; led. ab — . 

96. Avalih; gr. apoleichó; lai. ablingo; led. ablecke; rtiss. o- 
blizu ; it. volg. lecco via. Da ava = ab, e liti = Ungo. 

97. Avaslhdf gr. apliisteini ; lat. abstineo; it. m'astengo; led. 
abslehe. Da ava = ab, e Slha = stare. 

9S. AviSf avi» gr. ois; lat. ovis, aries; Ut. awls; russ. owpn; 

11, pecora, ariete; led. Widder. Avilàf lii. awelè = peco- 
rella, agnello. 

99. AjaO) lyaiiy idan) lai. i$, ea, id; gol. is, si, ita; IH. jis, 

9 
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]i, — ; ingl. he, she, it ; ted. er ( dieser ), sie (diese), et (die- 
ses) ; russ. on,^* ooa, odo, e ne’ coroposli i — , ia, ie — ; il. 
qjesli, questa — . 

100. Ajas^ ajasan^ ftras^ gr. arés; lai. aes, aeris; Ii(. wa* 
ras; aleni, ani. aruz ; gol. aiz, eisurn ; ted. £rz, Eisen ; t(. me> 
tallo, ferro. 

101. Ayatis, gr. aetas; ir. etate, età. Ayas, gr. aión ; lai. 
aevum ; gai. aiws ; il, secolo, ossia lunga età. 

102. Badh^ bàdhf gr. patassò; lai. baluo; ir. batto (abbat- 
to, danneggio); fr. bats; ingl. beat; Ut. badau; russ. bodu. 

103. BahuS) bahuIaSf gr. pacbis, pacliilos ; lai. pinguis, pin* 
guedineus ; it. pingue; ted. baucliig (da Bauch = ventre ). — 
Chiamasi forse da ciò in ital. la nutrice balta, volgar. baila, 
quasi ballila? 

104. Bala^ lai. robur; it. forza (balìa.’’). 

103. BaliOf baiat, lat. pollens; got. ballhs; il. baldo, valo- 
roso. Da bai lai. valere, prosperate; Ut. waldyti; poi. wla- 
dac (= regnare ; Vladica = re, reggente ); ted. walten = go- 
vernare, Gewalt — potere, gewaltig = potente. 

106. BàlaS) gr. pólos; lat. pullus; it. puledro; gol. Tuia; tei 
Fiillen; ingl. foal. BÙIas signif. anche figlio, e bàia Gglia. 
Da bai = vivere, prosperare. 

107. Balh^ ^r. blùchaomai, mékazd ; lat. baio; fr. béle ; it. be- 
lo (da belare); ingl. bleat ; 2it. blauju; russ. bleiu ; lei 
blòcke. 

108. BàlukUy lat. balux; it. oro minuto ossia in polvere. C(^ 
me la voce sauscr. così pure la zinghena baiti, e la maratla 
wàlru significano sabbia, polvere. La spagn. baluz = verga 
d’oro. Palacras (al. palacas) Ilispani, alii palacranas (al. pa- 
lacurnas) = mas'sas auri; ùdem, quod minutum est, Balucem 
vocant. Plin. 33, 21. 

109. Baadbas (legame); gr. pedi); lat. pedica, compes; it. 
piedica, laccio, impedimento ; ted. Band, Ilinderniss. Bandba* 
TaS) gr. penderos ; lat. socer, parens ; it. suocero, parente, 
congiunto; ted. Verwandter, Schwiegervater. Dabadh, bandh 
= impedire, legare. Derivano da questa medesima radice for- 


Digitized by Cooglc 


ÌUCI SAMSCniT^ 


' «7 


•'anche le voci It. benda, binda, bindello, bindolo, bindola- 
mento ? 

110. Bhakta = servire; donde ambascia =. servizio, incom- 
benza, ed i derivali ambasciata, ambasciatore. 

111. Bhàr^ gr, pherd, phoreo ; lat, fero, pario ; t(. porto, par- 
torisco; got. bairan ; anglost. baran ; iti. bera, bari, baere; 
ingì. bear, baer; belg. beuren; sa». ìnf. obbeuren. Da bhar 
derivano tanto la voce ital. bara, quanto la ted. Bahre ( antm. 
fiohro), le quali in sen$(T stretto signiGcano feretro, ed in 
senso lato (gr. phoreion ) qualunque istrumenlo da trasporto. 
La stessa voce barca pare non signiGcIii altro che bar' — ac- 
qua, in ebr. gallil. abara; sicché il nome topico Bel — abara, 
dove con barche passavasi il Giordano, direbbe in lingua no- 
stra cava o stazione del porto. — Come la sanscrita, così al- 
tre lingue congiunsero colla voce bhàr oltre l’idea del por- 
tare ( lat. ferre), anche quella del partorire, del produrre e 
del fruttificare ( fertililas), ossia del portare si frulli della 
terra che del ventre; ed è perciò, che bharus (parens) in 
sanscr. significa marito, bliàrja = moglie, e bhartis = 
parto. Cosi i Sassoni antichi per bairan intendevano pàrere 
(partorire), i Franchi per inrida = fruclum ferens (fruttife- 
ra), i Tedeschi antichi per onbiirend = non pariens, per un- 
barig = slerìlis, ed i Ted. moderni per gebiiliren = pàrere, 
per Gcbàhntng = partus, venendo con tal voce ad esprimere 
lo sgravarsi che fa la madre del frutto del suo ventre. Quin- 
di era ben naturale, che anche a questo frutto medesimo non 
meno che all' aliinenlo, cui a lutti somministra la madre na- 
tura, imponessero il medesimo nome. E di fatto il Latino, a 
somiglianza del Siriaco bar = figlio, chiama partus (nalns), 
e l’Italiano parti i figli in opposizione ai parenles (genitori) 
che li procrearono; il Goto, lo Scando, e lo Svezzesc chia- 
mavano il figlio (iofanicm) barn, l’ Anglossassonc Bearn, e lo 
Scozzese bnirn. Gli antichi Normanni al contrario appellavano 
Barn il granaio, ossia il magazzino dei frutti della terra, d’ on- 
de le galliche voci di bernier, e barnai; e gli Anglots. chia- 
mavano Bern, Berelun e=r horreum vel aream, in qua frumeo- 
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(um reponebatur. E chi sa, ae i Celti non cbìamassero il pa- 
ne bara appunto perchè esso è un parto della sempre fecon- 
da madre terra. (Vedi nel Celile, la voc. Tiara). 

11^. BhÙSf gr. phèds; ìat. fax, lux; it. face, fuoco; ted. Fa- 
ckel. 

113. Bhastrà* gr. plióstér; lat, fenestra ; it. finestra; ted. 
Fenster: voci tulle, die indicano un pertugio, per cui pene- 
tra la luce. La medesima voce sanscr. è presa allresi per si- 
gnificare dei corpi lucenti, per c$. gli astri; e forse hanno da 
essa il loro nome anche le bragie (carboni ardenti). 

114. Bbaugyan^ gr. phagein; lai. edere, epulari ; it. mangia- 
re. Da bhaks = volg. pacriar. 

113. Bhavisjant, bliavilar, gr. pliysón; Ut. busenl; riiss. 
buducii; celi, bitli ; lat. fuliirus; fr. fiilur; it. /iiluro. 

Ufi. BhiksilS» gr. plóclius ; lai. posceiis ; it. mendicante, pi- 
tocco. Da bhiks = pitoccare. 

117. Bhrais, gr. phrissó; lat. frigeo; fr. frissonne; it. ho fred- 
do; ingl. fright; led. frierc. 

115. Bhraisat^ gr. phrisson; lai. frigens ; it. freddo, ralTicd- 
dato; ted. frierend. Da bhl’ais = tremare. 

119. Bhrastran, gr. phrygctron ; la/, frixorium ; it. graticola 
(volg. gradella); ted. Bralrosl. Da bhrasj^ gr. phrygó, 
phryssó; lat. frigo; il. friggo; fr. fris; riisji. piiazii;- led. braie. 

120. Bhi'àtar, bhràtà, bhratri^ gr. adelfos; lat. frater; it. 
fratello; Ut. brolis ; riiss. bral ; got. brotliar; ted. Briider. 

121. BhUf bbavltlin^ gr. phymi, phyomai (ph'ù); lat. fieri; 
Ut. bini; ritss. bywat'; ingl. be ; celi, bed, bliilli; il. diveni- 
re. BabhÙTa, Ut. buwun ; gr. pephya ; lat. fui (fuvi); il. 
fui. Coir unione del verbo sanscr. bhii con altra voce ver- 
bale si formarono i Latini il loro tempo futuro; per es. ama 
— bo = amabo; locchè comprova, che le desinenze de’ verbi 
non meno che quelle degli aggettivi sono tutte prese da voci 
in origine significative. 

122. Brìi; lai. loqui; celi, bear; it. parlare (alfine è brontola- 
re, barbottare, ted. brottein.) L’ersico èritt/inn = ciarla, ed 
il cimbr. brud — racconto, derivano perciò dal sanscr, bl’Ù. 
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123. Buhhanan, gr. bykaae; lat. baccìaa, buceiODR); it. boc* 
cina, Irombptla, tono, squillo; ted. Pùsaune. Da bukk = 
gridare, urlare. 

lìi. BukkaSf bukkà; gr. (ragos; ìat. Iiircas; il. becco, ted. 
Dock. AidakaS; lat, haedulus; il. capretto. 

123. Ca, gr. kai; lat. que, et; il. ed, e; fr. et; led. und. Que- 
sta rotigiunzione sanscr. ca si attacca alle voci a somigliauza 
del gite Ialino. 

126. Cad. lat. cado; il. cadere. Cacada =: cecidi. 

a «e ‘ 

122. Cada^ lai. quando; it, quando vulg. co'. 

128. Caisaras^ lai. caesaries; il. zazzera, cliinma. 

121). CiiU gr. klió, klaó ; Ini. clamo; t(. chiamo. 

130. Ciàlùf SÙIà (cliiiisui'u); gr. kalia, ay'O; lat. cella, aula; 
it. cella, sala; Icd. Zelle, Zeli, Tillle, Saal. 

131. Calacas, gr. kyllx; lai. cali.x ; i(. calice; led. Kelcli. 

132. calainas, calas, gr. kalamos; lat. culamus; it. calamo, 
canna ; tal. llalm. 

132 Vj. C'alas, gr. kclés; lat, celer; il. celere, spedilo. Da 
cal, gr. kelló; lat. — celio; />. ccéie; it. — celerò. Credesi, 
che da capala (rapide) possa derivare I' ersìco capali = che- 
vai; it. cavallo. 

133. Cùman^ cùmanàn, ruma, gr. kòma; ii. calma, quie- 
te, pausa (coma); fr. calme; iiigl. calai. Da cani = culma- 
re, comporre, rappacificare. 

134. Camiti, lat. comis ; ted. zahm ; il. blando. 

133. CÙtld, gr. ganuò, ganyo ; lat. candeo, — cendo; il. can- 
didare, cundificare, iuceodiare; fr. — cendie; ingl. kiiidle ; 
ted. ziinde. t. 

136. Candat, lat. candens; il. splendente, candido. CandaS, 
caildras, = luua, candore; quindi la frase: candida luna. 

137. r.aùklias, gr. kogche; /(II. concila ; /r. conche ; il. conca. 

135. causa, /ai. census, seosus; il. censo, senso, opinione; led. 
Ziiis, Sino. Canstar = censiior. Da cans — censco, senlio. 

139. Cap, (rompere); gr. koplò; fr. coupé; ingl. cbop ; /il. 
kapoiu ; russ. kopaiu; lat. (copiala = beccamorti, becchino); 
it. estinguere, accopp.'ire ( volg. copar ) ; fr. coiiper. 
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140. CapalaSy hapàlaSy gr. kephale; tal. caput; i(. capo; 
led. Kopf. 

141. Car (muoversi, awanzare); gr. chóreó; 2a(. curro; ir. 
corro, acar = accorro ; éadara = cucurri. 

142. CàraSy = corso, rotazione; d'onde il lai. currus; ir. car* 
ro, carrozza; alb. carri, kerrà; ted. Karren. 

143. CarniSy carngan^ gr. keras; Zar. coruu; ir. corno; gol. 
haurn ; ted. Horn. Carògin = cervo, cervino. 

144. Catan, ^r. ekaton; lai. centum, ir. cento; gol. hund; led. 
hundert; Ut. deszimt; russ. sto. Sahasran mille. 

li.*), ^àtas, lai. casus; il. caduto, volg. casca. 

146. («atliy gr. kedò; lai. caedo; ir. abbatto, recido, percuoto, 
danneggio. Caeaiha = cecidi. C.athat, cahtas = cattivo, 
— cida ; càtbyaOy gr. kedos ; lat. caedes, — cidium ; il. (orni) 
oidio, danno. 

147. Catbat, catbas, lai. pravus; ir. cattivo. Da ratb = 
nuocere, danneggiare, ferire. 

145. Calili*, gr. tettares; lat. qualuor; il. quattro; gol. fid- 
wor; ted. vier. Caturtbas, gr. teinrtos; lat. qiiartus; ir. 
quarto; got. fìjwortlia ; Ut. Kelwirtas ; rust. czetwerlyi. 

149. Catrai’incat, lat. quadraginta, il. quaranta; got. ùd- 
wiirligiis; Ut. keturios deszimtis. 

150. Caucbilas, gr. kukkix, lat. cuculus; iZ. cuculo (volgar. 
cucii, cucco); led. Kukuk. 

1.51. Caj'a, cimbr. cae, cas; gad. cai ; basbret. kaè, kè (clótu- 
re, cli.ije, quid ) ; nicd. lat. caya, ceage, cliai = casa, edifi- 
cio. Àkaj'à, ernie, acaidli = dimora, abitazione. Caya sem- 
bra derivare da óbad = tegere; e quindi sarebbe nominato 
il letto per tutta la casa. (Vedi la celt. cae.) 

152. Cayitas, gr. koilaios; lat. qiiieliis; ir. quieto. Da Cl =: 
dormire, riposare. Cayas, cayatas, lat. quies; il. quiete; 
Zìi. kajus ; riiss. koi. dii non sarebbe lenlalu di sospettare 
alcun rapporto tra la voce caijatit e la frase lirol. tedesca : 
Lns.« mi in Kaitli = lasciami in pace ? 

153. cikba, cikbaras, Ut. kaukaras; Zar. cacumen ; ir. g re- 
sta di monte, cima. Potrebb' essere, che i nostri villici costu- 
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miao chiamare la testa *ucca, non già Ggm. dai uolo vegeta* 
bile, ma più degnamente da ^Ikha = parte suprema. 

154. Cilà. lat. silex; it. selce; gol. hallus; led. Kieset. 

155. Cìiras» Ciran, cirsha, gr. kraneion; lat. cranium ; if. 
cranio ; icd. volg. Grind. 

166. Cirrt^as, cirsis, lai. cirrus, crinis: il. crine, crespa. 
Tutte queste voci hanno per loro fondamento la radice cir 
(ind. sir; canar. sira; maral, shir: xend. siraliu; ossei, ser, 
saro ; curd. ser, sari ; afgan, sar, sòr ; pers. ser ; sìng. sher, 
ker; celi, cero; alban. criè, kriél), che significa la flarte su- 
prema dell'uomo, ossia il capo, la testa, volgm. creppa, ted. 
Grind ; e le aggiunte ne caratterizzano le diverse parti e fun- 
zioni. Convertitasi nelle lingue celtiche da cir in cer la si 
ritrova nel medesimo modo io cervia', cerebrum, cervicaì, cer- 
nuus, lucerna (occhio) etc. Presa in senso figuralo, sia in itvodo 
assoluto che relativo, questa radice divenne l'appellativo di 
principi (Ciro?), duci, e superiori d' ogni genere (Caesar, ìjel- 
lisar, Siroes, Sire). In questa ntedesima guisa ancor noi di- 
ciamo, farsi capo, mettersi pila testa, capitanare etc. 

157. Claisas gr. kleisis ; lat. — clusio, cijusum; it. cliiudi- 
mcnto, chiusa; led. Klause. Da clls = chiudere, rinserrare. 

158. Craiddhas, craddhàlas, lat. credens, credulus; it. ca- 
dente, credulo. Da crat = sicuro, fermo, e dhà = ba- 
sare, postare. 

159. CraiyaS; gr. charieis; lat. gralus; il. grato, caro. Da 
cara = bello, amabile. 

160. Cratf lai. certe; il. certamente; ted. sithèr.^ 

161. CritaS; lat. cerlus ; il. certo, sicuro. 

162 . Cruvas (liquore, fluido); lai. cruor; it. sangue (aggel. 
cruento, crudele); Ut. kraujas. 

163. Cua., lai. quo; il, dowe; led. wo. 

164. CaCSaS; lat. coxa; il. coscia, gamba. 

165. CupaS; lat. cupa; if. coppa. 

166. cùi ’9 gr. beros; lai. heros; it. eroe; ted. Held; d'onda 
certi credono derivalo llerold = araldo. 

167. l^USkas, ^nshkat pcrs. khoshk ; send. huska ; gr, say- 
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kos; lai. «iccus; t(. $ecco; Ut. tausat; tlav. auchii ; basch. 
chukhoa. Cjusis, SDSis, {ir. sausis; lat. aitis; ir. aele. 

168. C.THCUras, Ut. azeszuras {mariti pater; composto dal per*, 
sliùher = mariiiis); dac. cruscu, cuscru ; orni, gésour, sgc- 
soor; slai». swekor; tjr. ekyros ; {at. socerus ; ft. suocero ; alù. 
vyehheri; gol. swaihra; alem. ant. auigar ; ang loss. avegr; ted. 
Schwàher, Scliwieger — Valer ; gr. ekyra; slav. swékrow’ ; 
alb. vychhera; lat. aocrus; ir. suocera; got. swaibro; ted. 
Schwieger — Moller. 

169. Cvacuryas, cvacnrgga, pers. khùser; lit. szwógeris 
(masc. ) awégerka \fem.), oppure swàinus, swàinc, ed aneli# 
déwéris (mariti frater), làigonas ( iixoris frater); dav. svoyàk 
(m. ) svoyacénilsa (f.); aleni, ant. swàger (maritus sororis), 
geswige, geswie (iia'or fratrh); frìs. ant. swiariog; ted. Scliwa- 
ger (m.) Schwagerio (f.) dac. cunal, cumnatu ; lat. cogna- 
lus, — a ; if. cognato, — a, voigm. cugiià, — da. 

170. Cvan, cuiias, cun, zend. epa; pers. ant. spa, ka; pers. 
mod. seg; afg. spei ; curd. sai ; tlav. soboka ; gr. kyon ; lat. 
canis; it. cane (volg. caù ) alb. ken; Ut. azun; cimb. cun ; 
ted. llund. 

171. Cvas, lat. [craa; it. crai, domani; cvastlnas = cra- 
slinus. 

172. Gytilii, gr. galós; lai. glos; it. cognata. 

173. bà, gr. doò, didomi; lai. ed it. do (dare); dadau^ gr. 
dedóka; lai. dedi; it. diedi. Datar (dalor) = benefattore, 
datri = benefattrice. Darus = liberale, munifico, ge- 
neroso. 

174. Dacinas; gr. dckate; Int. decimus ; it. decimo; got. tai- 
bunda; ted. zebnt — ; lit. deszinilas. 

173. Dacan, gr. deka ; lat. decem ; if. dicci ( volg. dese); gol. 
taibiin; ingl. len ; ted. zehn ; lit. desziml; rasi, desiai’. 

176. Dadaini, dadaS) dadati , lai. do, das, dai; it. do, dai, 
dà ; gr. didonai. 

177. Dabamaot dhaman, damas, gr. domos; lau domus; 
it. casa (Duomo) domicilio ec. Da abù ^ porre, stabilire, 
bbbricare. 
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17S. Oaiciilì; ffr, duktylos; lai. digilut; /r. doigl; il. dito 
( voi. dè ). 

179. DalraSf déva; zenJ. daéva; pers. div; gr. deios, Iheos , 
dis; lii. diewas; lai. divui, Deus; it. divo, Dio. Daivikas; 
gr. deikos; Ut. diewiszkas; lai. diviuus; il. dìviuo. Daiva = 
dira, dea. DaiTatu = deità. 

180. Daks^s, daksinas; gr. dexios; lai. dexler: it. destro, 
esperto; Ut. deszinis; ri(«s. desnyi. 

181. Dalf Ut. dallyiu; russ. dieliu ; it. taglio, fendo; ted, Ibeile, 
spalle. DalilaS) lit. dallylas ; il. tagliato, diviso. 

182. DaiU; gr. damaó; lat. ed il. domare; ted. zàhrpen. Da- 
maiias = dominus; dam = domina (dama); damas^ dà- 
tnjat) gr. damas, damaon ; lat. domans, domalor ; it. doma- 
lore, guerriero, vincitore. DamitaS) gr. demelos; lai, do- 
malus; it. domalo. 

183. Dànan, gr. danos; lat. donum ; it. dono, offerta ; Ut. 
dunis; russ. dan'. 

181, Dant^ daatag gr. odus; lat. dens; it. deole; lii. dan- 
lis ; ted. Zabn. 

185. Dare 9 gr. derkiaomai, derkomai. dercó; lat, video; ir. 
guardo ; fit. dyru. Darc^ darcis = occhio, sguardo. ( Ne 
deriva guercio?) 

186. Datar, data, gr. doler ;| lat. dator; it. dature, datrice. 

187. Dattis, gr. dotis; lai. dos; it. dote. 

188. Dau, dris, gr. daiò, daizò; lai. ed it. dividere; ted. 
Ibeileo. Didvnisa, gr. dedaika ; lat. ed it. divisi. Dldrisai, 
gr, dedaismai; lat, divisus sum. 

189. Dévr^ lai. levir; Ut. deweris = mariti frater = cognito. 

190. Dharà, gr. era; lat. terra; il. terra ferma, suolo. Da 
dhar = fermare. 

191. IHiartis, gr. deresis; lai. duralio; it. durala. Da dbar 
= tenere, durare ; ted. dauern. Oharat, gr. dcros ; lat. du- 
rane; it. durevole, ebe tiene; ted. dauerbaft. 

192. Dhutar, gr. tbelòs; lat. stator, fuudalor; ir, fondatore. 
Dhatus, ibesis; lai. basis ; it. base, fondamento, dado = 
piedistallo. Da dhù, gr. deò, demo, tìtbeò, lilbèmi ; lai. fun- 

10 
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do, statuo; il. foodo, pongo, stabilisco. Questo verbo sanscr. 
sembra essere l'originaria radice per tutte le voci, latine ed 
italiane, che terminano in las, tà.P. e. lai. civitas; il. città; 
ted. Sladt. Le voci domus e domicilio derivano egualm. da 
essa. 

193. Diana, ffr. genos; lai. genus; il. genere. 

194. Die, ^r. deikd; lai. ed il. indico, dico. 

195. Didaioa, gr. dideicha; lai. didici. Da dic = insegnare 
( instruor). 

19G. Divas, lai. dies; il. dì, giorno. Divatanas = dintinus; 
dinas = — dinus; ir. — diano. Da diT = splendere del 
sole. 

197. Diyamanas, gr. deomenos lai. minus habens, minutus ; 
ir. diminuito, menomato, manchevole; ted. mangelhaft. 

198. Drài, gr. darded, dardand; lai. dormio; ir. dormo. — 
Viene da questa radice il verbo sdraiarsi ? 

199. Dvàdacan, gr. dodeka; lai. duodecim ; ir. dodici. 

200. Draisas, gr. dais, diaireisis ; lai. divisio, lis ; il. divisio- 
ne, dissensione; led. Zwist. 

201. Drayan, gr. doié; lai. dubium; il. dubbio; led. Zweifel 
( Zweiwahl ). 

202. D?i, dui, d?an, gr. dyo; lai. duo; ir. due; fr. déux; 
ingl. Iwo; led. zwo, zwey. .D tÌS, gr. doos; lai. bis; ir. dop- 
pio ; Drldhas = raddoppiato. Diydhà = d’ ambe le parti. 
Dvitiyas = secondo; led. zweiter. 

203. Ed, ad, gr. esdiein; lai. edere; il. mangiare; led. essen. 

204. Galb, galbta, curd. chalin ; pere, ghalis; arab. kàlio ; 
ture, ghaeliz; alb. gkàlture, led. volg. (al basso Reno ) kalf; 
led. gail ( per es. gaile Erde = terra pingue ) ; ir. grasso, cor- 
pacciuto, forte. Vedi il celt. calb. 

205. Gallas, 2at. gula; ir. gola. Gnl = inghiottire; lai. glu- 
tio ; russ. glotain ; led. schiucken. 

206. Galma = rigore, severità. Ossei, hhal — superbo. Semit. 
chayl = forza, potenza. L’ Italiano per esprimere un movi- 
mento dell’ animo consimile usa la frase : caldo di sdegno. 

207. Gam, gr. comizò, kambaind; lat. gredior; ir, cammino. 
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D' onde cammino = via, e l' espress. di med. lat. coma = 
strada. 

208. Gar, jagar^ gr. egeiró ; lat. vigilare; inspicere ; it. guar- 
dare, sorvegliare ; (ed. wacbeu. Jagaras == guardia ; fr. gar- 
de ; ted. \V.iche. 

209. GarbhaSf lat, corpus ; ir. corpo ; ted. Kòrper. 

210. GardhaS; lat, ingluvies; i(. ingordia, ingordigia (estre- 
ma avidità sì di cibo come di qualunque altra cosa, che avi- 
damente s'appetisca); ted. Gierde, Begierde. — La voce it. 
ingordia, siccome composta da in e gordia, ci fa conoscere, 
che l’ultima era un dì, a somiglianza del sanscrito, anche se- 
paratamente usata. GardhuSf Ut. gardus, i(. ingordo ; ted. 
begierig, gierig. Da gardb = bramare ; ted. begehren. 

211. Garban^ gr. cbóros, chortos; lat. hortus; i(. orto, giar- 
dino (luogo guardato, rinchiuso, assiepato); got. gards; ted. 
Garten, Ilort, Gurt. 

212. Garv = aggravare, opprimere. 

213. Garrat; garus^ lai. gravis; it. gravoso, pesante. 

214. Genaka, gr. gcnetor; lat. genitor; il. genitore. 

215. Ghasis^ gr. geysis; lat. gustus ; i(. gusto. Da ghas = 
gustare, assaporare, ted. kosten. 

216. GhaiiraS) lat. horribilis ; il. orrido. Da ghor = oppri- 
mere, angariare, seccare ; d’ onde le desinenze de' sosl. in ti- 
ra : sciagura, seccatura, paura, ecc. 

217. GhokaS; lat. ulula; il. allocco, gufo ( volg. cucco, dogo); 

ted. Kauz. ' 

218. Gir^ O’"' 6^'''^: lai' lingua, garritus ; it. 

grida, grido, garrito (degli uccelli), gergo, gorga? Da gì^^ 
gar = gridare, parlare, garrire; ted. girren. Affine è il gr. 
gargarizó; med. lai. gargarare; dac. rom. graire = parlare. 
Gira = discorso. 

219. GraS; gr. graó; Ut. grauzu ; ru*s. gryzu ; lat. edo, epii- 
Jor; it. mangio, divoro. — Viene forse da questa voce sanscr. 
la dizione italiana mangiar da grass, bottega di grascina ( gra- 
scia)? Il maggior diletto, col quale si appetiscono questi cibi 
(locchè viene appunto espresso colla voce sanscrita) sembra 
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appoggiare questo sospetto; giacche un pesce non può essere 
grasso aneli’ esso? e il burro sarà cosa magra? 

220. Hailà, tal. hilaritas ; ir. ilarità, allegrezza. Da hil^ k(. 
bilaresco; if. rallegrarsi; hìlat^ tal. liilaris ; if. ilare. 

221. lialin. gr. kolonos; tal. colonus; it. colono, coltivatore, 
contadino. Da bal^ gr. koloyò; Ini. colo; Ut. kalo ; rnss. ko- 
tiu ; ir. collivare. 

222. Hanslf hanstis, gr. ó chòn, chan ; tal. anser; il. oca; 
gol. ans ; dan. gaas ; svex. Goas ; ted. Gans ; lif. zasis. 

223. Hard^ hardayan^ gr. kcar, kardia ; lai. cor ; il. cuore ; 
gol. baino; led. Herz ; Ut. szirdis. 

224. Hathas gr. odysie, odysis; tal. odium ; ir. odio; gol. ha- 
tis ; ingl. baie; led. Ilass. 

22.'». Ilaara^ gr. óra; lai. bora; it. ora; led. Uhr = orologio. 
Questa voce però nella domanda : Wie vici Uhr ise ei ( che 
ora fa?) ò presa dai Tedeschi nell'originario suo signi- 
ficato. 

22G. nima = neve, freddo. Himan, liaiman* gr. cheimon ; 
ilUr. zima; Zar. hyemS. Ilimailos. tal. biomalis, gelidus; it. 
iemale, freddo. HitnaTat = nivosus, frigidus. iliiuàlayas 
{limo, monte nel Tibet) = luogo di perpetua neve coperto. 

227. Hiranan* gr. chrysos; lai. aurum ; i(. oro. 

228. liyas. Ini. beri; fr. hier ; ir. jeri. Uyastanas, tal. he- 
sternus ; gol. gistra ; tcd. gestern ; ingl. yester. 

229. JagaraSf gr. egersis ; lai. vigilia, excubiae ; ir. guardia, 
guardiano; fr. garde; led. Wache, làger? Da gar. Jàgar = 
vegliare, sorvegliare. 

230. Jalf tir. szalu ; tal. ed it. gelare. Jalan, lai. gela ; il. ge- 
lo ; JalaS) jalitaSf Zar. gelidus ; ir. gelido. 

231. Jau, gr. gennaó, gignomai ; tal. gignere, generare; it. ge- 
nerare; Zit. gemu, gaminu; gol. geiiiam. Jas^ Janas, jatas, 
JanitaS; gr. geoetos ; tal. genitus ; il. genito, gerterato. Ja- 
unSf lai. genns; il. genere, origine. Jìtis, jantiis = raz- 
za, genere, gente ; jaiiatù = generazione ;janlniaii = pro- 
dotto, creazione; janas^Janikas (d'oude Gnn, Chan, Hiine, 
Kónìg ) = marito, supcriore, re ; Janilar = genitore, padre ; 
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janitrì genitrice, madre; Janì, Janlka^ gr. gioe, gi- 
naix ; ir. femmina, donna, moglie. 

232. Janata. gr. genete; lat. progenies, gnatura, gens; ir. prò* 
genie, gente. Da Jail = generare, nascere ; Janas = nato, 
generato. 

233. Jaratf Jarin^ gr. géras, gérdn ; lat. grandis nata, major ; 
il. grigio (votg. griss. ), maggiore, vecchio; ted. gran, greis, 
bejahrt. Da Jar = invecchiare; Jai'à = veccliiaja. 

234. Jansan, gr. gi^dos; Ini. gaudinm ; ir. gaudio, allegria, 
volg. sausa. Da Jus^ gr. gédeó; lat. gaudeo; il. godo; fr. 
jouis; gol. kinsa; icd. (aflìn.) kose, jauchze, voigm. jùz. 

233. Jansat; lat. gaudens; fr. gai, juyeux; il. giojoso, gio- 
condo. 

236. Ida^ gr. ode; lat. ode; ir. ode, canto (lode da l'ode). 

37. Idan, lat. id, idem ; il. quello, lo. 

38. lenuS; gr. gonu; lat. genu ; ir. ginnocchio ; gol. kniu; ted. 

Kuìc. 

239. Jharc, lat. jurgo, jurgor; ir. gridare, contendere; ted. 
schreien, hadern. 

240. Jiy, gir, gr. biò, bioó; lat. vivo; il. vivo; Ut. gywoiu ; 
riiss. ziwn. Jivà = vita ; jìvat; = vivente ; Jivitan = esi- 
stenza. 

241. Jva = vivere. Jivam, prac. jiam; ind. ci; pcrs. si; etìop. 
hejevate = vita. 

242. IliS; gr. ossomai, opsomai ; lat. video, conspicio ; il. vedo, 
speculo ; ted. blicken, gucken. 

243. Iman, lat. eum; got. ina; Icd. ihn; fr. il, le; il. quel- 
lo, lo. 

244. Inùnan, gr. gnùnai ; lir. zinne ; lai. nosse ; ir. conoscere, 
venir in cognizione; ted. ione werden. — La voce itai. ne- 
gativa ignorare ci fa sospettare, che si usasse un dì por an- 
che la positiva gnorare; d'onde il basso modo di dire: Fare 
il gnorri. Jna, gr. { gnoó ) ginòskó ; lai. ( gnoo ) co — gnosco ; 
il. co — nosco, so; ingl. know ; Ut. zinau ; got. kiinna; ted. 

kenne. Jnàtas, gr. gnòtos; lai. (guotus) notus; il. noto, co- > 

nosciuto ; Ut. ziiiolas ; gel. kiinllis; ted. kund, kundig. Jna- 
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ptiSf gr. gnds'is; lat.\ (gnolio)] nolio, cognitio; il. nozione, 
cognizione; gol. kunlhi; ted, Kunde, Kennlniss. it. 

conoscitore ; ted. Kenner. 

243. Ira, gr. era; lai. ed i(. terra; gol. airtba; ud. Erde. I- 
ranas, gr. erémos; it. ermo, solitario, abbandonato. 

246. irsa, gr. eris ; lai. ira ; it. ira ; nus. iarost. 

247. Iryà, lai. error; it. errore (smarrimento della via); fr. 
erreur; ted. Irrung. 

248. Iti (vedi ca); lai. et; il. e, ed; ted. und ; ingl. and. 

249. Iti, lai. ita; it. cosi, volgm. cositta. 

250. Itis, gr. idys; lai. itio, iter; it. gita, andamento, cammi- 
no, via. Da ì, ikh = gire. 

251. Itlhan, iva, aiva, lai. ita, eja; it. sì, così ; gol. e led. 

ja, so; lit. je; ru$t. ei ; fr. oui. 

262. lukert, lai. jecur; it. fegato. 

253. Radè, gr. potè, kote ; lai. quando, cura ; lit. kada ; rujs. 
kogda; gol. hwan ; ingl. when; led. wann; fr. quand ; it. 
quando (volgm. co'). 

254. Kakkàmi, gaggàrai, ebr. tsachaq, sacbaq; gr. kacha- 
zó, kagclialaloó, gangalizò ; arm. ‘quahqaha ; lai. cacbinnare; 

il. ridere, ghignare, sghignazzare (volgm. grignar); gol. cblach- 
jan ; ted. kichern , lachen (volgm. nei dintorni di Bolzano 
kacheln = ridere sgangheratam. ossia a gola piena). Bakh, 
arm. qah; ebr. sachoq; lai. cachinnus; spag. carcaiada ; it. 
ghigno, riso (volg. risada, grignada). 

255. Kai, gr. keló, kaleó; lai. clamo; il. chiamo; fr. hélé; ted. 
(affin.) halle; ingl. cali; lit. kalbu. Kaiahas = schiamazzo. 

256. Kaiacas, gr. kylix; lai. calyx ; il. calice; Ut. kylikas; 
russ. kulgan; ted. Relch. 

257. Rampas, gr. kampé, karapos (presso Esichio); lat. cam- 
pus; it. campo, campagna, sito. Da kmar, lai. inllexum ; il. 
circondario, circuito? 

258. Kan, lat. canere; it. cantare. Kakana, = cecini (cantai). 

259. Ràndas, gr. kanna; lai. ed il. canna. 

260. Rapdlas, (cranio); gr. kephaló; lai. caput; il. capo; 
led. Ilaupt, Kopf. 
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%61. Rapls, gr. kébos; lat. cephus; ir. sclmiuia codala; ted. 

Affé. 

2C7. Kar^ gr. kred; lat. ed il. creare, fare, produrre. Kar- 
man ( creameli ) = creatura, prodotto. Rartar, 2ai. creator; 
ir. creatore. Rartis^ lat. creatio ; ir. creazione. 

263. Ràr, gr. krind ; lat. cerno ; ir. discerno. 

264. Raraka^ gr. chalaza ; lat. grando ; ir. gragnuola ; ted. 
Hagel. 

265. Rlrara, kaka„ gr. korax; lat. corvos; ir. corvo; ingl. 
crow; ted. Raabe, (in volg. tirol. ) Kraa. 

266. RarkaSj karkatas^ gr. karkinos; lat. cancer; ir. can- 
cro ; ted. Krebs. 

267. Karmis, Ut. kirminas; lat. vermis; ir. verme; ted. Wurm. 

268. RarttiSy gr. chròs ; lat. cortex ; ir. scorza, corteccia. 

269. RaSy kày kam^ (kln); lat. qui (quis), quae, quod 
{ quid ) ; Ut. kas — ; russ. koi, koia, koe ; got. bwas, hwo,- 
bwa ; ted. wer, was; ir. che (chi), il, o la quale. 

270. Rasas^ lat. cos; ir. cote (pietra molegna). 

271. RaskaSy lat. qnisquis; /r. quicunque; ir. chiunque. 

272. Rati, gr. kosos; lat, quantus; fr. quant; ir. quanto; Ut. 
koks; russ. kak. 

273. Raucas, gr. kyklos; lat. sphaera; ir. cocca, palla; ted. 
Kngel. D’onde la voce ir. scoccare ( per es. ) il dardo, ed il 
fanciullesco: giuocare alle cocche. 

274. Kaokilas, gr. kokkyx; lat. cuculus ; ted. Kukuk; ir. 
cucco. 

275. Rarahula = Camello. Questa voce sanscr. secondo Pott 
(T, p. 80) siguifica etim. somaro, e quindi non converrebbe 
al solo Camello, ma sibbene ad ogni animale da soma, cioè 
tanto all’asino o mulo, quanto al cavallo. (Vedi Rramai- 
las). 

276. Ridare, gr. kélikos ; lat. qualis; fr. quel ; ir. qnello — a ; 
Ut. koley; russ. kolik ; ted. welch; ingl. which. 

277. Rlistis, gr. klasis; lat, clades ; ir. sconGtta, calamità ; ted. 
Schiappe, Schlag. 

278. Kromailas, i;r. kamelos; lat. cumclus; ir. camello; fr. 
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cLameau ; ingl. carnei ; led, Kameel. 

179. RravyaO; gr, kreas ; lat. caro ; i(. carne. 

2S0. Rrl, krld, krit« lai. clamor; ii. grida, grido, voce, lin- 
guaggio. Da Ruf; iat.queror; it. sgridare; /'r. crier ; ted. tirol. 
volg. greinen. 

281. Rrijà, kriyaman, lai. cara-, it. cura; gol. kar (faccen- 
da). Rriyajnanau = cerimonia. 

282. Rsir, ind. kliir; pers. sir (latte); illìr. sir; copi, saeir; 
lai. caseus; it. formaggio; icd. Kiise. Io ital. volg. pei seri in- 
tendesi la segregazione del latte fermentato dal burro. 

283. RsiS) ksitas^ g/-. klisis, ktistos ; lai. situs; it. sito, abi- 
tazione, possessione. Da ksì = habitare, sistere. D’onde Rse- 
tra — campus, corpus, career (aoimae). — Vedi la celtica 
Cae. 

18i. Rùlan^ gr. kolòuos; tot. Collis ; il. colle, collina. Da Rlll 
= ammucchiare, aumentare. 

285. Rumbà; gr. kymbe; lai. cymbium, cavitas; it. incavatu- 
ra, vaso, tomba, catacomba? 

28G. Raatas, gr. kontos; lai. conlus; it. asta lunga (canti- 
nella?) 

287. RupaSf gr. kyphos ; lai. cupa ; it. coppa ; gr. coupé ; ingl. 
cup; Tuss. kub. 

288. RupyaSf kupitas» lai. cupiens, cupidus; it. cupido, 
bramoso, desideroso. Rupitao = cupidigia. 

289. Rutf kud, gr. keydò; lai. custodie; it. custodisco, rin- 
chiudo; ted. hùte. E perciò chiamasi la casa Rutìs^ RutuS; 
gr. kcydos; lat. casa; ted. Hans, Ilutte, Kathen, Gaden. Au 
zi qualunque vaso o continente, perchè rinserra ed assicura 
un qualche oggetto, chiamasi perciò RutaS; gr. kados; hi. 
cadus ; it. cassa ; ted. Kasten, Kasse, Kessel. RutiraS; gr, 
kotylos; lit. katilas; lat. cadulus; gol. katils ; it. catino. E 
siccome il corpo umano rinchiude l’ anima, anch’ esso in un 
colla pelle, che rinchiude il corpo, si chiamano Rudis^ RU' | 
dyaOy gr. kylos; lai. cutis; it. cute; ted. llaut ; anzi qua- 
lunque coprimento (ted. Kutte, Kittel ; it. cotta, coltola ) sem- 
bra dalla suesposta radice sanscrita derivarne il nome. 
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290. Rvana% kvauas. kTaaìtas, lat. caiior, ^uus, ^eni* 
tus, cantus; it. suono, canto; fr. ebani; tal. Too, bang, Ge- 
sang. iXa Rvau. kaiii, lat. canore; it. saoaare, cantare!; got. 
canatn. 

291. Kvatb^ lat. coquo; /r. cuìs; it. cucino; ted. kocbe ; hii/l. 
cook; Ut, kaicxiu. 

292. LaghuSi, lagliìjas, laghista.s, t/r. clacbys, elachiòn, c- 
lacliislos, lai. levis, levior, levissimus; it. leggero (lieve), più 
leggero, leggerissimo; ted. Icicht, IciciUor, leiclitesl; iugl. liglil, 
lighler, ligblesl ; lit. lengwas, lengwesnis, lengwausas ; rtiss. 
legkii, Icgczii, legezaiszii. Lagliiman^ lat. levius, levameu; 
te. leggerezza, levamento; ted, Leicbtigkeil, Erloicblerang. 

293. LagnaS; lat. loDgus; it. lungo; gat. laugs; ted. lang ; 
tnjil. long. 

294. liaicaSf gr. laios.; lat. laevus; Ut., liekas; russ, liewyi; 
ud, link ; ingl. left ; it. sinistro. Laìcas significa parim. ia- 
xus ; it. lasso; ted. volg, lax. Ua Ut; = rilassare, diminuire. 

293. liaihaSf laibaoaUf gr. bebnos; hu. linctus; i(. jleccato, 
leccone; gol. laigon. Ila lib = assaporare, leccare; gol. laìgo; 
ted. Icken; fr. lecher; ingl. lick; Ut, luzu ; rtiss. lizu. 

29G. LapaSf lapanau* lai. labium; it. labbro,' gel. labbrain; 
ted. Lippe ; lii. lupa. La medesima voce sanscr. significa no- 
ebe bocca, discorso. Da lap = discorrere, parbirr, lodare 
{ted. loben). 

297. Làta^ (enfantin) bambolo; cim6i'. Ilawd (jeune ^Qon). 
Queste voci sembrano prese nel detto significato soltanto ri* 
spetlivamente alla piccolezza; e in tal caso nelki voce volg. 
f»tc9loii l'Italiano avrebbe espressa e la versione e la voce 
antica. Fucciiun quest’ osservazione, perchè ci disserra I' ori- 

. gioario significato d' una desioenza diminutiva, e perché mol> 
te altre lingue europee conservarono la delta radice sanscr. 
nel senso di piccolo, da poco, di poco conto. Per cs, got. leitil ; 
scarni. Utili, lutlik; an<;loss. ant. lullil; angloss. lytel; ingl. little; 
aleni, ant. tuzil, luzic, lilzel ecc. ; e perciò il Tirol. ted. suol 
dire volgra. « Fiticlc = alcun poco ( una fictieUa ossia picco- 
la fella?) 

11 
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298. Lauk, lai. loquor ; il. parlo ( la radice fu conaerTala nelle 
voci loquace, loquela ecc. ) 

299. LaukaS; gr. lyké; lai. lux; riiss. lucz; ^o(. liubath ; ted. 
Lichl; ir. luce. Laucitas, gr. leykos; lai. lucidus; ir. luci- 
do ; ted. lichl. Laucayat, lanéitan, gr. leykoón ; lai. lu- 
cens; il. lucente; led. leucbtend. Laudanan (fìgurni. oc- 
chio); gr. lychnos; lai. ed ir. lucerna; led. Leuchte, Lanter- 
ne. Nel medesimo modo si prendono in italiano talvolta per 
sinonime le voci luce ed occhio ; per es. chiudere le luci ecc. 
Tutte queste voci sanscr. hanno per loro radice il verbo 
laks, lauc = vedere, lucere; ted. volg. luegeii, leucbten. 

— Lankas signifìca anche popolo, gente ; gr. laos, leitos ; 
gol. Lauths ; led. Lente. 

300. LanpaSy gr. lóbè, lypè ; lai. alapa ; ir. guanciata ( in 
trentino volg. slepa); led. Schlag == percossa. 

301. Lig (congiungere) ; gr. legò; lai. ligo; fr. lie; ir. lego 
(voigm. ligo, da legare; lii. laikaii. àllg = alligo. 

302. Lipas^ limpas (oggetto grasso, untuoso, viscoso, gluti- 
■noso); gr. lipos ; lai. limus, lympha; il. limaccio; ted. Lehm, 

Leim. Da lip = ungere, vischiare. 

303. LoTà(laTa)f gr. koridalos ; lat. alauda ; ir. lodola ; island. 
lava; aleni, lerahha; ted. Lerche. (1) 

30Ò. Lubh; pr. lipd, liptó ; lai. lubeo, libeo ; gol. leibia ; led. 

— liebe; Ut. lubiju; russ. liubliu; ir. libito. 

308. Ma ( partic. proibii.); gr. mé; lai. ne; ir. non, nè. 

300. MadhnraS; madnras (mostoso) ; lai. maturus ; ir. ma- 
turo. Da mad = ubbriacare. 

307. Madias, madhyaS; gr. mesos; lai. medius; il. medio, 
di mezzo ; led. mitten. Madhijail; lai, medium ; ir. mezzo, 
meditullio; led. Mille. MadhyalaS) gr. mesodi; lai. ed il. 
mediante; led. miltelst. 


(t) Pougens (iresor ccc. ) rapporta la suddetta voce sanscr. coll’o 
(Lava); ma essendo questa lettera forestiera all’alfabeto sanscr. per- 
ciò converrà scriverla coll’ a ( lavà ) proferendo però questa vocale chiusa 
e non aperta. 
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308. Magh ( agere = agire, muovere); gr, moged, roécbano* 
ma! ; lat. macbiaor ; t(. faccio ; ted. madie ; ingl, make. 

309. mahatrail; gr. megedos; ìat. majcslas; it. maestà, po- 
tenza, grandezza; gol. mahis; ted. Macht, Majeslal. Mahat^ 
gr. megas ; lat. magnus ; it. magno, grande ; got. mikils ; ted. 
ant. micbii, micbel; ted. mod. niachtig; Ut. macnus. Da mah 
= crescere, ingrandirsi, predominare. Slahàdairas = ma- 
gnus Deus. 

310. Mahì, mahilùy mallà^ lat. mulier; it. moglie, consor- 
te; got. mawi, magalhs; ted. GemabI, Gemablin. 

311. inaiti, maidh, gr. médomai; lat. meditor ; it. medito; 
fr. médite ; got. mito ; ted. — mutbe ( per es. vcrmutbe ). 

312. Maksica, macas, gr. myia; lat. musca; it. mosca; ted. 
Miicke. 

313. Mula, màulì, cìmbr. moel ; godei, maol ; lat. moles; it. 
mole, montagna; (col cambiam. della liquida) in basco mu- 
rua ; in angloss. mor, munt. 

314. Malanaa, gr. mylòn; lat. molinum; fr. mouliu ; it. mu- 
tino; in^l. mill; ted. Miilile; lit. malunas; rusi. mernica. Da 
mal = contritare, macinare ; ted. zermalmen. 

315. Malas, gr. melas; lat. maius; it. malo, cattivo. Malan 
(macchia, in ted. rolg. Moni); gr. melan ; lat. malum ; il. 
male, difetto, macchia. Da mai, miai = macchiare, sozza- 
re; gr. molynein, molinomai. 

316. Malioas, lat. malignus; it. maligno. 

317. Malitas, gr. malos, malakos; lat. mollis, mollilus; it. 
molle, ammollito; ted. mild; russ. malyi. 

318. Marna, mai, gr. moy; lat. mei; got. meina ; ted. mein, 
meiner ; lit. manes ; russ. menia ; it. mio, di me. 

319. Man, (;r. menò; lat. manco; russ. maniu , it. dimoro, sog- 
giorno, fu permanenza. Mani = terra, in celt. magh, roeag ; 
d'onde il lat. mansio, e l'it. magione; fr. maison. Giova qui 
riferire la testimonianza di lieroso : Magum lingua gallica do- 
mifìcalorem dici. 

320. Màn, mun, xend. mam ; per*, merà; gael. me, — m; 
ciinb. (ì, — f ; lit. mane ; prus. mien ; slnv. mia ; r»**. menta ; 
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serv. raciip, me; boeni. nino, me; polac. moie, mie; tfr. c lai. 
me ; fr. me, moi ; hipl. me ; npaij. porr, roiti. cil il. me, mi ; 
aleni, niiti ; oliiml. (uij ; e (imi. mig ; ijol. raik ; ted. 

mieli. 

."ìli. Maniì(> ini. munciTs; ic. monco; Ut. roeuk. 

.TÌ2. ÌHanafi^ inii«. Quest' espressione, die significa spirilo, od 
ente pensante, sì conservi) nelle voci .Vanes ( anime de'morti ), 
mn.s e incus de’ Latini, maschio e mente degli Italiani, ifann c 
Mmcli (uomo) de' Tedeschi. D'onde inaniisas, lat. Iiuma* 
no modo; il. iimunamentc ; rjot. manniks; ted. menschlicli. 
Deriva da luuà^ iiiau (pensare, imparare); gr. ranaó, mnao* 
mai; lai. meniinissc ( luamafia = memini ) ; it. mi ricordo, 
mi torna alla memoria. ìllalis^ gr. mùtis; ( da méJomai ) ; iat. 
cogitatio, mcidilatio; il. intelligenza, pensiere, mente; lit. min- 
. lis ; ted. Gemiitli. 

323. métans (significa proprio il superbe sapere); gr. lat. ed il. 
mania, passione ; fr. manie, itlanin = maniaco, passionato, 
paizo; gr. manikos. 

32'i. nandala^ Ini. circuitns, orbis mundns; il. mondo. SÙ- 
rjaniandala — disctts solis. (Vedi »«ri«.) 

.32.Ì. ÌYIaodas^ lat. ninndum, mundns (ornatus muliebris) ; il. 
ornato, pulitezza dì abiti, mondo muliebre. Manditas^ man- 
danas., Int. mundalus, niundulus; il. niondalo, pulito. Da 
itiaild = mondare, ornare. 

olii, Mani; lUaniSf gr. manos (rarità); Ini. gemma, margari- 
ta, monile; il. gioja, pietra preziosa, monile. ÌUioil = diade- 
ma. (Vedi il collie, maen.) 

327. nùnsa., iwi/. màns ; jcnd. miezd ; illir. mo so = carne in 
genere; il lat. e l’it. vi contrassegna in particolare la carne 
bovina =:= manso. 

32S. nàiisau = mensa . o pasto, ma con carni, ossia cibi cosi 
delti da grasso. 

329. i71antat> hit. monitor, meiitor; it. monitore, consigliere; 
fr. moniteur; tal. Jlaliner. — In gr. mènyler significa un tra- 
iditore, od accusatore. — iUanlus^ niantras^ gr. menysis, 
manteia; Int. inonilus, moniiio; il. ammonizione, istruzione. 
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lìfanllas = ommoniio ; ila inau = ammaestrare, ammo- 
Bìre, Istruire, annunziare; t»l. mahnea. 

330. Mar, gr. meiró, moiromai ; lai. ed it. diridere, «eparare, 
staccare. Nel Tiiolo it. chiamansi marocchi le pietre staccate 
dal monte, c niaroccUì le regioni ingombre di siffatte pietre 
roTìnate. 

331. Maras, martis* gr. moros; lit. maras, smertis; mss. smert; 
lai. mors; it. morte. Martas, Biartjras, lai. mortuus, 
morlalis; it. morto, mortalo; lU. roirtas; il/ir. mertav. Ma* 
riman = marasmo ; marakas = malattia. Da mar = 
morire. Decidere. Il Tedesco conservò questa radice soltanto 
nel significato di morte violenta: mordeii, Mord ~ uccidere, 
omicìdio. 

332. .Marc (in ebr. marha, marhe significa t'isio, miro); lai. miro; 
fr. — mire; it. miro, rimarco (da rimarcare); gol. marka; ted. 
merke; in^I. mark. 

333. Marti, lat. ed il. mordere, rodere ; mamartla = momor- 
di. La medesima voce sanscr. significa anche marga = terra 
cretosa; ted. Erde, Marschland, .tloraz. Morosi — suolo pa- 
ludoso. Dal che si vede, che l’m nelle lingue antiche fa as- 
sai volte le veci dell’ articolo, p. e. U'ard. 

334. MaifUaras, gr. mormyron; lat. murmur; it. mormorio; 
Ut. murmas; ted. Gemurmel. Da mai’j = mormorare; ted. 
mormeln. 

333. MarJ (lavare, bagnare); Int. mergo ; fr. — roerge; il. mcr- 
go; lit. merkiu. Marjat = mergens, lavans. Marstas = 
mersus, lotus. Marstis ^ mersio, lotio, unctio. 

336. Marj'U, gr. moira ; lat. margo ; it. margine, cstremitù, 
frontiera, c«flfiue; gol. marka; ted. Mark; Ut. miera. 

337. Mas, miì, gr. metrò; lai. melior; it. misuro; fr. mesure; 
gol. mila; ted. messe; ingl. mele; Ut. mattoiu; ruts. mezuiu. 

335. Mas, gr. masaómai, masasdai; hit. mando (da man dere) ; 
ir. mastico. Mansan, lai. mensa; got. mes ; /ir. miesa. 

33S‘/«. Masa, masas, mas, gr. mene, meli, mcis; lai. roen- 
sis; it. mese; got. mena, mcnoths ; Ut. menti; rtisv. miesiàc; 
ted. Monat. Da mas = luna. 
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330. Nat; zeitd. marna; pers. nien, m ; pniss. ani, maisei; lii. 
manas ; gr. emos; lai, meus; rom, mos; pori, meu ; tpagn, ed 
il. mio ( voi. me ) fr. man ; slav. e russ. moi ; serti, moj ; poi. 
moy; boem. mùg; gol. meins; aleni, mia; ted. meio; oland. 
mijn ; svet. e dan. mìo ; ingl. my. 

340. Màtar, mairi, màlà, ma, gr. meter; lai. raater; il. 
madre; led. Uutter; 2i(. motioa, molè; ritti, mal’. Màtulà, 
^r. méirya; lai. noverca ;it. matrigna, màtarkit ; gr. méletra; 
lai. malercula. Matàmahl, fr. grand’ mère ; it. avola. 

341. Màthas, gr. modos, mothos (conflilto); lai. moina, molio; 
ir. moto, [movimento. Mathanaa = movimento violento, 
tumulto; led. Getùmmel(in trentino volg. (ananai ). Mathin, 
lai. motor; i(. motore. Da math, lai. moto; i(. muovo, paro, 
spìngo. 

342. Matra, gr. ylé ; lai. materies, materia ; i(. (antic. matera) 
materia, elemento, materiale (da molerà ed yié?) 

343. Matraii, mitis, gr. melron ; lai. metrum ; ir. metro, mi- 
sura; ted. Maass. 

344. Mattas, gr. mataios; lai. maccus ; ir. matto, stupido. Ma- 
das, matta maitezza. 

343. Maya, gr. mageia ; lui. ed ir. magia, incantesimo. Mày- 
kas, gr. magikos; lai. magicus; il. magico: led. roagìscb. 
Màyas, gr. magos; lai. magus: il. mago; led. Màgier. 

343 Vi- Maya, mal, ritti, muoia; (ir. manimi; lai. a me; ir. 
da me; ted. von mir. 

346. Mayas, mògos; lai. motus; ir. mozione, spinta, sforzo; 
ted. Mùiie. Da may, gr. mogeó; lai. moveo; ir. muovo; fr. 
meus; ingl. move; russ. maiu ; ted. — móge, — mùhe. 

347. Mertas, 2ai. mortuus; ir. morto; ted. — mordel (uc- 
ciso). 

348. Mi, si, ti, mas, tiia, nti. Queste desinenze verbali 
del tempo pres. indie, altro non sono che l’espressione delle 
rispettive persone: io, tu, cgì'i, noi, voi, eglino, le quali in 
italiano e sì premettono c si pospongono, ma in sanscrito, 
come anche nel greco e nel Ialino, si aggiungono puramente 
alla radice verbale, 1*. e. vacami (voco), vacasi (vocas), 
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yacati (vocat), yacàmas (vocamus), yacatha (vocalis), 
yacanti ( vocant ). 

349. niicr^ makS; gr. misgd; lat. misceo; fr. — misce; ir. mi- 
schio, mescolo; teil. mische ; ingl. mix, miogle ; Ut. maiszau ; 
rus*. mieszaiu. MallsitaS) gr. miclideis; lat. mixtus; ir. mi- 
sto; ted. gemischt ; tngì. mixt; Ut. maiszilas. 

350. inidjat, midilas, gr. mydaoo ; lat. madens, madidius ; 
it. madido, bagnalo. 

351. mìnaS; gr. minyoi; lat. minor; it. minore, diminuito; 
got. mins; led.mindcr. Da mi; lat, minuo; il. diminuisco; ted. 
— mindere. 

352. MiraS; lat. mare; it. mare; ted. Meer; scand. mar; angloss. 
maere ; /r. mer ; got. marei; slav. more; /ir. mare (plur. mà- 
rios). 

353. miS; gr. miseò; lat. minor; ir. minaccio. nisaO; gr. mi- 
sos; lat. minae, inimicus; it. minaccia, odio, inimico. Da que- 
sto verbo sanscr. sembrano derivare tutle le voci greche, la- 
tine, italiane, e tedesche con esso composte, le quali pigliano 
così un senso separativo e contrariante. Per es. miscredenza, 
misfatto; ted. Missversiàndniss ecc. 

354. Mri; lat. mori; illir. umerli; ir. morire. 

355. Mukha; gr. viod. mutzunon ; lettic. musha ; fr. museau ; 
svit. mause; scand. muli; aleni, ani. mula; ted. Maul ; lat. 
rictus; med. lat. musus, musum, musellum; it. muso = il 
davanti della testa di alcuni animali, e piìi prppriamenle quella 
parte, per cui emettono la voce ; d’ onde mugliare, mugghia- 
re, muggire, ted. muhen. La voce ted. Mund esprime la me- 
desima parte non però della bestia, ma dell' uomo, cioè la 
bocca, lat. os, bucca. Siccome però il Tedesco esprime il 
verbo assaporare colla voce munden, quindi sembra che il 
sostantivo Mund derivi piuttosto dalla radice ma (lat. man- 
dare; it. masticare, mangiare) che non da mu = mugire, 
mussare, mussitare = dar suono, parlare fra’ denti. Queste 
due radici, le quali io essenza esprimono la medesima aper- 
tura, per coi e si immette il cibo e si emette la voce, pi- 
gliano diverse qualificazioni di senso secondo la diversità delle 
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consonanti, che loro si aggiungono. Mukhas* nilikhau; hit. 
bucca, fr. bouclie; it. bocca; gol, muntlis; ted. Mund. 

356. RIiiJa 0^- mykaó; lat. mugio; fr. mugts; it. mugisco; Ufi. 
muhe ; bigi, mow ; Ut. myczu, 

357. DIÙ4 lat. nioliof; it. fabbrico, impianto. L* Ilabano con- 
servò questa radice nel verbo di senso contrario, cioè io de- 
molire = disfare, abbattere, distruggere. Hiànl4 lat. inoles ; 
it. mole. 

S.5S. Mtlitjy gr. myzeò; lat. ed it. mungo (volg. molzo). 

359. Rluran^ lat. murus; Ut. murus; it. muro; ted. Mauer. 

3G0. IHllSy gr. mislyllo (mitylio); lat. mutilo; fr. nautile; it. 
mutilo, mozzo; got. matia; ted. molze; iit. muczu; ruts. 
myczu. 

361. ÌMÙsaSf gr. mys ; lat. mus; il. topo, sorcio; ted. Uaus. 

36%. BIntas, uiùkas, lai. rautus; it. mulo. 

363. Na. uauy gr. nè ; lat. non; ir. non, no; ted. ncin (volg. 
nù). Kaha = ncque ; Bara = neve ; Baiiu = nonne? 

364. Kabbus^ nablias, gr. nephos, nephele; lat. nnbes; il. 
nube, nuvola. Aiabhas ha anche il signif. di aèr, coelum; io 
ilUr. Nebo. 

365. Nacan, nacyas^ lat. noceos, — nocuus ; il. nocente, no- 
cevole. Da nac = lai. nceare, nocere, deslruece ; ir. uccide- 
re, nuocere, distruggere. 

366. Natldhan. Iiaddhos, gr. nòton ; lat. nodus ; il. nodo. 
Kuhas* gr. nè;>is ; lat. iiexus; it. nesso. 

367. NakaSy Ut. nekas; lat. nequis; il. nissuno; ted. niemand. 
Da na = non, e ha$ = quis. Nakin nequam. 

36S. Kani^ gr. ooomazù, onomainó ; lai. ed il. nomo. Domino ; 
ted. nenue. 

369. NamaOf naiaa^ mal. namma ; bang, nameré, naaro ; fari. 
nome; pcn. nam, nabm ; nrm. anun, amum ; alò. emeri; gr. 
onoma ; lat. nomea; it. nome; fr. nom; mali, nona; «muoj. 
jaim-, rom. num; valles. nom; valUm. do; vallac. numelie; 
mold. Bumelui; gol. namò; alem. noma; ted. Namen,. Name; 
lap. namma ; etion. Dimmi ; ciird. nave ; zing. nav ; dan. naia ; 
teca, nampo ; ir/, hainm ; scoz. ainm ; eimbr. ano ; galles. liemvu ; 
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loem. jnieno; poi. imie; tlov. scrv. ilUr, e croai. ime; russ. 
imia ; bulQ, imeto ; arab. esrae, ismo ; maur. ysmi ; bcrb. ys- 
ma ; ture, ismin ; base, isen, icen, aiceu; tart. isjimijung ; ebr. 
tir. e cald. Schcm ( pron. scem ) ; etiop. sim; tìbet. Izen. IN'a- 
ma = nominatameole; lai. nempe ; ted. ncmiich. Da nain 

' = nomioarc. 

S70. Kaiuas, naambh; lai. numen; ir. nume. D’onde il cel- 
tico neamhda, ncaniltadd = celeste, divino. 

371. Kaplar, jr. anepsios ; lai. nepos ; ir. nipole; fr. neveu ; 
tngl. nepliew; ted. Nelle (francesismo). N’aptri, Inr. neplis; 
ted. Nichte. 

372. Alar: desinenza, che significa io gr. aniir; lat. — erus 
(herus, vir); ir. — ero; ted. er = uomo maschio. Per es. 
guerriero. Sembra, che anche gli Oschi usassero così la voce 
nar. Per es. casnar = vir senis (senex = casciis). 

373. IV’as* niìU; gr. nói; lat. nos ; ir. noi; russ. nas. 

37&. Nàsa, nÙS; lat. nasus; ir. naso; ted. N’ase; Ut. nosis ; 
ingl. nose. 

373. i\av, nàilS. nauka, gr. caos ; lat. navis ; ir. nave ; ted. 
Nachen. IVavikaS; Ut. navila ; il. navigante, pilota. 

376. IVavan ; gr. ennea; lat. novem; ir. nove; gol. nino; reti, 
neun ; iiigl. nine ; Ut. dewyni ; russ. dewiat. NavamaS, lat. 
nonui; ir. nono; gol. niunda ; ted. neimt — 

377. Nayas, navyaSj Ut. naujas; gr. neos; lat. novus; ir. 
nuovo ( volg. nov); gol. niujis, niwis; ted. ncu. 

378. jVaTatI; gr. ennenèkonta; lai. nonaginta; ir. nonanta ; gor. 
niuntchund; ted. neunzig; Ut. devvynos deszimtiv. 

379. NI (panie.); gr. cn — ; Inr. ed il. in — ; ted. un — . P. 
e. (ved. seg.) 

380. Nibadh; gr. empedaó; lai. impedio; ir. impedisco. 

381. Nlc^ nlca; gr. nyx; lat. nox ; rim. nocz; lir. naktis; ir. 
notte (volg. noli); ted. N'aclit. Nalcas^ = notturno, oscuro. 
Nactan. gr. nyktor; lat. noctu; ir. di notte; ted. nachts. 

382. Nidaicas, gr. endeixis; lat. indicium ; il. indizio. Da ut 
= io, e die = dicarc, segnare. 

383. N'IdaS^ gr. ncottia; lai. nidus; ir. nido; red. Neit. 

12 
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riSi. IVÌfUCf jr. endcikiiyó, «Jeiknynai ; lui, ed il. indico. Da 
111 = in, e die = dire, segnare. 

383 . Nisad, lai. insideo ; it. soprassiedo. Da ni = io, e sad 
= sedere. 

3SC. IVistha. gr. enistanai ; Int. insto, if. insto, insisto. 

387. NitiS, nitis, gr. neysis ; /al. risus, nultis; i». sforzo, 
cenno, moto, inclinazione; led, Neigung, Nickung. Da ni = 
— miire (annuire). 

388. IN'ivart, /ai. inverto, revertor; il. inverto, ritorno, mi ri- 
volgo. Knarttas, lai. inversus; il. inverso, reverso, Ni- 
varttis = invertimento, ritorno. Da ni = in, e vari = 
vertere. 

389. Kn, gr. nyn ; lai. none; il. ora, adesso (volg. mò); ted. 
nun; gol, nu ; rnss. nyoie ; ingl. now. Nu in forma inter- 
rogat. corrisponde al latino nc? 

390. Pà, pi, gr. pineio ; i//ir. pi — ti; /al. bibere; il. bere. 
Pili= bibita.Pivat= bibax: Plpfisus==bibulus. L’espres- 
sione fanciullesca habh (bibita) è quindi antichissima. 

391. Pae gr. pegnyó; lai. — pago, pango; il. — paccare, u- 
nire, legare. D’ onde pacco, impaccare, compaginare ; ted. pa- 
cken (anche in senso di afferrare). Panlitis = palio; led. 
volg. Pakt. 

392. Paciis. gr. pòy; lai. pecus; il. besliame, gregge; gol. 
faihn ; ted. Vieh. 

393. Pad, pàdas, gr. poys; lai. pes; il. piede (volg. pè); hi. 
pèdas ; russ. piata; ted. Fuss. Da pad = andare, cammi- 
nare, gire. 

394. pài (basire?) gr. payó; lai. pauso; il. termino, finisco, 
appassisco. 

393. Pai, lai. pellere ; il. spingere, lanciare ( l’ antica radice si 
conservò in palla). Papaia = pepuli. 

.396. Palan, gr. passalos; lai. palus; il. palo; ted. Pfahl. 

397. Palas, pallas, /ai. palea; fr. palile; il. paglia. 

398. Palai, palitas, gr. polios; lai. pallens, pallidus; il. pal- 
lido, sbiadato; led. falli, falb; ingl. fallow; lil. ballai; rui*. 
biclyi. 
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399. Polli, gr. polis; Ut. pillis; lat. — polis; il. — poli, ciUà 
( luogo ripieno — in led. voli, d’ onde Volk = popolo — di 
cilladini). Da pali, gr. plemi; lai. — pleo; fr. — plis; gol. ful- 
lia ; ted. filile; ingl. GII; Ut. pillu; rust. polniu; ti. em- 
pisco. 

&00. Palvalas, palan, gr. pélos; lai. palus; ir. palude, pe- 
dule (volg. palli); led. Pfubl. 

^Oi. Panas, gr. ponos; {at. pensum; il. pennecchio, lavoro as- 
segnato. 

^Q‘1. Paric'acat, gr. penlOkonta; lit. penkios deszimtis; lat. 
quinquaginia ; ir. cinquanta; ted. fùiifzig; gol. Gonriigus. 

403. Pancanias, gr. pemptos ; lat. quiotus ; Ut. penktas ; russ. 
piatyi; got. Gnofta; ted. funfte ; il. quinto. 

404. Parìcan, gr. pente; Ut. penki; russ. piai’; lat. quinquc; 
/r. cinq ; il. cinque; led. fùnf; ingl. Gve. 

405. Panuas, lai. penna ; ir. penna. 

400. Papa! ( perfct. med. ) ; gr. pepamai ; lat. possedi ; ir. pos- 
sedetti ; ted. besass. Da pà = possedere. La medesima voce 
sanscr. sigoiGca pur anche pascersi (gr. paumai), voigm. pac- 
ciar, pappar, mangiare la pappa; anzi pare, che pi signiGcIii 
propriam. bere, e pà mangiare, quantunque le dette due voci 
si trovino usate anche promìscuamente. 

407. PapilS ( nutritore, ossia chi provede la pappa ) ; gr. pap- 
pos ; lat. pappus; ir. avo, nono (babbo, papà?) Da pà =: 
nutrire, sostentare, alimentare. 

408. Par, lat. parere; ir. partorire. Papara =: peperi. 

409. Para, para {prepos. ); gr. para; lat. ed ir. per; ted. ver, 
fiir, ab. /ir. jiar, per — ; russ. pre — , pere. 

410. Paràvart, lat. perverto; il. perverto; sovverto; ted. 
verfiilire. Da para = per, e vari = verto. 

411. Paròhà, prarnas, lat. prex; ir. prece, preghiera. Da 
prnch, lat. precor ; fr. prie ; ir. pringo. 

412. PardaliUS, gr. parJos, pardalis; lat. pardus, panthera, 
pardalis; il. leopardo, pantera; ted. Leopard, Parder, Paiither. 

413. Pari (parile.); gr. peri — ; lat. per, peri — , circum — ; 
il. per — peri — , circoli; ted. um; Ut. e russ pii. 
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414. Pari) lai. pereo; il. perisco; ted. umkonune. Da pari 
= per, ed ì = co. 

415. Parlstha^ lai, persto; it. persisto; ted, bestehe. Da par- 
= per, e stha = sio. 

416. ParktlSy gr. e lai. praxis; il. pratica. 

417. Parth; lat, parlior; fr. pars, — partis; it. spartisco. 
ParthaCy lai. partim ; if. parliianiente, io parte. 

418. PaS; lat, occiderc, ferire. Viene da questa radice sanscr. 
il grido il. a basso] in ted. mordjo]? 

419. Pas, patis, Inf. polis, polens;tf. poleule;gof. fahts. Da pat 
= comandare, dominare. Perciò patis signiOca parim. sposo, 
marito, in gr. posis; /il. pat’s;e patnì — sposa, moglie, in gr. 
polnia; lii. palli. Alfine è il ted. Gebielber^(in.)Gebiellieriii (/".). 

420. Pastjan^ pastas^ postas; lat. postis; it. posta, impo- 
sta ; ted. Pfosten. 

421. PathaSf palliìn^ gr. patos; lat. passus; il. passo, via; 
ted. Pfad. Da path = pedibus incedere ; it. passeggiare; ted. 
wandein, spazieren. 

422. PalhiSf palhitan^ lat. petitio, petilum; ii. petizione, 
domanda, orazione, prece; ted. Bitte, Gebet. Da path, lat. 
pelo; ted. bitte; ingl. bid ; it. prego, priego. 

423. Pathis, gr. ponlos; lat. poiilus; il. ponto (mare). Per 
es. Ilellespoutus = mare così chiamalo, perchè Delle, figliuo- 
la di Alamanle re di Tebe, vi si sommerse. 

424. PatiS, (vedi pas). Questa voce significa parimente lan- 
cio, volo; d’onde impetus = impelo. Da pat = peto, volo; 
apat = appeto. 

425. Pàtra, pàtran, gr. poterion, polyle; lat. patera; it. 
tazza, coppa, boccale ; fr. patere. Da pu = bere. 

426. Pattan, {gr. pedion ; lat. praedium, territorium, platea; 
il. campo, territorio, piazza ; ted. Platz, Gebiel. 

427. Pattis, padikas, padàtas, gr. pezos, pezikos ; lat. pe- 
des, pedeslris; il. pedone, pedestre; fr. fanlassin. Da pad 
= andare, camminare.] 

428. Pàuras, lat. burgarius; fr. bnrgois; il. borghese; gol. 
bauria; ted. Bùrger (cittadino). 
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429. Pan.starf gr. boter, boster; lat, pastor; il. pastore; fr. 
pasteur ; ruis. postucb. 

430. PantaSf putras^ poutra^ gr. pais, paidion; hi. pu- 
(us, puer ; i(. fanciullo, putto ( volg. puttel ). Putrì, lai. pu> 
ta, puella; ir. fanciulla (volg. putella). Da pus = nutrire, 
educare. 

431. Phllllan, phullis, (getto, fiore); gr. phyllon ; ht. fo- 
lium, flos ; il. foglia, fiore. Da phul = fiorire, germogliare. 

432. Pidhu, apidlià, gr. epitidémi; lat. apponere; ir. appor- 
re, postar sopra. 

433. Pikas, lar. picus; ir. picchio (uccello); da picé = picchiare. 

43'!. Pilus, gr. beins; lat. pllum ; ir. pillo, giavellotto; teil, 

Pfeil. Da pii, gr. pelli), ballò; lai. pello; Ut. pillo; ir. gia- 
vello (volg. sgia'vello), lancio. 

435. PiliJ, lat. ed ir. pingo ; fr. peins; russ. piszu. 

436. Piiijù, gr. pyx; lat. pugna; ir. pugna, lotta, combatti- 
mento ( propriam. de’ pugillalori ). Da picc, pij = battere, 
ferire ; ted. poxen. 

437. Pistas, lat. pistiis ; ir. pesto, macinato. Da pis = pe- 
stare, macinare. — Chiamando il volgo nostro col nome di 
pintore non già il mugnajo, ma il panettiere, è segno, che 
questi due mestieri si esercitavano un dì da uno ed il me- 
desimo soggetto. 

438. Pilai'vijas, gr. palrós; lat. patruus; ir. zio. 

439. Pitis, pitan, gr. posis, poton; lat. potio, potus; ir. bi- 
bita, bevanda, pietanza; russ. pitie. Pitas, lat. potus; ir. ab- 
beverato. Pipàsus = bibax. Da pi = bibere. (Vedi i N.ri 
390, 406 e 4'23.) 

440. Piiri, pilar, pila, gr. e lai. pater; ir. padre; got. fa- 
dar; ted. Vater. Pitainahas, fr. grand pére; ir. avolo; ted. 
Grossvater. Pi tryas, gr. patrios; lat. patrius ; ir. patrio; ted. 
vnterlich, vaterlàndisch. 

441. Plvan, piva, gr. pion; lat. pinguis; ir. pingue. 

442. Plaras, lat. fluvins; il. fiume; ted. Fluss. Da plu, gr. 
blyzd; lat. duo; fr. fine; ted. fliesse; ingl. floso; Ut. planju; 
rutt. plyìou ; ir. fluire, scorrere. 
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443. PlataSy gr. piolo»; lai. Quidus; il. fluido; d'onde il lai. 
pluvia; il. pioggia. 

444. Fra = corrisponde al gr. prò, ed al lat. prae. Pràtar 
= praeter. PrathamaS^ gr. pròto»; lai. prinaus; il. primo; 
gol. frutna; tei. fùrsle (vorderster, ersler); ingl. Arsi; Ut. 
pirinas; riiss. perwyi. 

445. Prada, lai. prodo; il. manifesto (l’ant. rad. è conser- 
vala in prodifore = traditore). 

44C. Pi'adICf lat. praedico ; il. predico. 

447. Praif gr. proeimi; lai. praeeo; il. precedo. Da pra = 
prae, ed i == ire. 

448. Prasad^ gr. proizo; lat. praesideo; il. presiedo. Prasì- 
dat = presideiile. Prastas (praeslans) = superiore; ud. 
VorsleLer. Prakartas = procrealo. Pratinaptar = pro- 
nipote. Parayarttas = pervertito, avvolto. 

449. Prasta^ lui. praesto; il. sono alla testa; russ. prestaiu; 
ted. vorstelie. 

450. Prati (prepos.); gr. prò ; lat, ed il. prò; ted. vor, gegen, 
zu, bei. 

451. Pratistha, gr. prosistamai; lai. proslo; il. sto per—, 
sto garante; ted. fiirslelie, beistelie. Da prati = prò, e Sthi 
= sto. 

452. Pratiracj lai. ed it. provoco. Da prati = prò, e vac 
= voco. 

453. Prativid; gr. promeles ; hit. providus ; il. provido ; russ. 
prowizu. Da prati = prò, e vid .= video, sapio, nosco. 

454. Pravid; gr. proeidtò; tal. praevideo; it. prevedo; russ. 
predwizu ; ted. vorselie. Da pra = prae, e Tid = video, 
nosco. 

455. PrnSf gr. pyroó; Ini. — buco; russ. parin; il. ardo, bru- 
cio ( volg. bruso); ted. brenne. Prausas^ gr. pyr, presis; 
lat. igois, combiislio; il. fuoco; ted. Feuer, Brand. 

455. PÙ; lat. purare; it. puriGcare; ted. putzeo. Pùtas^ tal. 
pulus; il. puro, pretto (d’onde forse figur. putto = giovane 
sincero, c scbicllo). Piinijas = buono, virtuoso. 

457. Pili} pall^ gr. (pleò) plemi; Ini. — pleo (impleo ecc. ), 
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— plio ('.impilo eoe.); il. eiiipire, ampliare; gol. follali ; tcJ. 
fiillen; Ut. pillo; rosi, polniu. Pulitas = impictus, sagina- 
tus. Palli. gr. polis, cioè le citlà chiamavansi probabilmente 
così, perchè (ripiene di popolo. Pulas^ pillali^ ted. voli 
viel ; it. pieno, molto, ampio, la(. amplum, plenum. 

458. Pliran, puri, (città); gr. pyrgos, byrgos; lat. borgus 
(fortezza di confine); gel. baurgs ; ted. Burg. il. (in senso al- 
quanto diverso) borgo. Puri in confronto di palli altro non 
è che un dialetto diverso, nato dallo scambiamento frequente 
dell’ l in r. Sembra però, che le nazioni celtiche nelle voci 
pur, bgr, bonrch, bourg, burg = città, o luogo difeso, seguis- 

’ sero più dappresso la detta dialettica variante, (vedi sopra 
la rad. pul.) 

459. Pus, gr. paò, pazù, passò ; ìat. ed il. pasco, nutro, pa- 
sturo, allevo. Pustas, lai. pastus; it. pasturato, nutrito. Pu- 
stis, pausanau, lat, pastus; it. pasto, pastura. Paustar, 
lot. pastor; it. pastore. — Secondo questo i Pustcri del Ti- 
rolo, non che la loro valle (vallis Pusir'ma), acquisterebbero 
un signiGcato, il quale si confarebbe appieno coll' occupazio- 
ne di quegli alpigiani, e coll'inveterato proverbio, che ne 
qualiGca la principale loro derrata : Sardelle ( cioè buoi ) di 
Pusleria. 

460. Put, pautas, gr. bydos; {nt. puteus; it. pozzo, vora- 
gine. ^ 

461. PÙtis, gr. pyòsis; Ut. putas; Ini. pulis, putor ; it. puz- 
za, putredine. Da pùy = puzzare, putrefarsi. 

462. Rad, gr. rasso; lai. rumpo; it. rompo (voigm. rotto). 

463. Raip, gr, e lat. repo; fr. rampe; it. rampare; ted. volg. 
rampelo, grappein. 

464. Raiphas, ripras, lat. rapax, raptor; it. rapace, rapi- 
tore; ted. Buuber. 

465. Rajas, (passione, esacerbazione) ; lat. rabies; it. rabbia. 
Da raj, ,rauj = animarsi, accendersi, diventar rosso (per 
la rabbia ). 

466. Rajat, rajatan, ^r. arges, argyros; lai. argenlum; it. 
argento. 
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467. RaJ, rajan, lat. rex, regeos ; il. re, reggente ; 

fr. roi ; gol, reiks. Yavaràjas = principino, ossia giovane 
regio. Bnjnì = regina. Ràjyan = regno ; ràjis = regio- 
ne. Da raj = regnare, dominare. 

408. Rakta^ raktas. gr. rychdeis, rousios; lat. rnssns, ruber; 
fr. ronx; it. rosso; Ut. randa ( leinl rooge), ruddas; $cand. 
rioda ; ted. rolh ; russ. ryrii. Da ra, raoj = tingere, colo- 
rire. 

469. RaSf lat. res; ted. was, etwas ; i(. cosa qualunque. La ra- 
dice sanscr. in ital. non si conservò che ne' derivati reale, 
realità, realizzare ecc. 

470. RàsaSf ranaSy raras^ gol. runa ; it. linguaggio. Le det- 
te voci sanscr. significano anche suono, rumore, clamore. Da 
rai; raS; rac^ gr. rozò ; Ini. rabiose loqui; it. romoreggia- 
re, russare, schiamazzare, volg. roscar (sgridare), fare un ra- 
gei (schiamazzo); ted. schreien, rassen, ed in tirol. volg. ràt- 
schen (millantare). 

471. Ratat, gr. retor; lat. rhelor, orator ; il. oratore, dici- 
tore; fr. rhéteur; ingl. render; ted. Redner; russ. ritor. Da 
rat = dire, parlare, ted. reden. 

472. Ratha. ratbya, rathas, rathyan, lit. ratas; lai. 
rota, rlieda, currus; il. ruota, carro; got. raida ; aleni, uni. 
reità, reitwagen ; ted. Rad. Da ray, gr. reo; lat. ruo; il. ro- 
tolare, correre, muoversi. 

473. RayaS; gr. roos ; lat. rivus, fluvius, flumen ; il. roggia, 
rivo, fiume; ted. volg. (sul tenere di Bolzano) Rilsch. Rat” 
trailf gr. reidron; lat. alveus; ted. Runst. RItis = corso, e 
figur. gr. reysis ; lai. ritus; il, rito, costume. 

474. Ri, gr. reo; lat. ruo; it. scorro, finisco (volg. ruar.)', ted. 
tir. volg. riitschen. 

475. Rig, rilih, gr. e lat. rigeó ; il. irrigidire; d'onde frigus 
= frtddo; ted. frieren = gelare, sentir freddo. 

476. Ris, gr. raiò; lat. (aflìo.) rodo, rado; it. taglio, distruggo, 
divido; ted. reìssen. 

477. Rilis, gr. reysis; lat. directio; it. direzione; fr. roolc; 
ingl. road ; tei. Reisr, Riclilung. 
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478. Badbira = sangue. Ròdhita, ròhlta^ lòhita (i'ò sia 
qui per a); gr. erylhros, rusios, russaiosi lai. ruber, rulilus, 
russus ; it. rosso; lil. raudonas; polnc. rnsowaly; gol. rauds; 
scand. raudr ; angìoss, read; sass. ani. rod ; alem. ani, rol; ted. 
Tolb; fr. rouge: voci, che derivano tutte dalla radice rudh, 
o rag. 

479. RÙdhis ( vegetazione, produzione del suolo = ras, come 
ardhis da ardii = terra); lai. robur. it. rigoglio. Bau- 
has^ rauhiS; lai. ruscus; it. vegetabile, arbusto; ted. Strauuii 
Da ruh =: vegetare, crescere. 

480. Rtyà; lai. ruina; it. rovina (volg. ruina); ted. Ruin. Da 
rnj = rompere, danneggiare, rovinare, 

4SI. RuksaS; gr. ryssos ; lai. raucus, rugosus; it. (volg.) ròc, 
ruvido, rugoso ; ted. rauli, runzelig. 

482. Sad^ gr. ezó; lai. ed it. sedere; ted. sitzen; hi. sèdziu, 
sodinu ; rii.vs.* sizu, sazu. Sadas^ gr. edos; lai. sedes; it. 

. sede; Ut. sodas; ted. Sitz, Scsscl. Sadman = sedimento. 

483. SàdhOf gr. adeu ; lai. salìs; fr. sez; it. abbastanza, a 
sazietà, sazio; ted. genug, satt. Da sàdh = saziare, empire. 

484. SadyaSf adya« lai. hodie; il. oggi, volg. treni, aucói (eu 
bui =: in oggi); fr, — ■ bui; ted. beute; gol. hindag; |(it. 
szendien; gael. anduigh. Questa voce sanscr. è, al pari della 
latina, un composto di sas — questo, e dyn, dir = giorno. 

48l>. Sa^ga^ Sc^àf gr. sage, sagos, sakkos; lai. sagum, sac- 
cus; it. sacco, sajo, veste, giubba; 2it. sakas; russ. sak; ted.- 
Sack, Joppe. Da sag = coprire. 

àSG. Saghy lai. seco; russ, sìeku; it. sego, ing{. saw; ted. sage. 

487. Sahasran^ gr. chilioi; lai. ed it. mille, mila; gol. tau- 
zandi; ted. tausend. 

488. SaÌT; gr. saoó; lai. ed it. salvo; fr. sauve. 

489. Sakhitran^ lai. societas; it. società; fr. société. Sa» 
kias, lai. socius; it. sozio. Saéitas = associalo. Sakliu^ 
SakhyaSy = amico, socio. Sakhya = amica, socia. Da 
sa$J = unire, associare. 

490. Sai; gr. allomai; lai. salire, saltare; fr. saillir, jaillirc; 
il. salire, saltare, montare; gol. salta. Sasala = salii. 
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&91. SalBf gr. aylè; Ia(. aula; it. sala; ted. Saal. 

492. Saman^ saiUy sa^ gr. ama; lat. simul, cum; i(. insieme, 
con — , fr. semble ; got. sama , samann; ted. sanimi, — sam- 
men. Da sam unire, congiungere, sommare; samijas = 
similis; samatu = similitudo. 

493. SainbhùSf lai. couiileor; it. confesso. Da saiu = con, e 
bhàs = falcor, eloqtior. 

494. Saini; gr. syoeimi ; lat. coeo ; il. andar insieme, iocoo- 
Irarsi. Da saiU = con, ed ì = ire (gire, andare). 

49a Sàiniy gr. emi ; lat. semi; il. semi, mezzo (per es. semi* 
vivo = mezzomorlo ). 

496. Sanai jaS; gr. omoios ; lat. similis ; it. simile ; ted. àhn* 
lidi. 

497. SanaplUf lai. conlluo (d’onde l’it. confluente, confluenza 
ecc. ) Da sana == con, e piu = fluere. (Sempione?) 

495. San^ (cón) ón; lat. ens ; il. ente; ted. Wesen. Da as = 
essere. Forse deriva da san^ che significa anche Dio, il lat. 
attribuito sanctus = santo, per indicare, eh’ Egli è 1' ente per 
eminenza, ossia l' Eterno. 

499. SaiicliS; lat. concludo; it. conchiudo, abbraccio; ted. be- 
schliesse. Da saiu = con, e clis = cluudo ; it. chiudo, ted. 
sch liesse. 

500. Sandhày gr. syntidémi; lai. ed it. conslituo; ted. zusam* 
menslellen, bestimmen ; russ. sodiewaiu. 

501. SaqjÌTy gr. syzaó; russ. soziwu; lat. subsisto; it. sussi- 
sto, convivo ; ted. beslehe. Da sana = con, e jlT — vi- 
vere. 

502. Sannana, gr. synneyó; lat. connuo, annuo; it. annuire, 
salutarsi; ted. sich verueigen. Da sana = con, e nam = 
nuere, nominare. 

503. SannaS; (inclinato, esausto); lai. senis; lit. senas ; it. 
vecchio (la rad. è conserv. nell’ agget. senile). 

604. Sansad^ gr. syuizeO, synizò; /at. coosedeo, consido ; russ. 
sosiedaiu; il. radunarsi a consesso; ted. versammein. Da sana 
= con, e sad = sedere. 

605. Sansthà, gr. synistuó ; lat. ed it. constare ; m». sosloiu ; 
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ted. zusanmeastehea = unirsi, radtioarsi. Da saa = con, e 
stha = slare. 

i>06. Salili, fjr, eisi ; lai. sunt; it. sono; ted. sind. 

507, Saiivaliy lac. convello; it. porto insieme, congrego, ac> 
cumulo. Da san = con, c Tali = velio, porto. 

608. SanYart, lai. ed it. converto. Da san = con, e Tart 
= verlo. 

609. Saiiyi\)^ Int. conjiingo; il. congiungo, unisco, accoppio. 
Du sani = ceni, e y'O = jui'go, jiigo. 

510. Saplan. zciul. supt; gr. Iiepla ; lai. septem ; it. sette; 
ted. siebeu. Saptauias^ gr. liibJomos ; Int. septimus; Ut. 
septinlas; gol. sibunila ; ted. siebenler. 

611. Saptatif gr. Iiebilumekonta ; lat. septiiaginin ; it. settan- 
ta; gol. sibiinteliund ; ted. siebenzig; lit. septynios deszimtis. 

6i'2. Sara^ ir/, sàr (eicelleot); gadel. sar (a Itero). Vedi alla 
voce celtica. 

513. Siirpam (vedi srp); lat. serpens; it. serpente. 

611. SaS; Slf tat o lady gr. o, è, to; ha. bic (ille), baee 
(illa), lioc (illuJ); la. tas, ta, lai; rim. tot, la, to ; got. sa, 
so, ibala; ted. der, die, das; it. il (lo), la, — . 

515. SaS; gr. ex (liex); lat. sex; ted. seclis;. got. saihs; lit. 
sze^zi; rnis. sze<l’ ; it. sei ( volg. sìe). 

516. SaStaSy èktos ( laxis = metroii ) lat. sexlus; it. sesto; 
gol. salll^la ; ted. seclister; lit. szcszlas; rim, szcsiyi. Come in 
wiijcr. co^^ in gr. ed in il. la medesima voce signifìca anche 
ordine, misura, tassa. Quindi le dizioni, mettere in sesto, se- 
slare ecc. Le espres'^ioni volg. Iioiil. staso, stazare, stazatore 
(misura, misurare, misuratore) traggono prubabilmeole la loro 
origine dalla medesima voce sastas, 

517. Sasti^ gr. èxékonta; lat. sexaginla ; it. sessanta; Ut. sze- 
szios deszimtis; got. sailistigiis ; ted. seclizig. 

618 Satjan, gr. eleon ; lai. esseiilia ; it. essenza; ted. Wesen- 
lieil. Da as — essere, esistere. 

519. Sàjaka; lat. sagitta; it. saetta, freccia. 

520. SiCy gr. saikos; lat. siccus; it. secco; lit. sausas. 

621. Sitas^ gr. ktistos; lat. silos; ir. situato, posto. 
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.‘>'2'2. SirU) gr. seira; lat. serìes; il. serie, soga, caleoa, fila; 
ted. Seil. 

523. skad, lat. scaturio; il. scaturisco; Ut. skérziu. 

52^. Skaudf lat. scanclo; it. — scendo (ascendo, discendo); 
fr. — scends. 

525. Skandba, nr. dmo, spalile; lat. humerus, scapulae ; dae. 
iimeru; spagn. espalda ; base, ezpalda; prov. espalla; fr. epau* 
le; pori, espadoa ; retic. spadia ; alb. spatola e slielulu ; ingl. 
shoulder; ted. Schuiter; it. spalla. 

52C. Skhalaty skhalitaii^ gr. skolon; lat. scelus; it. scele* 
ratezza, colpa, fallo; got. skuld ; ted. Scliuid ; Ut. skola. Skha- 
IltaSf lat. scelestiis; it. sceleralo ; got. skula; ted. schuldig, 
schuldhaft. Da Skhal = errare, fallare. 

527. Smas (smah), stha, santi, zend. malli, sta, hanti; 
per», im, id, end; gr. esmen, esle, eisi (enti); Ut. esme, e- 
ste, esti; rtiss. esiny, este, sul’; s/oreii. iesniy, ieste, sul’ ; poi. 
leslesmy, ieslescic, sa; [boem. gsme, gsle, gsau; lat. sunius, 
eslis, sunt; spag. somos, sois, son ; pori, somos, sois, siio ; fr, 
sommes, étes, soni; [rom. sem, etz, son; it. sianao, siete, so- 
no (volg. sem, sè, i è); got. sijum, sijutli, sind; teut. sin, sii, 
sinl; led. sind, seid, sind; oland. zijn, zijl, zijn ; svez. are, à- 
ren, ùrs; dati, are; ingl. ere in tutte tre le persone, ma cam- 
biando, a somiglianza del Celtico, i rispettivi pronomi perso- 
nali. (Vedi il celi, ù, ed il singolare del verbo sauscr. alla 
voce asmi.) 

52S. Snushà, dae. nusa, nora; lat. nurus; il. nuora (volg. Do- 
ra); ted. Schnur. 

529. Spacas, spaca, pacyat, lai. spiciens, explorator; it. 
spiante, spìa;/r. épiani; in^l. spying, spy; ted. spaliend, Spóli- 
er. Spastas = visto, veduto. Da pac pacy, lai. specio, 
= spio, osservo, vedo. 

530. Spad, lat. caedere. D’onde il gr. spalile ; gr. mod. spa- 
thion; lat. spalila; ingl. spade; fr. ópee, espadoo; ir. spada 
(allìn. spiedo). 

531. Sparcas, sparstis, lat. pressio; it. pressione. Da sparo 
= serrare, stringere (aOìn. premere, spremere). 
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ii3‘2. Spardiiy lat. emubri, certare; U. perdere, disperdere. 
Spardan = Iancia( spiedo ) ; ted. Speer. 

533. Sparhà = desiderio, brama. D'onde in gr. sparge; lat. 
spps; fr. cspoir; il. speranza. Da Sparli = sperare, desi- 
derare, 

534. Spartan^ lat. spirilus; il. spirilo. Da spar =: vivere, 

respirare. 

535. Splial» qr. spliallò; lat. ed il. fallo; fr. faillis; inni, fall, 
fail ; ted. falle, filile. 

53fi. SphA ras. gr. spli.iiras; lat. spliaera ; il. sfera. 

537. SpbitaSi, gr. spidès ; lai. spissus; il. spesso; fr. dpais ; 


Ut. spau'las. 

538. Srp (vedi sarpaiu); gr. erpelos; lat. serpens; il. ser- 
pente, rettile. Da sarp, gr. erpò; lai. seipo; il. serpeggio. 

539. Slùi, Stilbh, gr. styó, stenoò; lat. sii[)are; il. stivare. 
Stàpas. gr. stenos; lai. angustus; il. stretto, ( Stenko‘ì) 

540. Stanibhas. gr. slypos; lat. stipcs ; il. stipite, Iruoco 
(volg, treut. stombi); ird. Stamm. 

541. Starti^ gr. stereuò; lai. stringo; il. stringere. 

54'2. StariluaU; slarima. gr. Strònia; lat. strainen ; il. stra- , 
me, paglia; ted. Sireu, Struli. Starlaili, gr. st<ùtun ; hit.; 
Stratuni; il. strato; ted. Strolimatte \gr. stiòmatoii ). Stai*-it , 
tas? gr. strotos; lat. stratus ; il. — strato, disteso; ted. — i 
gestreiit. Da Star = steriiere ; ted. stretien. \ 

643. Stha,, gr. este ; lai. estis ; il. siete (volg. se’); ted. seid. 

( Vedi suias ). 

544. Slha^ gr. istémi ; lat. ed il. stare; gol. standa; ted. steh- 
en; illir. stati; niss. stoiu ; Ut. stowiii. Stbas^ Stbitas = 
stans, status. Tisthat = sistens. Slhàtavjas = stubilis. 
Taslh4tl = steti. SthiliSf gr. stasis; lat. status, pnsitio ; 
il. stato, posizione; ted. Stand, Stellung. Da Slhu = po- 
stare. 
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545. SthalitaSy Slhùlitas^ lat. stolidus, stultus; il. stolido, 
stolto. 

545. SthaS; gr. slaO, stalizó; lai. slaluo; il. stabilisco ; fr. é- 
taie; ted. — stalle; inai, slay; lii. stnttaii ; riiss. staili. 


Digitized by Google 



TOCI SA.^SCaiTE 


101 

647. SthÙraSy sthiras, ^r. taaros; lai. taurus; tt. loro; fr. 
laureali; i/ot. stiurs; ted. Slier; irifll. steer. 

648. Stri: voce contraila da Slitrì — parturiente, donna. È 
fjrse la voce il. volg. stria (strega) un derivalo dalla san- 
scrita in senso peggiorativo, quello cioè di donna malvagia? 

649. Suas^ SYBf STayail; gr. eos ; lai. suus ; il. suo ; gol. 
sein ; /il. sawas ; riiss. sia. 

650. .Siiasar, srasu (vedi svasi;). 

551. Suayailf zcnd. Iivnèin, qaèm ; pers. kliiid ; /il. sasvc ; riiss. 
scbhia, s' ; scrv. e boem. sebe, se , pntac. siebie, sie ; slriv. sia ; 
gr, é; lai. se; fr. se, sui; spagn., pori., rom. ed il. se, si; 
gol. sik ; nlein. sili; icd. sicli ; olanil. zidi ; svez. e dnn. sig. 

551. Sùéatas, /ai. sagax; il. sagace, perspicace. SÙclS = 
giudizio, criterio (volg. zucca == intelligenza, lesta). 

553. Sìldln^ lai, suJus ; il. asciutto (volg. sull). 

554. Smif i//ir. sin ; aleni, siiii ; led. Solin = figlio. Così nella 
grain. illir. it. di Frulilieli (Zara per Battura 1846) .a p. 17. 

555. StìriSy surjas, sunas, SlìnuSy gr. seir, seirios, élios; 
lai. (col cainbiam. della liquida r in /) sol; it. sole; fr. so- 
leil ; hi. sanie; gol. sauil, sunna; led. Sunne. Da SUr = ri- 
splendere, Incicare. 

556. Sùs. SukaraS; gr. sys; lai. sus; il. porco, troja; ud. 
San, Scliweiii. 

557. Stila, lai. seminatiis; il. seminato; led. gesàel, Saat. 

558. Sùlas» syùtas, lai. sutus; /il. sutas; il. ciicilu ; ^ol. si* 
witlis. SÙtraii, hit. sutura; il. cucitura. Da siv = cucire, 
unire. 

555. Svad, il. fendere (volg. sfender). 

560. Svadus (dolce); gr. edys; lai. suavis ; it. soave; ingl. 
sweel ; led. siìss; /il, saldiis; rtiss. sladuk. 

561. Sraidas, gr. ydos, ydor; lai. sudor ; it. sudore; ted. 
Scinveiss. Da svid = svaporare, sudare. 

561. Svanas, gr. ainos; /al. sonus ; it. suono; led. Ton; Ut. 
zwanas ; russ. zwon. Svanacas, lai. sooax ; it. sonoro. Sf&“ 
nitan = slonamenlo, siisurro. Da svan, lai. sonum dare; 
il. suonare. 
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663. SvapnaS; .syapas, gr. Iiypnos; lai. Bopor, somnos^ il. 
sopore, sonno; gol. sleps; led. Schlaf; Ut. sapnas; rus>. [spa- 
tiie. Svapat, SUptaSy lai. sopilus; i(. sopito; 90C. slepans ; 
lit. sapnolas. Da Svap^ gr. hypoó ; lai. sopio ; fr, sonpis ; Ut. 
sapnoiw ; russ. spliu; got. slepa; ted. sclilafe; it. dormo. 

564. Srasr, syasri, suasar, svasa, zend. khanlia ; palio- 
choL ; ossei, cho ; dugor. chorra; curd. chor, chus ; afg. chur; 
pers. kàher, khvaher; arm. hhoyr; lii. sesser, sessù ; [sia», e 
ruis. séslra, sìoslra. sisler; got. swislar; aleni. Buiislar; ted. 
Schwesler; gr. adelfe; lat. soror (da sosor, socror); fr. soeur; 
it. suora, sorella. Svasrlyas, lat. sororius; ted. scliwester- 
lich. — Trovo, che in sanscr. si usasse qual sinonimo di 
srasri le voci sv^òni e bhagini, dall' ultima delle quali 
sembrano, secondo Bopp, aver gli Zingheni la loro pén = so- 
rella. Ma queste voci mi sembrano composte da svas 0 bai 
= figlio — a, e da jan = generare, a somiglianza del greco 
kasis e katignétos, e significherebbero perciò più veramente 
nipoti, 0 come direbbe il Tedesco Kindskinder. 

665. Syào, syàs, syat; syàma, syàta, syus, gr. eién, e- 
iés, eié ; eiémen, eiéle, eiòsan ; lat. sim, sis, sit; simus, sitis, 
sint ; il. sia, sii, sia ; siamo, siate, siano ; got. sijau, sijais, si- 
jai ; sijaima, sijaith, sijaina. 

566. Tadà, gr. tote ; lat. turo, tunc ; illir. tada ; ted. dann ; it, 
allora, poi. 

567. Tag, lai. tangere; il. toccare. Tataca, gr. tedecha; lai. 
teligi; it. toccai; got. tailok. 

668. Taijas, tayaoan, (gloria, splendore); lai. decus, de- 
ceiis ; it. decoro, decenza, decente. 

569. Tamisrù, lat. ed il. tenebra; ted. (affin. ) Ddmmerung. 

570. Tan, gr. ekpetannymi ; lat. ed it. tendere; ted. dehnen. 
Tanvao = tendens. Tantas = tensus. Taous, gr. tyn- 
nos; lat. tennis; il. tenue; fr. tcnu ; led. dinn. 

671. Tàuas, gr. tonos; lat. tonus ; il. tono; ted. Ton ; ingl. 
din, lune. Da tan = risuonare. 

572. Taàgat, taùgan, gr. digóu; lat. tangens; it. tangente, 
toccante; lit. tinkas; got. tekands. Da lag = taogere. 
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573. Tapat^ taptaSy lai. lepeos. tepidus; il. tiepido; />. tìè- 
de; russ. leplyi. 

574. Tarman, tarma, gr. termo, lermòn ; lai. termen, ter- 
minus; i(. termine, fine, estremità. 

575. Tata = padre. Questa voce era in uso presso i Bisanti- 
nì (alla, ella), i Goti (alta = padre, aitans = padri), ed u- 
sasi tuttora dal volgo nella piccola Russia (tato), nella Fin- 
landia (Iole), in molte partì della Germania, non che nel te- 
nere di Bergamo in Italia. I Romani chiamavano I' avolo = 
ataviis. 

57G. Tàtas, gr. tetta; lai. lata, tutor; i(. padre, tutore. Tata 
=: madre, tutrice. 

577. Tava, tai, gr. soy, ley; lai. tni; il. di le; gol. tlieinn ; 
led. deio, deincr; Ut. tawes; riiss. tebia. 

578. Tiras, (parile.); lai. trans; fr. trans — , tra — ; il, tras 
— , tra — ; ^o(. thairh ; led. durch ; ingl. tlirough ; Ut. larp; 
russ. czrez. Dal verb. tar = penetrare, passare. 

579. Tìsiati, gr. islan ; lai. stai; il. sta; led. sleht. Da Sthà 
= stare. 

580. Tràsas, gr. Ireio; tal. lerror; il. terrore (alilo, tre- 
mare ). 

581. Trastas, gr. trestes; bit. Irislìs; il. tristo, contristato; 
ted. traurig; fr. triste; ni»*, trus. 

682. Tri, trayas, gr. Ireis; Ul. trys ; lai. tres; russ. tri; il. 
tre; gol. ihreis; led. drei. Tritiyas, lai. teriius ; il. terzo; 
Ut. treczias ; russ. trelii; gol. Iridia ; ted. dritte — . Tflpad 
= tripode (volg. Irepè). 

583. Trincai, gr. Iriakonta; lai. Iriginta ; it. trenta ; gol. tbrei- 
stigiis; ted. dreisig; Ut. Irydeszimlis. 

584. Tris, gr. tris; lai. ter; ingl. trice; ted. dreimal ; il. trs 
volte. Tridtias, gr. trissos; lai. triplex ; russ. Irizdv; il- li'i' 
plice ; ted. dreiru(;ii. 

585. Trilt, gr. iryò ; lai. tero, conterò; il. conlritare; russ. 
truzu. Trutis, gr. Irysis; lai. (tritio) conlritio; il. contri- 
zione, dolore, ferita. 

586. Tu, tvan, tend. tòm ; peri, tù ; gr. sy, ty ; lai. tu ; {'• 
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sp. pori, roni. ed il. tu (volg. ti) ; ingl. tliou ; gol. thu ; germ. 
led. srer, e dan. du; Ut. tu; $lav. russ. boem.epol.ly ; serv, ti, 
o87. Taat, gr. sos, teos; Ini. tuus; il. tuo; icd. dein. 

588. Tudy lai. tundere; il. percuotere Tatauda — tiitudi. 

589. Ttll? gr. talaó; lai. tollo, telerò; if. tolgo, eslolgo, tol- 
lero; fr. teière; ted. dulde. Attll = attollo. 

590. TiimulaSf lai. tumultus; ir. tumulto, confusione; icd. 
(alilo.) Taumel. 

591. Tvac^ gr. lagd, leiclieó ; lai. lego; fr. — lege; il. — ^ leggo 
( p. e. proteggo ) ; ingl. deck; ted. decke rusa. taju. Tfa«'è, 
tracan^ gr. teicho», tegos; lai. leges, tectum; it. letto; led. 
Dadi. 

597. TraO) tva, send. tbrùm pers. tntà ; gr. se, tc ; lai. te ; 
fr. le, toi : sp. pori., rom., ed if. le, li ; Ui. lawc ; slav. lia ; 
rtiss. tebia ; serv. e boem. lebe, te; poi. ciebie, ciò; gol. Ihuk 
alcm e led. dioh ; sves. e dati, dig ; ingl. Ilice. 

593. Tratf tvajfd^ lai. a te; ir. da le; Ut. tawimi ; niss. lo- 
bo! u. 

394. Trayf^ tobhyan, jr. so!, toi; lai. Ubi; it. a le; gol. 
tlius; ted. dir; Ut. tawiie, taco ; rust. tcbie. 

595. Tyr, gr. Hermes; lai. Mars; il; Marte; aleni. Ziu ; scand. 
Thor = dio della guerra. D’onde il lai. conterere; ted. zer- 
trummero. 

596. Gbha, abfilda; gr, amphù ; lat. ambo, bini ; Ut. abbu ; 
russ. oba ; il. ambo, ambi, amendue ; ingl. bolli ; gol. bai; leJ. 
beide. 

597. Le, gr. aysaó, ayxeó, ayxó; lat. augeo, augesco; il. au- 
mentare, crescere; ted. wachsen. 

59S. Udaran (seno); jr. oydar; lai. uteru»; it. utero; ted. 
Euler. 

599. Lddfc, gr. ekdeikù; lat. edico ; it. poferisco, dimostro. Da 

nt = ex, e die = dico, 

» 

600. Ldi, gr. exeìmi; lai. exeo; it. esco; ted. ausgehe. Da ut 
= ex, ed É = ire, 

601. Vdrani, gr. exemed; lat. cromo; it. rigetto, vomito. Da 
III = ex c ram = vomo (vomito). 

li 
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602. Ulkày lat. fiamma; j(. fiamma. |Da questa voce sanse, 
lulti^ i Vulcani pigliarono il loro nome qualificativo. 

603. LlÙkaSf gr. ololygon ; lat. ulula; il. ulula, allocco; ted. 
Ubu. Da Talli. = gridare, ululare ( volg. urlar). 

604. Uuas (vedi alkas); gr. eis, monos; lat. uous; t(. uno; 
ingl. one ; ted. einer. 

605. Lpa (partic.) gr. ypo ; lat. sub, ob; «t. sotto, so — ; ted. 
be — auf, an, em — . 

606. Upadhà, gr. y'potidemi; lat. suppone ; i(. suppongo (pon- 

go sotto affine di sostenere, od alzare). Da upa = sub, e 
dtlà = pooo. Nella parte del Tirolo tedesco usano tutt' ora 
i lavoratori col grido hup, huppa darsi l’ accordo per 1’ una- 
nime sollevamento di alcunché, e le fantesche, dundòlaodo i 
bambini, sogliono accompagnare quel moto con dire: huppala, 
huppaia! . 

607. Upadfc (far cenno sopra qualcheduno', accusare); gr. 
y'podeikó; lat. ed it. iodico; ted. anzeige. Da upa e die = 
accennare. 

60$. L'paiy ^r. ypeimi; lat. subeo; i(. sottentro. Da upa = 
sub, ed ì = ire. 

609. Lpari (prepos.); gr. yper; Ini. super, sup — ; it. sopra; 
sup — , sop — , sov — , sog — ; gol. ufar; ted. auf, iiber, ober. 

CIO. L'pasthiìf gr. ypostaó; lat. substo, subsisto ; it. sotto- 
sto, sussisto; russ. postoiu; ted. bestehe. Upastas sub- 
sistens. Da upa = sub, e Stha = sto. 

611. UpajUS) gr. ypozeygnyò; lai. subjugo, subjungo, subigo; 
it. soggiogo, sottometto; ted. unterioche, uoterwerfe. Da upa 
= sub, e ji\| = jugo, jungo. 

612. UranaSy gr. erras; lat. arics; i(. ariete; Ut. eris. lima, 
gr. erea; lat. ed i(. lana. Da Ùrn, Ùrnu (coprire, vestire); lat. 
ed t(. orno, fr. orne. Secondo questa radice la voce orna- 
mento significava in origine un decoroso vestito, e da questo 
venne adoperata in seguito per esprimere qualunque siasi 
ornalo. Il titolo di ornatissimo Signore è del qui detto un 
esempio parlante. 

613. llrj, lat. urgere; ir. urgere, spingere, promuovere, Ùrjas, 
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gr. ergon ; it. opera, lavoro, cara, premura. D' onde li- 
turgìa. 

C14. Uro = grande. Uras = estensione, pianura. Urrì; lat. terra, 
oibis. ìMerra, orbe. Lriarà jr. orgas; laf. terra fertilis, arvuin, 
urbarium ; i(. campo, podere. Aurrara in Zend. significa or- 
bar — albero. — Vrat in Celtico significa potenza; d'onde 
taurus = ferus bos. < Uri eniin gallica vox est, qua feri bu- 
ves significanlur. » Macrob. vi. 4. Caes. B. G. vi, 58. 

CI 5. Usrò, usà; gr. ayós, ayra; ìat. ed il. aurora; Ut. aiisz.'i; 
russ. utro. Da US = rispleodere. Secondo questa radice la 
voce I italiana usbergo signiGclierebbe un’ urinadura (copri* 
mento) risplendente. 

CI 6. l’t ( partic.) ; gr. ek ; lat. ex; it. es — ; led. aus. 

CI 7. Lta^ atha^ gr. èie, lat. at, aut; got. aillian ; fr. ou; russ. 
a ; celi, ai ; il. o ; ted. oder. 

618. Gtplu, fai. eflluo; il. sgorgo; led. ausfleissen. Da Ut == 
ex, e più = fluo. 

619. Ltlanias, gr. yslatos; lat. extimus; it. estremo, ultimo. 

620. UltaraSf gr. ysteros lat. exterus; it. estero (= non della 
terra ; composizione simile è in gr. utopia = nullibi ; it. di 
nissun luogo ; led. nirgends ). 

611. Uttas» gr. yettos ; lat. udus; it. bagnato, umido. — Ben- 
ché la lingua it. qui diversiGcIii dal Sanscrito e dal Lat., mo- 
stra però d'aver conosciuta, e fors' anche usata un di la me- 
desima voce, a motivo che colla privativa a, comune come 
al Greco cosi al Sanscrito, essa esprime il concetto contra- 
rio culla parola asciutto, come il vulgo didatti usa ancora 
sulto per asciutto, e slitta per siccità. L'dan = acqua; d'on- 
de sudare, sudore. Vaudau = fluido. 

622. Lxhala. Questa voce (bencliò l'x non s'incontri nell'al- 
fabelo sanse.) è prodotta da Piclel de l'affin. p. 23, ed in- 
terpretata per élévé, excelknt. Egli crede che la voce celtica 
uasal = vassallo ne sia un derivalo nel senso nobile, quello 
cioè di cavaliere, o personaggio a servizio di qualche prin- 
cipe. (Vedi il celt. gwas, gwasawl). 

623. Tacas, vaca, gr, èchos; lat. cchns, vox; it. 
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voce, suono. Yak lai’ tr vocalor, oralor? Da Taé = vo- 
cale. 

Vàcilail; lai. vagilus; ir. vagito, pianto de’ pargoletti. Da 
vac = vagire, gridare, parlare. 

C2i). Vadf Int. ed ir. vado. 

CIG. VàdiS^ gr. ydes ; lat. vales ; ir. vate, poeta, oratore. Va— 
das = discorso, suada. Da vad = parlare, persuadere. . 

027. VahaSy /or. ed ir. via; got. wigs ; Icd. Weg. VÙhaS^ 
Talianao; fahitrau; <;r. .uclios; lat. vehes, vebia; ir. veg- 
già, vettura ; rcd. Wagen. 

C2S. Vahalif lai. vehit; ir. meoa, vettureggia. Da vah = 

VfllO. 

029. VaicaS) Taicmmi (abitazione); <;r. oikOma, oikos; lat. 
vicus; ir. vico, vicolo; got. weilis ; ted. Wohnung. c Vici di- 
cuntur humiles dumus». Serv. io Juniano Partlienopaeo ad 
liaiic voc. 

030. Vaida, vniltha, vaida, Tidnaa^ rida, vidas, gr. 
oida, oisda, oide, idmen, iste, isasi ; lat. vidi, vidisti, vìdit, 
vidimus, vidistis, vLderunt; il. vidi, vedesti, vide, vedemmo, 
vedeste, videro; Ut. wydan, wydai, wydo, vvydome, wydole, 
vvydo ; got. wait, waisl, vvaìt, witum, wilulb, wilun. Da vid 
r.-= video, coguosco, sapio. — Come questa voce in sanscr. 
sigiiiGca vedere e conoscere, così (lassò la medesima or sotto 
l'uno ed or sotto l'altro significato anche ad altri idiomi di 
maniera, che certi la ritennero nel solo senso figuralo, e certi 
altri nel solo naturale. Perciò wissen significa in tedesco sol- 
tanto sapere, meutre i linguaggi celtici ritennero pel senso 
ottico l’originaria radice vid o ved, e si servirono della me- 
d< sima altresì per esprimervi il senso metaforico, ossia l' idea, 
la co^niiione. Per es. • Adesso veggiamo a traverso di uno 
specchio, per enimma; allora poi faccia a faccia. Ora conosco 
in parte; allora poi conoscerò io quel modo stesso, end’ io 
SOI) pur conosciuto.! S. Paol. ai Cor. 13, 12. Quindi i. sino- 
nimi lumi = viste — cogoiiioni. 

<131. Yiìjas; Taigas^ lai. vigor; il. vigore. VaJaI, Taigin, 
lai. veges; ir. vegeto, vigoroso. 
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63'J. vatha^ zend. vaiò; illir. vètar; lat. vealus; ii. 

vento; led, Wiud. 

6 33. Vailan (luogo rincliiuso, assiepalo, ebiusura); lar. velia; 
it. villa. Secondo questo la località, posta nelle vicinanze di 
Trento, e cbiaroala alla velia, acquisterebbe un senso più 
spontaneo, e più conforme all' antica tradizione, cbe non le 
fosse dato da altri, i quali amarono interpretarla oli’ onda od 
all' acqua, anziché alla villa od olla chiusa. Vaila = inter- 
vallo di tempo; got. vveila ; ,tcd. Weile. Da vii = veliere, di- 
videre, distaccare. 

634. VaiUitao, Taillanan, gr. eilèsis ; lat. volulio ; it. vol- 
tamento, voltata. Da tali, Talli = voltare, girare ; ted. wal- 
len, walzen. 

635. Vaimailf lat. vimen; it. vimine, vinciglio. 

636. Val, lat. ed it. velare, vestire, coprire. D’onde valdrappa, 
qualora questa voce non derivi piulosto da cavaldrappa — 
gualdrappa — valdrappa. 

637. Vaiala, gr. peribolos; lat. ambitiis, valium; it. vallo, ri- 
cinto, circuito, giro, vallala; fr. enceiole; ted. Wall. 

638. Valitas, gr. oylón; lat. valens, validus; it. valente, va- 
lido; fr. vaillanl, valide; ingl. well ; ras», welii. 

63:9. Vaillan, Tallas, Ut. wolus; lat. vallus; it. palafitta, slcc- 
caló; ted. Wall, 

640. Vàmà, lat. mulier, femina ; ir. femmina; ted. Weib. 

641. Van (amare); lat. veneror; fr. vénère; it. venero. Quin- 
di Venus = Venere, ossia la Dea dell' amore. 

642. Vantis, gn. emelos; lat. vomitus; it. vomito. Da Tarn, 
gr. emeó ; lat, vomeo ; it. vomito, rigetto. Vaoiatl = vomii. 
Vavama = vomui. 

643. Vàpas, Tapus, lat. opus, ops; il. opera. Vapras, lat. 
operans; it. operante, producente. 

644. Var, gr. éió'^ó; ini. belligero, defeodo; il. guerreggio, di- - 
fendo; ted. webren. Vartnan, gr. eryma ; lat. arma (ar- 
mum); it. arma, armamento; fcd. Wehre, Waffe. Vàiriu, gr. 
érós, eranos; lat. beros, bellator, defensor; il. eroe, guerriero, 
difensore. Varmitas, lat. armatus; it. armato; ted. bewalTiiet. 
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645. Vara, lat. verruca ; celi, fair (colline, monceau) ; gct. fair- 
guD ; ted. Fern, Ferner ; t(. monte, monlagna, vedretta. Pott. 15. 

646. Varada, lai, virgo ; il. verginella, fanciulla. 

647. Varahas^ lai. verres; tf. verrò (porco non castrato.) 

648. Vars. gr. ardò ; lat. fundo; il. verso (da versare). VàlV 
Tàrl=acqua. Var.sas = pioggia. Varunas = oceano, mare. 

649. Varl^ lat. vertere; il. — vertere. Variate; lai. verli- 
tur; il. si volge, volta, converte. Yartlis = voltata, diver- 
sione, ossia il prender direzione verso qualche oggetto, loc- 
cliè esprimesi in ted. con wurts, ed in sanscr. con vàrtas 
— lai. versus; it. verse; gol. wairtlis; tng/. wards. 

650. YartiS; gr. arelc; lat. virtus; it. virtù, distinzione; got. 
wairthi; ted. Werth. 

651. Yartlan* lat. verbum; it. verbo, parola; gol. waurd, 
ted. Wort. 

652. Vas, gr. einai; lai. esse; it. essere, esistere. YasU; gr. 
òn, oysia ; lat. ens; il. ente; gol. wisan ; ted. Wesen ; russ. 
weszez’. 

653. VaS; yasmàn, Tun (voi due = ambo); zend. yùjem ; 
per*, shunià; gr. ymeis, sphói ; lat. rom. e pori, vos ; tp. o» ; 
fr. vous ; it. voi, vi ; Ut. jùs ; tlav. ru«. boem. e poi. wy ; 
serv. vi; got. jus; alem. ir; ted. ihr; otand. gij ; sves. e dati, 
i ; ingl. ye, you. 

654. YàspaS; gr. ésperos ; lat. vesper ; il. vespero, sera. 

635. Vasi; lat, vastare; fr. dévaster; il. devastare; ted. ver- 

vvùsien. 

656. YastiS; gr. esdes ; lat. vestis; it. veste; gol. wasti; ted. 
Weste, Gewaiid ; ingl. weed. YasitaS; lai. vestitus; it. ve- 
stito, coperto ; fr. vélu ; got. wasitlis. Da ras = vestire. 

657. YalaS; lai. viltà; it. benda, fascia, vincolo; ted. Band, 
Binde. 

658. YatfS; TataS; TatikaS; lai. ventus, ventosus; it. vento, 
ventoso; fr. veni, venleux; ted. Wind, vviiidig; ingl. windy ; 
Ut. wesrs. 

639. Valsas (vacca?), vatsalas* gr. ilulos; tal. vitulus; it. 
vitello ; ted. Kalb. 
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6 (i 0 . Vandhar^ lat. veclor; U. vetturale, vetturino; /eJ.'FiIli- 
rcr, Fulirmann. 

661. Vayan (àvàn=noi due); send. vaétn ; pen. mà; Ut. 
mes; slav. russ. boem. e poi. my; serv. mi; gr. èineis, nói, 
DÒ; la(. spag. pori, e rom. nos; fr. nous; ir. ooi; gol. weis ; 
aleni, e tcd. wir ; olan. e dan, wi ; ingl. we. 

662. VI (partic. ); lai. de — , a, ab; ir. di — , dis — , via, sen- 
za ; ted. ab, weg. 

663. VidhaS) gr. eidos; lat. visus; ir. viso, aspetto; tir. wei- 
das; ruts. wid. Vidhà= apparenza. Vaidas = discernimento. 
V'aidanan = cognizione. Vidat^ gr. idon ; lai. vidcns ; ir. 
reggente ; russ. widok. Vedemi = far sapere. Da vid, gr. 
eido ; lat. video; ir. vedo, e (siccome il d sans. ne’ linguaggi 
celt. si converte spesso in 9 ) veggo, veggio, discerno. j 

66 ^. ViddhaS) lat. divisus, viduus; fr. vide; ir. vedovo; ted. 
Wittwer. Da Yidh = dividere, separare. 

063. Vldhavà, lat. vidua ; ir. vedova; gor. widuwo; ted. Witt- 
we ; russ. wdowa ; il/ir. udovica. Da YÌ = senza, e dhar 
marito, uomo. Dhavas = mascolino, virile. 

666 . Vlgail); lat. abire; ir. andar via, dipartirsi; ted. weggehen. 
Da Ti = via, e gam = camminare. 

667. Vincati^ gr. eikosi ; lat. vigilili; ir. venti; fr. vingt; ingl. 
twenty; got. twaitigus; ted. zwanzig; russ. dwudesiat; tir. dwi- 
deszimt. 

668 . Virà^ Zar. virago, mulier; ir. viragine = donna illustre (domina). 

669. TÌtaSf (passato); lat. vetus; russ. vetcliii; fr. vieux ; ir. 
avito, vecchio. 

670. Vyras, raras^ lat. vir, maritus; Ut. wyras; got. wair ; 
ir. uomo forte, potente ; d’ onde l’ astrato eiriiis = virtù. (Ve- 
di Tartis). 

671. l'àf gr. eó, iemai ; lat. ire; ir. gire, andare; ted, geheo. 

672. Vaharty yakan^ lat. jecur ; ir. fegato. 

673. Yamao, gr. gamos; lat. sponsus ; ir. (aflìn.) compagno, 
coppia; ted. Brùutigam. 

674. YamanaS) lat. gcminus ; ir. gemino, gemello ; fr. jiimeau ; 
tcd. Zwilling. 
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fi7S. Yamatar, gr, gambros; lat. geoero (marito della figliuo- 
la). YamiSy gr. gamctis; lat, ourus; i(. nuora (moglie dei 
figliuolo). 

676. YaS) yàf yat) gr.^ OS, è, o; lai. qui, quae, qnod ; ir. il 
quale, la quale, — ; ted. welcber, welche, welches. 

677. Yava, yaivas^ marat. giva ; sing, gov. lit. jawai ( ogni 
sorta di biade); lai. hordeum; ir. orzo (biada, biava?) 

678. Yuga^ yngan, gr. zyx, zygoo; lai. jux, jugum; ii. gio- 
go ( volg. giof. ) ; lit. [ungas ; gol, jok ; ted, Jocb. YugiaSf 
yahtas^ gr. zeuxis ; lat. jogatus, junctus ; ir. — giogato, con- 
giunto, legalo. Yuklis = congiunzione, legame. Yàtis = 
accordo. Yugiuan =: giogamento. Da Yl^ =: j ungere. 

679. Yàsmànf vas^ send. vd; peri, shumàrà; gr. émas; ìot. 
vos (accns); i(. voi, vi; gol. izwis; led. euch ; russ. was. YOS- 
makaily gr. ymón ; lat. veslrum ; ir. di voi. 

680. Yasmatf pers~ sburod; gr. ymeteros, sphditeros; lat. ve- 
ster ; rom. vostre ; fr. votre ; spag. vueslro ; pori, vosso ; il, 
vostro (volg- ves); got. izwar; aJem. iwar; led. euer; ree;, 
e dan. eder; oland. uw; itigl. your.. 

681. Yuran. gr. ebaon, ebe; lai. juvenis; ir. giov&ne; got. 
jungs; ted. jung; lic. jaunas. Yliva^ ylaranan^ lai. Juven- 
tus ; il. gioventù ; ted. Jugend- 

682. YÙyailf send. yùjem; peri, shumd; gr. éineis; lai. vos; 
ir. voi; gol. jus; ted. ìbr; lit. jus. 




DE’ CELTI, E DEL LORO LINGUAGGIO 
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Se s’ ialerrogauo i Classici anticlii, quali fossero i pricni abi- 
lalor'i «Jel conlineole europeo, tulli (eccettuati coloro, i quali 
.affine di palliare la propria ignoranza si sbrigano coi così delti 
Aborigeni: appellativo, che — qualora non s’adoperi per con- 
trassegnare geueralmente i prioti abitatori di qualunque siasi 
paese' o terra — confonde la generazione degli uomini con quella 
dei funghi) accennano d'accordo ad un popolo, i cui nazionali 
sono dai Greci chiamati Keltoi, c dai Latini CeUae, e che da 
noi s’appellano col nome di Celli. Se poi d’ avantaggio s’inter- 
pellano, quali ne fossero i discendenti, di bel nuovo soggiungono, 
essere codesti i Galli, gli Umbri, i Tirreni, gli Etruschi, i Kaseni o 
Reti ecc. Ma se Gnalmente s’ addimandano, qual fosse di que’ po- 
poli il linguaggio, quasicchè per questa parte i detti Classici si 
vergognino de’ proprii loro *progenitori, non parlano che inci- 
dentemente: vale a dire, ci fanno assai volte sapere essere que- 
sta 0 quella tal altra voce celtica, gallica, umbrica, osca ecc. 
Ed ecco la ragione, per cui, avendo gli uomini Goora a quei 
Classici attaccato tutto il loro cuore e ceduto per giunta ben 
anche il proprio buon senso, pochi Gn qui osarono sul serio 
trattare, e meno ancor definire una quislione, la quale pel detto 
silenzio di quegli scrittori stimavasi troppo difficile per non dire 
affatto ioesplicabile. 

Senonchè il risorgimento della critica portò lume anche in 
quest'oscuro recesso. Fatta raccolta di tutti que’ termini, che 
col marchio di spurii sfuggirono, come s’ è detto, di bocca ai 
Classici, confrontò questa scienza le dette voci cogli idiomi di 
qiie' popoli, che progenie tutt’ora si chiamano e sono degli an- 
tichi Celti, e, trovatele conformi al loro elemento, si mise a por- 
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T» al medesimo confronto le stesse voci greche e latine, giusta* 
mente argomentando, dovere il parlar de’ nipoti pur rassomi- 
gliare al parlare de’ padri loro ; e per questo mezzo la detta 
critica a’ dì nostri si convalidò nella persuasione, essere l’ele- 
mento celtico padre del greco e del latino non meno, che del 
gallico, dell’ etrusco, dell'italiano, e consimili. 

Il seguente vocabolario di voci celtiche, messo a confronto 
colle greche, latine, ed altre, dimostrerà, se I’ opinione suespres- 
sa sia basala su tale fondamento da poterla abbracciare per ve- 
ra. Polrebb’ essere, che, considerato sotto diversi punti di vista, 
questo vocabolario sembrasse a certuni troppo diffuso, a certi 
altri al contrario troppo limitalo ; perciò dichiariamo, che fu ap- 
posito nostro divisamento quello di non eccedere su questo pun- 
to nè in ricchezza, nè in modicità. A coloro però, che lo bra- 
massero più abbondante, possiam garantire, essere noi sempre 
al caso di estenderlo a beneplacito, 

A motivo che per Io passato, e fors’ anche ancor di presente, 
non pochi tennero e tengono e Cimbri e Celti senz’ altro per 
tedeschi od alemanni, facciam qui seguire un biieve cenno del- 
la lor storia per farsene finalmente una giusta idea. 

1 Celti, venuti dall’Asia (checché su questo punto dicano in 
contrarlo certuni, i quali per certe lor mire cosmogoniche vor- 
rebbero della Scandiuavia fabbricare la culla degli uomini), for- 
mavano nella prisca età quella nazione, la quale si sparse sulla 
maggior parte del continente europeo ; di presente però essa 
non ne occupa che una parte occidentale, cioè la Bassa Breta- 
gna, r alla Scozia, il Wales, l' isola di Man e l’ Irlanda. Io que- 
ste partì cioè la detta nazione conservò e lingua e costumi, 
mentre nella Cornovaglìa, dove il linguaggio natio vuoisi spen- 
to da SO anni a questa parte, e nelle altre terre, occupate un 
dì da’ Celti, in conseguenza delle conquiste romane e l'irruzio- 
ne di popoli tedeschi [ed altri, esso perdette poco a poco le 
originarie sue forme in guisa, che dell'antico più non ci restò 
che l’elemento fondamentale. Fusosi quest’elemento cogli ele- 
menti 0 in parte o del tutto peregrini, si formarono nuovi po- 
poli e nuove lingue. Alla prima di queste metamorfosi appar- 
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leDgono, i Galli, i Calali, i Yullesi, i quali iu essenza altro non 
sono che Celti, contrassegnali con nome alquanto diverso; alla 
seconda gli Anglossassoni e gl’inglesi, che rappresentano due 
germogli di diversa natura sopra uno ed il medesimo stelo. E> 
gli è perciò che gli antichi adoperavano i detti tre nomi (Cel- 
li, Galli, Calati ) ora per significare tutta insieme la nazione, ed 
ora per specificarne un ramo, finché l’appellativo di Calli s'at- 
tribuì esclusivamente a quella porzione di nazion celtica, che a- 
bìlava la Calila cisalpina e transalpina, e quello di Calati a que- 
gli emigrati celtici, i quali si stabilirono nell'Asia minore. 

Che i Celti venissero un tempo dall' Asia, e non sicno che 
una famiglia di quella gran dinastia linguistica, — che fuor di 
ragione suolsi oggidì per esclusione chiamar l'indo — germana, 
ma che più giustamente direbbesi l’ iranica o V Indo — europea, 
— benché ciò non consti per via di prove storiche positive, è 
però in filologìa a di nostri più che a sufficienza comprovalo ; 
anzi chi bramasse convìncersene di propria posta, non avrebbe 
che a confrontare nel lavoro, che qui porgiamo, i vocabuli cel- 
tici coi rispettivi sanscriti. 

Al principio de' tempi storici (per tacer delle Iraccie celtiche, 
che talun crede trovare al Norie della Germania negli stessi 
tempi anteriori alla storia) sono ormai nominate le Gallie tran- 
salpine e le isole britanniche come sedi fisse della nazion celti- 
ca, e vi si scorgono quattro diversi rami, che poi si suddivisero 
in un buon numero di popolazioni minori. Nelle Gallie cioè s' in- 
contrano ì Celli propriamente delti (Cnf/i) ed i Belgi (Belgae); 
sulle isole britanniche i Brettoni (Britani o Briloncs) in compa- 
gnia di Belgi accasatisi sulle coste orientali ; ì popoli di Cale- 
donia e quelli d' Ibernia ; e siccome dalle Calile si misero col 
tempo ad emigrare Celti non pochi, questi portarono in lontane 
terre in un col nume anche il linguaggio celtico. Nella Spagna 
ormai a' tempi dì Eroduto dimoravano Celli; schiatta celtica sono 
detti gli abitanti al Sud della Spagna, in Esiremadura, come 
al Norie, in Galizia; e sulle alture della Castiglia dall' unione 
de' Celti cogli antichi abitanti di quelle regioni, gli Iberi, nacque- 
ro i Ccitiberi: popolo, quanto prode altrettanto potente, i 
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di coi figli erano appunto i valorosi cUtadiui della famosa Nu- 
manzia. (1) 

Nazioni celtiche ormai da 400 anni e più prima dell’ Era vol- 
gare padroneggiavano nella maggior parte dell’Italia superiore, 
die s’appellava appunto perciò la Gallia cisalpina (Liv. V. 37. 
decad. I. 5 ), c dall’ Italia, sormontate le alpi, non che dalle 
Gallie, valicato il Reno, emigranti celtici s’ innollrarono ne' pae- 
si di mezzo, e, stretta alleanza or con uno or coll’ altro di quei 
popoli, accoppiarono il nome di que' confederali al proprio : co- 
sì nacquero, per es., i Cenomani per la lega fatta dai Galli 
Sennoni coi ternani. Di questa maniera le nazioni celtiche si 
estesero dal Iago di Costanza sino in Pannonia (Ungheria); i 
Yindelicj cioè, i Rezj, i Norici, i Tau risei, che, soggiogali da 
Augusto, s’ accomodarono al dominio romano, sin che fra le ir- 
ruzioni di popoli tedeschi, parte mescolandovisi, parte disper- 
dendosi, svanirono dal teatro del mondo, non lasciando di que- 
sta pristina loro esistenza in quelle parli altra memoria tranne 
qualche picciol brano dell’antico lor nome {Knel, Gai, Val), o 
quella dell’elemento linguistico, che in molti lunghi per intiero, 
in altri in parte si conservò a monumento de’ posteri. 

Verso la n ne del quarto secolo a. Cr. delle schiere celtiche 
comparvero nella Servia alle rive della Sava e della Morava, e 
ne scacciarono i Triballi d’origine Iracica. I discendenti di que- 
sti medesinii Celli, capitanati da Brenno, fecero l’ anno 280 e 
seguenti delle scorrerie verso Delfi, la Macedonia, la Grecia, e la 
Tracia, e fondarono in quest’ultimo paese il regno di 'file (Ty- 
lis): regno, che fu dai Traci io seguito di bel nuovo distrutto. 
Altri di questi Celli illirici passarono di poi nell’Asia, dove col 
permesso di Aitalo I, re della Bitinia, occuparono quella pro- 
vincia, che quindi fu chiamata Galatia, e dove essi vennero no- 
mati Calati, o Galtogreci. Costoro benché influenzati dalla col- 
tura greca, e, dall’anno 189 av. Cr., anche dal dominio roma- 


(l) Ecateo di Milclo c Dionigi intendono perciò sotto il nome di Cel- 
tica principalmente la Gallia, ed appresso ancora l’Italia supcriore, e la 
Spagna. 
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no, conservarono però per lunga penna e coslumr, e consnelu* 
dini, e lingua, la quale, al dire di s. Girolamo, rassomigliava 
al dialetto de’ Galli treviresi: anzi siam d’avviso, che, siccome 
ninna lingua giammai non si estingue affano, si troveranno tut- 
r ora in quelle parli iraccie non poehe di quel celtico loro lin- 
guaggio. G forse, non altrimenti che nell’ appellativo di Galli- 
poli, in quello pur anche de’ Galilei si troverebbe un signifìcalo 
più vicino al vero riferendolo al patronimico Gal, che non de* 
ducendolo dal morule (ebr.) galil = volubilis, o dal Gsico o 
topico galal — rota, volulio, marmor. Il nome per es. del monte 
situato nel medilullio della Galilea, che dagli Ebrei chiamavasi 
Tabor, ma che giusta la testimonianza di Giuseppe Flavio da 
Galilei dicevasi Itaburo, offre sembianze patenti di connubio cel- 
lo — ebraico. 

Il culto degli antichi Celti era a somiglianza degli altri po- 
poli gentili basato sul politeismo ; veneravano cioè degli Dei e 
delle Dee (deas matrcn seu matroiias). Inumi più noli delle ma- 
schili loro divinità, come autori greci c Ialini ce li trasmisero, 
erano i seguenti : Teulntes, che corrispondeva al Mercurio de'Ro- 
niani, //csiis = Marte, Tarnnin (dio del fulmine e del tuono ) = 
Giove, fìeìemis (I) = Apolline ecc. Dal cullo delle Dee si svi- 
luppò la fede de’ Celli nelle fattucchierie e nelle streghe {sagae); 
quindi a somiglianza degli Ebrei ricorrevano a certe donne, che 
stavano presso di loro nel credito di profetesse, per farsi presa- 
gire gli eventi futuri. Una di queste era ad esempio la famosa 
Velleda, memorata da Cornelio Tacito, la quale servi a Chalau- 
briand per far un brillante episodio ne’ suoi Slartiri. 

Tra le arti celtiche sembra che fosse principale quella di la- 
vorar le miniere e di utilizzare i metalli; giacché le armi gre- 
che non meno che le romane portano in gran parte celtici (gal- 
lici) nomi: segno evidente, che i Celli furono i primi a inven- 
tarle non che a maneggiarle. Tra queste la spada norica era 


(I) Dn Apolline beleno adoravasi ancor l'anno 231 dell’Era volgare in 
Aquilcja, sui confini dell’ Italia. Vedi Aunal. d’ Ital. Muratori. Voi. 
Vili, p- tO'l Antonelli 1831. 
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rioomatissima; si nominano inoltre l'azza di bronzo, e ne’tempi 
posteriori la così detta francisca, le armille, gli utensilj di ve- 
tro, le monete: cose tutte, che in Francia ed anche nell’ Alema- 
gna meridionale assai di frequente si scoprono nelle tombe an- 
tiche od in altri monumenti. Tra i vestiti celtici sono nominati 
le brocche (braccae) ed il sajone (sagum), specie di mantello 
militare. Se con tutto questo certi scrittori rapportano, essere 
state le armi de’ popoli celtici poco perfette , per es. gli 
scudi leggeri e cattivi, le spade di rame, c tali che ad ogni col- 
po, dato con esse sull’ armadura di ferro, si sdentavano e si ri- 
piegavano, sono siffatte notizie io aperto contrasto colle precedenti, 
e non si possono in sana critica prender per vere se non limi- 
tandole a qualche ramo menu provetto di quella nazione oppu- 
re a’ loro ausiliari, che talvolta si confondevano con tutto il cor- 
po della lega celtica. 

Dal consorzio coi Greci di Marsiglia e coi Cartaginesi vuoisi 
che i Galli apprendessero I’ arte dello scrivere, e che scrivessero 
perciò la loro lingua dapprima con caratteri greci. Sapendosi 
però, che i loro sacerdoti, i Druidi, si servivano altresì de’ ca- 
ratteri runici per loro scrittura arcana, diremo piuttosto, che i 
Celti nordici differenziavano in questo punto da quelli del mez- 
zodì, e che il carattere dei primi conservava più la forma asia- 
tica antica (la fenicia e la semitica), mentre quello de’ secondi 
ognor più si riformava a seconda del progresso e del consorzio; 
sicché il primo, giusta il costume asiatico, si ritenne- per il lin- 
guaggio liturgico, ed il secondo pel civile. 

Non potendo per mancanza di tipi qui dare la forma dell’al- 
fabeto celtico, cavato da antichi manoscritti, ne daremo in prova 
deli’ or ora esposto almen l’ ordine ed il nome delle singole 
lettere: 


Ailni (a) 
Beilh (b) 
Coll (c) 
Duir (d) 
Eadba (e) 
Fearan (f) 


Cori (g) 
logha (i) 
Luis (I) 
Rluin (m) 
Nuin (n) 
Oir (o) 
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Peith (p) Teine (l) 

Rufs (r) Vr (u) 

Sull (s) Dath (h) 

Quantunque le memorie celtiche, registrate colle lettere di 
nome qui sopra esposte, non arrivino più in là del 6.to secolo 
dell'Era volgare, ciò non toglie punto all’antichità della lingua 
con esse espressa, a motivo che i dialetti celtici, c a preferen- 
za d' ogni altro il Wehh ossia il Cimbrico ( come attestano Wil- 
liam Owen nel suo Geiriadur cijmraeff = dizionario cimbrico, e 
Davies ne' suoi ruJimenia ìinguae britannicae vel cymraecae) te- 
naci dell'antica tradizione ed avversi ad ogni alterameolo in un 
modo che non ha pari, mostrano ancor di presente, che i me- 
desimi valsero costantemente a tenersi neutrali in tutte le lin- 
guistiche rivoluzioni. Le gesta de' padri, ridotte in versi dai vati 
della nazione, si cantavano dai figli, e si tramandavano così alla 
memoria dei nipoti. Le dottrine religiose non meno che le mas- 
sime morali e politiche si dovettero conservare e propagare per 
la medesima via tradizionale, tanto più in quanto che era vie- 
tato a Druidi l'aOidarle allo scritto. Senonchè cambiatesi col 
tempo e col culto queste circostanze, ed importando di conser- 
vare almeno io parte la memoria di quegli antichi avvenimenti 
ed istituzioni, raccolse ormai nel sesto secolo I' .abbate di LIan 
Carvan, Catwg, delle sentenze. Cyrys di Jal nel secolo undeci- 
me, e Sypyn Cyveiliawg nel decimoquioto fecero altrettanto ; 
sicché di presente se ne tengono ormai più di 12,000 di sif- 
fatte massime e sentenze britanniche. 

Di carmi epici ed altri, che a somiglianza dell' Iliade d’ Ome- 
ro, si conservavano per tradizione, e si recitavano io certe oc- 
casioni e solennità, è il più antico un poema in lode di Beli il 
Grande, il di cui figlinolo Caswallon (Casswelanus) si oppose 
allo sbarco di Cesare. Esiste ancora una moneta del padre di 
codesto Beli, Manogan, il quale visse circa l’ anno 120 avanti 
l’Era volgare. Questa rarità numismatica fu descritta dal D.r 
Stukeley nella di lui opera, che tratta delle monete degli anti- 
chi re britannici. Nella stessa maniera si conservarono i canti 
di Ossian, figlio di Fiogai, principe di Morven nell'alta Scozia. 
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Ossiao visse intorno al quarto secolo dell' Era nostra, ed era 
eroe e vale ad un tem^. [ suoi canti vennero a notizia della 
restante Europa solo dacché Macpherson li raccolse, e li pub- 
blicò. Quest'eco perdentesi di vaneggiamenti gentili, queste me- 
morie deir età normanna invogliarono tulle le colte nazioni ; sic- 
ché ben presto tutte le lingue riprodussero que' canti parte sto- 
rici, parte lirici, ed iesieme erotici, elegiaci e descrittivi 

La Uosa narrartiva e drammatica è rappresentala da una rac- 
colta di singolarissimi avvenimenti, chiamata dc'Mabignon la 
quale ci porge schiarimenti intorno alla mitologia, alla vita pri- 
vata ed ai costumi degli antichi Britanni. William Owen opina, 
che questi racconti servissero di prima base per quei componi- 
menti europei, i quali io seguilo pigliarono il nome di Bomavzi (1). 


(1) Questo nome venne, come si dice, a que’ strani componimenti, 
perchè scritti in Francia nel secolo X per la prima volta in lingua vol- 
gare, la quale cbiamavasi rovianw sermo, o per abbreviatura romans. 
Tal circostanza ci fa Conoscere, clic tra lingua rustica romana c tra 
lingua latina propriamente detta passava ognor quella differenza, che 
passa fra un dialetto incollo cd una lingua colla. Scnonchò non sapen- 
doci noi bene spiegare come e perchè in tal caso si possa chiamare ro- 
mantica una veduta, un punto topico ecc., amiamo meglio indagarne 
la causa di siffatta nomenclatura, anziché nella storia, nella natura stessa 
del linguaggio celtico, e quindi comune si ai diaktii gallici die il lia- 
ni. Se altri alfine di trovare un fondamento per la loro asserzione, si 
presero la libertà di sincopare la dizione di romamis sermo in romans, 
e di chiamare con questo nome dei componimenti, i quali, non già per- 
ché condili di amori e laidi vezzi, ma perchè esposti in un dialetto, clic 
sapeva {del ramano, ci sarà pure permesso d' ammettere, che ì Norman- 
ni di que' tempi cliianiasscro rumans gli abitatori del contado {riis), e 
Lttdins gli abitanti delle città {Lady diffallo in inglese significa don- 
na nobile, dama, signora), e clic segnassero col medesimo appellativo 
anche il dialetto più grossolano c rude dei primi in opposizione al più 
gentile c lindo dei secondi. La voce Trumenier (d’ru — menicr ), for- 
matasi in simil guisa, ci autorizza a questo supposto, il quale ci dà la 
ragione, por cui per romanus scrino s’ intendesse la lingua rustica, c 
per. «ermo latinus la civiie. Siffatta distinzione tra un dialetto più ru- 
vido ed un più dolce (ladino) si conservò lino a’nostri di ne’Grigioni, 
in Fas.«a, Gardena e Badia del Tirolo. Se quindi Fauchet c Du Cange 
(nel suo glossario) c’informano, che in Trancia, da Concilii tenuti nel 
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Owen Puglie procurò de’Mabignou un’elegante edizione, corre- 
dandola d' una versione inglese. I manoscritti antichi, dai quali 
la trasse, risalgono fino al nono secolo dell’Era volgare. 

La storia antica si conservò nelle così dette Triadi: una specie 
di ritmo poetico, nel quale per facilitare la ritenitiva delle me- 
morie tradizionali, si trovano ognora in un torneilo accopiale tre 
rappresentazioni, ossia pensieri. Nell’ originario nome tecnico di 
questo genere di componimenti ha forse il suo fondamento non 
basso, ma nobile, la frase volgare italiana sfar delle tirade», 
per esprimere il passaggio, che alcuno di slancio fa da un alto, 
o pensiero all’altro, prevenendo così con sorpresa l’ altrui |a- 
spettazione. Alle Trìadi si legano nella letteratura britannica le 
cronache degli antichi re di quella nazione, e de’ Sassoni, non 
che de’ Principi di Gales. Per la storia di quest’ultimo paese 
non meno che per la lingua di quegli abitanti fornisce la rac- 
colta delle leggi nazionali nn appoggio tanto più interessante, 
in quanto che assai volte qui su d’ una e la medesima perga- 
mena si vedono vergati varii chirografi o caratteri. Anche gli 
scritti, che dal dccimoquarto secolo in poi si compilarono in- 
torno a delle materie religiose ed alla vita di certi Santi, for- 
niscono del materiale sì per vedere, quanto la lingua, di cui 
parliamo, ognor più si perfezionasse, come altresì per osservare, 
quaì’ inflnenza vi esercitasse la coltura cristiana. 

Più d'ognì altra cosa però interessano per la storia antica 
britannica le istituzioni de' Bardi e de’ Druidi. Ma come saperle, 
se, come già dicemmo, era loro severamente vietato di affidare 
allo scrìtto quanto riguardava le dottrine religiose, morali, po- 
litiche? Appunto perciò i Pembroke, Jasper, William Herbert, 
Sir Riccardo Basset e R'iccardo Nevill si fecero un merito non 
perituro con raccogliere quanto la tradizione nazionale su que- 


secolo IX, ordinavasi a’ sacerdoti d’istruire il popolo piuttosto nella 
lingua rustica romana, che non nel latino puro, a motivo che l’ultimo 
non era da tutti inteso, ciò non comprova se non l’emancipazione del 
dialetto volgare dalla schiavitù, in cui finn n que’ dì In tenne la lingua 
delio stato, ossia la latina. (Vedi su quest’ arguiuenio la pag. te.) 
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Sto punto vi conservò. E siccome n' tempi della regina Elisabetta 
vi aveva fondato motivo per temere, che il sistema costituzio- 
nale de’ Druidi venisse a soiTrire ognor pib in derogazioni e scon- 
certi, perciò dall'anno 1460 sino al 1792 si tennero sei assem- 
blee druidiche generali per conferire in esse e stabilir collo 
scritto, quanto intorno all'antica Mitologia ed altri argomenti 
reggeva a rigor di critica, e meritava di essere conservato alla 
memoria de' posteri, ^'un altrimenti le famiglie dei Salesbury, 
dei Middleton e dei Bulkeley al Norte di Gales si mostrarono 
premurose nel raccorre gli avvanzi di antica poesia celtica, e sa- 
ranno perciò ognora con rispetto nominate ove si tratti di cita- 
re i possessori o collettori di quell' antica letteratura. 

E quando, e chi ridusse il primo a forma grammaticale il 
linguaggio di cui parliamo? Fa un certo Geraini, il quale verso 
la fine del secolo nono ne scrisse una grammatica a solo fine 
d'impedire per tal modo, che il linguaggio gallese o cimbrico 
non iscapitassc col tempo nè in genuinità, nè in purezza. Verso 
la metà del secolo duodecimo Einion, ed un secolo dopo Edeyrn 
la rividero, sicché in seguito sino alla metà del secolo decimo 
ottavo più d' una dozzina d'altre edizioni vi succedettero. Le 
grammatiche appellavano ben presto ai dizionarii; e W. Salesbury 
l'anno 1547 ne compilò uno, il quale pel piccioi numero dei 
vocaboli sembrava piuttosto destinato a preservare dall'obblivione 
certe voci, che vi si mostravano proclive. Tommaso Villiams nel- 
l'anno 1620 ne porse un altro, e nel 1632 John Davics vi fece una 
seconda edizione accresciuta con voci desunte da antichi mano- 
scritti ed altre. E così l'anno 1752 Tommaso Richards portò 
al numero di 15,000 le voci assunte nel nuovo suo dizionario. 
A chi tal numero sapesse di modicità, faccia riflessione, che non 
solo trattavasi della lingua d' un popolo alpestre, ma che v’ era 
iniioltrc un monte di ben 2000 manoscritti, che non furono per 
anco utilizzali pei detti fini lessicografici. A quest’ arduo lavoro 
s’accinsero John Walters e John Jones, l'uno pel decorso di 
.30 e l’altro di 50 intieri anni; e perlai modo a William Owcn 
finalmente riuscì di portare il suo dizionario cimbrico al numero 
significante di 200,000 voci. 
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Presentemente la famiglia celtica si divide in due rami lingui- 
stici. Il primo contrassegnato col nome di Gadelieo comprende 
il dialetto Ersico, il Gaelico, ed il Manico. Il secondo, detto il 
Cim6rico, abbraccia il Weish (in frane. Gallois), il Cornish o 
Cornovallico, e I’ Armoricano, detto anche il Breizounek, o Bas 
— Breton. 

Pria di chiudere quest’ introduzione al nostro saggio non crc- 
diam superfluo accennare ad alcune opere, che trattano de'Celtì 
e del loro linguaggio : 

Schopflin. Findiciae eellìcae. 

Valeat» Ernest. Loescher. Literaior celta; seu (le exco- 
lenda lileratiira europaea occidentali et septentriomtli consilium et 
conatus. Liptiae 1716. 

James Cowles Prichard. The eastern origin of thè Celtic 
Natiom, proved by a eomparison of their dialectt with Santcrit, 
Greek, Latin and Teutonic langiiages. London 1831. 

Franz Bopp. Die kelthchen Sprachen in ihrem Verhàltnisfe 
anni Sanikrit, Griechischen, Lateinischen, Germaniichen, Lithaui- 
tchen, und SlavUchen. Berlin 1839. 

Idem. Uber die kaukasischen Glieder des indo — europàischen 
Sprachsyxtemi. Berlin 1841. 

D.r Lorenz Dieibnbacll. Celtica I et lì, oder Sprachliehe 
Documente zur Getchichte der Kelten, alt Beitrag zur Spracìifor- 
ichung Aberhanpt. Stuttgart. 1839. 

D.r N. Sparschull. Keltiiche Studien, oder Unteriuchungen 
ùber dai ÌVesen und die Entstehung der griechischen Sprache, Mg- 
litologie und Philosophie vcrmittelit der keltischen Dialecte. Frank- 
furt am Main, 1848. 

Goldmanili Celthche Sprnchlehre. 






VOCI CELTICHE 
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1. Aballf lai. error, defectus; ic. sbnglio (abbaglio). Da aballa 
= sbagliare. 

1. Aballiady lat. defectio, ribellio ; t(. ribellione; red. Abfatl. 

3. Aberthy lat. sucrìGciuio, oblatio; it. oiTerla. Aberthu = 
offro. Le desinenze verbali ccUiclie in ini eorrispoadooo alla 
desinenze de' verbi medii e passivi greci in mi e mai, ed e- 
sprimono la prima persona del tempo presente indicativo. P. 
e. Itiin = edo; ìkim = medico; ruitheiutin = rutilo 
ec. Giova pure qui osservare, che le desiocoze aggettive, av- 
verbiali e sostantive latine in dus, alis, e lai, (tatis) trovane 
nella natura del linguaggio celtico il loro fondamento, p. e. 
aberthadwy = olTerendus, aberthawt (quasi offertalis) 
= appartenente al sacrificio, abertbiad (quasi offertas) = 
oblatio ; abcrthH'l* ( quasi offeritore ) sacerdote ; dal ebe ve- 
diamo, avere i Celti a modo della lingua spagnuola ed antica 
italiana costumato esprimere il nominativo per esteso, e non 
sincopato: p. e. Trinidad, trinitate. 

4. ylbb, amh (così anticamente alla sanscrita), Aw (e col- 
r articolo 'Ilo = l' au ) aha ; gol. ahva ; sais. aa ; anglots. 
ea, ou; frane-gali, au, ed eau ; lat. aqua; ic. acqua. D'onde 
aaWf awe, auge augìa, algia = isebia ( regio aquosa ). 

5. Abred^ lat. malum ; ic. deviamento dal retto, o giusto. 

6. Acaidhy = dimora, abitazione. Vedi cae, e la sanscr. caga. 

7. Ac^awdv lat. adaquatus; it. adacquato; (irrigato); llat^and 
= innalliamento. (l\/ì. coll' articolo). 

8. Adoilf lat. domious; it. signore (alla spagn. don, fem. donna). 

9. Aethym^ Ut. ito; ritss. idu; lat. eo; ic. vado (me ne vado). 

10. Afain, plurale di afar = affanno, afflizione. Starebbe for- 
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se lu frase italiana: «Molti a/Jari ganerano o/|a»nt > con que- 
ste voci celtiche in qualche Olologico rapporto? (Vedi Arar). 

11. AfoiSy lai. avis fr, biseau, aucel, auselh; «(.augello (volg. 
usel ); (ed. Yogel : voci, che probabilmente si formarono dui 
dimìoutivo lat. aucella, aviccllus. 

12. AgOS; lat. angustus ; t(. angusto ; (ed. eng. 

13. Agt^ lat, actus justitiae; i(. atto di giustisia. 

id. Aldheoiry gr. aither; Ia(. aether; i(, etere, aria. D'onde 
Aurora, gr. ayrios ora = tempo mattutino. 

15. Alg, lat. agmeo ; frotta, folla. 

16. AtOy nain, lat, nnus; il. la nonna ossia l’ava. 

17. Ainimif lat. nomen, it. nome, gol. uama; (ed. Numen. 

18. AiriUf arWf aor^ ar^ gr. aor, ares; lat. gladius; i(. ar- 
ma. Arv = pugnale ( man — ara ). Arv ass i’ = guerriero, 
gendarme. Aryawd = armato. 

19. AiSf lat. munimen, arx; i(. ajuto, difesa. Vedi la sanscr. 

arò). 

20. Alauda^ (bas. Bret.) leky lat. alauda; i(. allodola, lodola; 
aleni, lerabha; (ed. lerche. «Avis galerila, qiiae Gallice Alau~ 
da dicitur. > Sext. E mpir. c. 39. Plin. 9, 27. 

21 . Alb^ alp; lat. ulbus, altus; i(. bianco, alto; d'onde Alpe; 
gr. alpis; (ed. Alpe. 

22. Allf ollf allt, lat. altus, magnus; it. alto, grande. Allt^ 
in plur. forma elltiz = altezia. 

23. Allailf ally lat. alias; t(. un altro. Aliaiz =: un barba- 
ro; allmau — il forestiero; alluiyr = forestiero venuto 
d’ oltremare. 

2d. Alp, lai. alpes; i(. alpe (plur. alpi); (ed. Al|ie ( volg. Alm). 
«Gallorum lingua ulti monte s Alpes vocanlur. > Serv. iu 
Virg. X. 1. Vedi aU>« i 

25. Am (particella); gr. amphi; lat. amb — ; fr. amb. am — ; 
ir. amb — ( p. e. ambire); ted. um. 

2 6. Anaaeth) lat. homo, vir; it. uomo. Amaeth, aradyr; 
(aradur); 2a(. agrìcola; t(. . campagnuolo, agricoltore; gr. 
ergatés, dac. argatu ; alban. argatliii. 

27. Aipra^ lat. obscurus; i(. oscuro; d'onde umbra = ombra. 
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28. An ( panie, prirativa ) ; gr. a ; taf. ed il. in — ; feJ. un — , 
ohn. 

29. An, lai. elemenlaro, anhelalio ; il. elemento, alena; anadla 
= respirare, anelare; d'onde anein = aura vitale; gr. a- 
nemos ; lai. ed il. anima ; anarely anlvel = animai, ani- 
male. 

30. Andras^ lai. domina. In basco andrea significa dama, si- 
gnorina. È questa voce basca presa alla greca (da aner, 
andrai = vir) in quella guisa come nei sanscrito Tirà signi- 
fica donna, moglie, padrona? 

31. Angar, lai. angaria; i(. angheria, gravezza. Angheu- 
rheidlavv = angariare, costringere. 

32. Angen^ lai. egestas, egenus ; il. povero, bisognoso. 

33. Aoil) Ully gr. eis, en ; lai. unus ; il. uno ; (eri. eins ; Ut. 
wienas; riiss. odio. 

31. Ar^ m^agair, gr. era, agros; lai. arvum, ager; il. terra, 
agro, campo; alù. arra; fcnsc. erria. D’onde agricoltore, agri- 
coltura, ed il (eri. Erde, orbar ec. 

35. Arab; arar^ lai. bilarilas ; ir. allegrezza. Ove questa voce 
si congiunga «oll’agg. cai* — arab^ c^araby risulta l'ila- 
liana garbo, garbato; aravez = garbatezza. 

3fi. Arad, aradr, lai. arairum; il. aratro. Aradair, lai. a- 
ralor; ir. aratore. 

37. Arbanr (plur. arborion), lai. arbustum (prodotto della 
terra, e quindi altresì) arbor ; ir. arbore, albero. 

38. Arcgwr^ lai. exac tor ; ir. esattore, creditore. 

39. Ard, gr. era ; lai. terra ; ir. terra, suolo ; ted. Erde. 

10. Arda^ ardachadh; gr. arden; lai. altitudo; ir. altura. 
D’onde l’agget. arduo. 

11. ArdcheaaaSf lai. guardiaous; ir. guardiano. Arcada = 
guardare, custodire. Arach^ gr. arche; ir. signoria, sovrauità, 
presidio, potenza ; in ted. llort. 

12. Argae^ arglairz, lai. arx; ir. assiepamento, luogo chiuso. 

13. ArgaU) lai. circondare, munire; ir. assiepare, circondare, 
rinserrare. 

11. Arlan, ariani, argan, arghnnt, airgid ; airgead, 
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gr. argirion; lat. argeatuin; it. ariento, argento: sigoifìca me- 
tallo bianco. 

45. Ara, anvara, erw, aradu, lai. ed it. arare. 

46. Arw, lat. ed it. arma; ted. Webre. (Vedi airm). Trovo, 
cbe in Celtico arvavf'r significasse ( Ggur. ) anche finire, mo- 
rire, 0 forse più veramente far morire. Egli è difalli costume 
de’ dialetti celtici, di dare al genere di morte o lesione il 
nome del mezzo, col quale procuravasi o questa, o quella. P. 
e. roazzar (ammazzare), scortellar, sbudellar, fusilar ec. Nel 
senso di finire adoperasi nel Trentino la voce ruìir, la quale 
pare sia consona colla celtica suddetta, com'è identica nel 
senso: p. e. mela (fiuiscela), ho ru'a (ho Gnito). Vedi la sans* 
cr. Ri). 

47. Ary = avanti, sopra. Quindi Arjmorncha, od ar'mo- 
racba (Armorica regio = Bretagna) signiGclierebbe mare 
anteriore, superiore. Aremorici =: ante mare: are = ante, 
more Galli dicont mare ; et ideo 4/orìni = Marini. Caes. bell, 
gali. VII. c. 75 ; Leiboitz. — Arnior = ad mare vel supra 
mare. Mabill. II. 60. cf. Ili, 439. — Ar — tuor — ic — 
(armuir Ict ) = ultra mare Ictium. O’Conn, I, c. 8, 99. — 
Il Naune del Tiralo adopera tiitt’ora la medesima voce ari! 
(avanti! fr. allez!) quale imperativo per far marciare i suoi 
giumenti. ( Vedi le voci sanscr. ar, ed ai;| ). 

4S. As, asa = principio, sorgente, primo, filine Scandi Othi- 
num ceterosque Ileroas vocabant Asas.t V. E. Loescher lit- 
ter. celt. p. 77; altri però opinano, che si chiamassero con 
questo nome i deiGcati discendenti della seconda dinastia scan- 
dinava, perchè venuti dall’Asia. (Tkanij Mytiiolog. der alt. 
’feutschen u. Slaven pag. 77 ) Odìn’ in ling. russ. significa 
primo. Hetns nomen idoli gallici, quod prò Marte vulgo ha- 
betur, rcctios prò deo felicitatis. Loescher. p. 72. 

49. Asaith, lat. satis, sat; it. a sazietà, assai; fr. assez. 

50. Ase, asen, asei, asai; gr. onos; lat. asious, asellus ; ir. 
asino (volg. asen); got. asii; anglofs. asai; scand. e dac. asni, 
ascn, esen ; ingl. asei ; ted. Esel ; base, astua. 

51. Asirus, lai. obstrusus; ir. astruso, pieno d' impedimento. 
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di diflìcoltà ; dalla radice trws = impedimento , ostacolo. 
Quindi obtrudo. 

1)2. Asu, asiasr, lai. comitari; it. associarsi? 

53. Atbair, Ini. pater ; it. padre ; led. Vater. 

54. Aradar, ionras, lai. possessio ; ii. r avere. 

55. Arar, aftir, nel plur. afilin, ^r. apos ; lai. aflliclio, il. 
affanno. 

56. ATryvIogl, lai. arroganlem agere, presumere; i(. far l'ar- 
rogante. 

57. Aw, e coll’articolo Ho (l'aw) = acqua. (Vedi Abh). 

58. A'IV<,;a, lai. acncrc ; ì(. acuminare. Awcalz = acominato. 
AUCJ S = acuto. AWt;, gr. ake ; lai. acus, acume», aculeus ; 
it. ago ( volg. uccia), acume, punta, puntigliene. 

59. Airg, atre, lai. ed il. audacia; d'onde il gr. aokrtoS ; lai, 
audax ; il audace, non che il teil. wagbais = ardimentoso, 
rischioso. 

60. Anr, Olir, or, gr. ayron; lai. aurum; i(. oro. 

61. Airr (aur); lai. bora; it. ora. Tn awr = nane (in iiac 
bora) = adesso. 

61. Az, lai. impulsus ; it. impulso, istigamento; d'onde aizza- 
re (in volg. uzzar); ted. hetzen. 

63. Azas, adhas, gr. azios; lai. aptus; it. atto, adatto. 

64. Baeddu, bat, gr. (pateó) patassó; lai. batuo; it. batto; 
fr. bats; in^l. beat; ted. battsche. ( Apud Jlerodolum Ama- 
zon vocatur verobaia seu viricida, quia Amazones roares ver- 
beribus interriciebant ). 

65. Bagad, gr. kokkos ; lai. bacca; il. orbacca, coccola. Ba- 
di cingere di serto, d’ onde baccalaureus? Vedi Caraa. 

66. Bali), lai. exsiccatus; il. appassito (in volg. pass). Bei- 
ciair = appassire, o come alla celtica si dice, seccare, sec- 
catura, peso, noja. 

67. Bais, bhas, bas, lai. mors; ìt. morte. Si vede perciò, 
che la voce it. basire (venir meno) ha la sua fonte nella ra- 
dice celt. bas, c che il grido tumultuario a basso corrisponde 

al ted. Mordjo! 

68. Baiau, gr. aloan, tribein; lai. cxtricare, expellere; it. e- 
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stricare, trebbiare; d'onde trebbia (quasi trebala). Quindi la voce 
tribolazione (in senso di vessazione, combattimento) non sarebbe 
che figurata, presa dalla trebbiatura del grano ; led. Dreschen. 

69. BaluU; gr. ballizeio; lai. clioreas ducere (juxta Isid. bui- 
lationes); {{.ballare; (cd. walzeo, tanzen. Bai; ali. valu; il. 
ballo; led, Ball. 

70. BalC; iric. bolcli ; celi. nord, bald ;;= baldo, maestoso, su- 
perbo, audace. D’ onde beldida = baldanza, ribaldo ecc. il 
Balkan (mons Haemus) corrisponde quindi a Moniebaldo. De- 
riva dalla voce Iafetica iàl= forte. 

71. BanC; bac« lai. abacus; i(. tavola, banco (volg. banc); 
led. Bank. 

72. Bara^ aran^ gr. artos ; lat. panis, cibus ; il. pane, cibo. 
Bargnin, fr. baragouin, barguigner = barbare loqui. L’ e- 
timologia di quest’ ultima voce può trovarsi in bargina, bari- 
gena = peregrino, oppure nella circostanza, che i Celti pro- 
ferivano queste voci ogniqualvolta nel loro linguaggio chiede- 
vano ai Greci, Latini ecc. pane e vino. Nel Trentino chiamasi 
larabara quell'uomo, !il quale usa un parlare confuso ed in- 
concludente. 

73. BarC; farkf barha^ gr. e lai. baris (navis); it. barca 
( da bara = cassa ed aca = acqua ). 

74. Barn^ dac. birau; magg. birò = giudice, giudizio. Le voci 
italiane- barone, birro, bargello si presentano quindi come al- 
trettanti derivati dal celtico. 

75. BarOy 2a(. barba; il. barba. 

76. Basai = giudizio, sentenza (di morte '!); ingl. juJgement. 
Basd in ami. = damnatio ; il. condanna. 

77. Basdardd, bastard, basar!, lai. spurius ; it. bastardo, 
spur'io ; Ut, bostras, bostrukè ; alban. bashto. Deriva da bas 
= falso ( per es. basa doto = falsi dei, idoli ), e da tardd, 
tartb, tarz = origine, fonte, buto ( in trentino volg. garz, 
plur. garzi }. 

78. Basus = capitano, guerriero, cavaliere. Greitb Spie. Valic. 
p. 32. crede, che la voce vasallus non sia che un diminutivo 
e derivato di batsus, vasstis = ministering, military servant. 

17 
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79. BawaiZy lat. fremere; ir. imperversare, sbavare. 

SO. Beachd; in gad. beacilt (verbo e nome) = spiare, sguar- 
do; ted. beobachten, Beobachtung. Beachdall*, in cimbr. 
peithaS = guardia, scolta, spia. Deriva dal saoscritto par, 
paci; lat. specie; aleni, ani. spehòn ; alb. paze (vidi). La ra- 
dice è ac = occhio. Peitha, pycta, pietà, picata, secondo Vc- 
get., significava perciò presso i Britanni una nave, così detta 
exploratorìa, che precedeva le maggiori, dette liburnae. Lilb- 
hearn (in jadel. ) = nave, ed anche abitazione. 

81. Beag, beagan, (in gadd.) bach, byvhan {cìmbr.) bi- 
gbaa ( com. ) bihan ( bas-Bret. ) = piccolo, giovane. Sem- 
bra, che da beag derivi la voce italiana di bagatella e la 
volg. bagatel per indicare una minuzia, ed nn nomo da poco. 
Un fanciulletto chiamasi io bas-Bret. bogel^ ed in cimbr. bu- 
gail, in albati, vogali. Puttel? Anche nel Tirolo tedesco è un 
ragazzino dal volgo chiamato t a kloaiie Putti, v 

87. Bear; bar, gr. lalein, logon; lai. fari, loqui; ir. parlare. 
L’ appellativo celi. gali, bareli signiGcherebbe perciò narra- 
tori, perchè decantavano le gesta de’ loro eroi. Beas = lin- 
guaggio, discorso. Beargnath = dialetto volgare ( da bear, 
bar = parlare, e gniith = nazione, natura). La medesima 
voce si cangiò in bearla, bearla (thè vernacular langua- 
ge), e presso gl'italiani, con senso alquanto diverso, in bur- 
la. — Secondo Tacito significava barrìtus nn canto militare 
de’ Germani ; circostanza, che conferma il senso da noi dato 
qui sopra alla voce barelK E 'di fa;tto Gesner in Milhrid. 
ci ragguaglia, che nella Franconia e neHa Svevia le melodie 
de’ cantici chiamansi Baren. 

83. Beatba, beata, biò, oés^ gr. bios ; lat. ed tr. vita. 

84. Ben, lat. carrus; benyn = carriuola; benaid = car- 
riaggio, carico. Costumasi pur anche di congiungere in una 
le due voci carr e ben. Per es. karb, karbad, carrenn 
= carrus, carruga. Dal celtico ben deriva la voce italiana 
vólg. bena, la ted. Benne, non che la ted. Korb (da karvenn.) 

85. Benen (quasi benina) = femicia |nvenis; i(. donzella. Be- 
'nw = mulier ; it. femmina, moglie. 
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96. Ber^lza^ gr. bri(o$; Ia(. cerevisia ; i(. birra; da blnvi, 
bfuitbiiiii, brjdiaw = ferveo, fcrvefaciq ; ìt. bollire, e da 
yd = frumenlo. 

$7. Befony^ gfiel. beatbag; gr. beltonikè ; lat. vettonica ; il. 
Bellonica = serralula (erba). 

9$.. Bbitii; body gr. pbyeio ; lai. fieri ; i(. farsi, a — ; lii. buti ; 
russ. bywat; ingl. be — ; ted. be — (per es. beginnen ). 

99. Bled) blce^ sasso», amie, biad, bied ; /r. bié ; i(. biada ; 
ed io tasso lat. bladuro = frumeoluin. Loeseber nel suo Li- 
terator celta vuole, che questa voce siasi recala in Italia dai 
Longobardi, ed essere la medesima perciò d’origine aleman- 
na. Ma se baiai], e treblaivr io celtico vuol dire trebbia- 
re (battere sull' aja il grano) polrebb' essere, ebe l' Italiano 
ne fosse piu veramente possessore di prima mano, e I' ale- 
manno soltanto di seconda. Giacché il celtico, gallico, vallico, 
(walscb) è un trifoglio, che spunta dal medesimo stelo, men- 
tre il tedesco non n’ è che una varietà nata dal casuale me- 
scolamento del polline. Coloro, che credono, essere il celtico 
una specie di tedesco antico, s' ingannano a partito. Vedi su 
questo punto la Celtica l pag. 5 e d.ta li p. 12 ccc. del doti. 
Lor. Diefeobach. 

90. Bog, bogcl, lat. umbo, umbilìcus; il. ombilico, in voJg. 
ombrigol. 

91. Bore, borea, boreuaw, lat. matutinum; ii. l'albore del 
mattino, d’ onde la frase y TOry, gr. ayrion ; il. dimani. 

92. Brathair, brawd, lai. fraler ; it. fratello ( anlic. frale ) ; 
fr. frère ; ingl. brotber ; ted. Bruder. 

93. Brawd in cimbr., breùd, brcùt |n bas-pret., brez in 
corn., breilh |o gat^l. — piqidoycr (difesa od arringa d’un 
avvocato) giudizio. L’alcm. ant. verbrasit (damnabit) sembra 
perciò un derivato dal Celtico. — Fu forse un dì Brez nella 
Maunia sede d'un giudizio? Cf. Barn. 

94. Breo, lai. ignis; it. fuoco; d'onde bruciare, io ted. bren- 
ueu. Bruid = brucia. 

95. Briga, b.roga, brica, l?rjx, trac, bria; gr. pirgos; lai. 
med. burgus; il. borgo; icd. Burg. Deriva dalla rad. bru, 
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bro = luogo, c briiig = villaggio, briga = città. Questa 
voce, che presso i Goti, Aiiglossassoni, Galli e Scandinavi si 
trasformò in Baurg, btjrgo, burug, bourg, e borg, pigliò pres- 
so gli antichi allemanni ben anche il suono di berg, ed indi- 
cava città nnuratc o luoghi muniti, ossia di sicuro ricovero. 
Per es. Bamberga, Wiirtemberga ecc. D’onde ierjcn == al- 
bergare, Berberge = albergo, ricovero. Interessa notare questa 
circostanza a motivo che nella provincia del Tirolo dannosi 
delle località contraddistinte con questo nome (Ennenberg, 
^yelsberg), le quali acquistano un senso storico se s’inter- 
pretano coir elemento celtico, quello cioè di rifugio o rico- 
vero degli Enneti, e Vailesi, dovecchè l’ elemento tedesco 
(berg = monte) non somministra appena un ragionevole sen- 
so locale. 

Ofì. Briva; ìat. pons. il. ponte | ted. Brùcke. Donde i nomi to- 
pici Samobriya (ponte sulla Somma, oggi Amiens) Ebn- 
robriva fra Auxerrc e Trojes, Dnrobriyae e Ourobri* 
Tac in Bretagna, Briyfo sull’ Adda in Lombardia. 

97. Brobar^ hi. opprobrium ; il. obbrobrio, insulto. 

98. Bnvg^ brùg. Nelle leggi di Carlo M. de vìllts c. 46 que- 
sta voce, che secondo il du Fresne signiGca assiepamento, 
trovasi latinizzata sotto le seguenti varie forme : brugilus, bro- 
gilus, brollium, brullium, broialinm, bruarium, bruera. Le 
voci originarie nazionali, che somministrarono la materia per 
queste diverse latinizzazioni, furono in />. bruyére, broussaillé; 
j(. brughiera, bruolo (volg. broilo); tcd. Brueh, Brùhl (antic. 
Briil, Briel). Colui, che diceva significare brog = rinchiuso, 
e gii = silva, il. selva (Silva parictibus septa. Dufresne) 
sembra perciò aver toccato il punto, benché Diefenbach (Cel- 
tica I. p. 215) sostenga che l’abbia fallito. Poiché pronunciando 
gii alla gallica, od italiana si forma coll’ aggiunta della desi- 
nenza sull’ istante la voce silua, silva = selva: Brog — gii 
(brogilus) = it. bruolo = volg. broilo. Avrebbe; come la 
belgica città di Brusselles, da ciò fora’ anche il suo senso il 
castello Brughier della Naunia : Castel — ermo, castel — sil- 
vano ? significando appunto lìnigère, broussaillé = macchia, pru- 
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naja ( prunetum ) boscaglia ecc. Le voci alemaone bergen = 
assicurare, geborgen = salvo, sicuro e burg = castello, o luo- 
go difescT, hanno pur esse il loro fondamento nel celtica brwg< 
E quindi le voci italiane imbroglio, imbrogliare ecc. sono me- 
tafore, che dinotano impedimento nato, o frapposto al conse- 
guimento di qualche Gnc. Cf. Briga. 

99. Bnrlh, lai. dimicare ; il. guerreggiare. Arrrwth = V at- 
tacco, Laonde britanno signiGcherebbc guerriero, ossia prode. 
Pezron (catalog. vocum latin, petitaruro e lingua celtica ) cre- 
de, che fìritannus venga da òri( = albus (gelidus, brinosus?) 
per es. Brilomarus. 

100. Brjd, Tryd, hy — bryd. lai. hilaritas; it. vaghezza di 
spirito, brio. Quindi annhyrryd = mesto, senza brio; ted. 
ohne Freud- 

101. Bnailif lai. bovile; it. bovile, stalla pe’ buoi. 

102. Bavt> bo. gr. boys ; lat. bos; il. bue ( volg. bò. ) 

103. Bwch^ bykf boch (nel Caucaso botsch, pronuncia bOcc’ ); 
gr. tragos; lai. hircus; it. becco; fr. bone; ingl. buck; ted. 
Dock. 

101. Bycan (dalla radice big^ o bai; = basso) gr. pigme ; 
lat. parvus; it. piccolo. Un uomo di tale statura chiamasi alla 
greca pigmeo. 

105. Bygyla^ bygylhiaWf lai. minare, terrere; if. minaccia- 
re, sbigottire. Bsvgwl; bygythiad = sbigottimento. 

106. Cab (cinifr.), cabali, cabannen (forma diminuì, in 
gael. e bas-Bret.); spagn. cabanna ; fr, cabane ; med. lat. ed 
it. capanna = piccola stanza di paglia o giunchi, tugurio, 
tenda. Da cab derivano fingi, cabin ; fr. cabinet; spag. ga- 
binete; il. cabinetto, gabinetto, non che gabbia ecc. Isidoro 
(XV, 12, 2) colle parole: c Hanc rustici capannam vocant, 
quod unum tantum capiat > potrebbe ferire nel vero più che 
non altri crede, purché s’ interpretino io senso orco, chia- 
marla cioè il volgo così, c quod uno capite piena sit. > Vedi 
la voce osca anna. Una cella da frate o monaco corrispon- 
derebbe a siffatta spiegazione. Cella è diminutivo di cae = 
casa. 
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107. Gad, scatb, calh, lai. caedes, clades, — cidium, bellum; 
ir. macello, oidio (per es. omicidio), guerra; (ed. Kampf. 
Cadle — campo di battaglia. 

108. CadwT, cad}'!*, lai. miles, fortis; il. guerriero, forte. 
D’onde il gallico les caJres, e l' ital. squadre. 

109. Gae, cas, (cìmùr.), Kaer, Kear. Kér (bas-Bret.); gr. 
oikia ; lai. ed il. casa, casamento ( volg. cà ) ; fr. logis, parti* 
soD, ville. — In godei. Gathair^ Galhaoii* significa castrum; 
ongloss. ceaster ; ir. castello ossia casa fortificata, fortezza ; 
fr. cluir, tortresse. — lo bas-Bret. poi kador^ coni, cadcr^ 
base, cadira significa: gr. katliedra; ir. carega (il villico dice 
più marcatamente cadrega). Un pulpito, od una cattedra è 
appunto una sede circondata da ripari. — La radice ca è il 
fondamento di tutte queste voci ; il di più è aggiunta, che 
qualifica diversamente questo subbielto, jl quale iodica un 
luogo contorniato (ingl. (un, lown), ove si possa starsene (se- 
dere) tranquillauienle. Esso comprende perciò i due concetti 
di habere, e possidere (l'iiuliano dice meglio possedere) in 
quanto che questo è condizionalo da quello (qui situm non 
habet, non potest sedere). (Quindi è, che campo (ager) e casa, 
sito, e sede in Celtico s’ appellavano con una e la medesima 
voce. — Come le nomenclature di semplici abitazioni pel suc- 
cessivo loro aumento veunero col tempo a prendere il signi- 
ficalo di villaggi, di castella, di città, così avvenne pur anche 
della celtica voce caer^ in sing. kefir; pers. shebr; ossei. 
saltar; ebr. kerclli = città. Le desinenze di voci antiche in 
— cena sono perciò qualificazioni di città. 

HO. Caitfa, caitbleag, oaJllisloàu, gr. onos; lai. raer- 
catus ; irai, mercato. Queste voci si fondano sulla radice 
celtica cailbf gr. catbaros ; lai. purus ; ir. puro, purgato ; 
giacché il grano non è merce, se non è purgalo. — Deriva 
forse da caitsloan la voce trentina zesla = falce, e se^ar 
= mietere. 

dii. Galb; galbf (bas-Bret.); led. volg. (al basso Reno) kalf, 
led. gail ( per es. gaile Erde = terra grassa ) ; ir. uomo gras- 
so e grosso. Suetonio ci ragguaglia, che l'Imperatore Galba 
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venne cns) cbhimato i quCii praepinquis faeral visus, quem 
(e un tale) Galbàm Galli vocant, » In Galb. c. 3. — Come 
nelle lingue romaniche le voci Insto, lussuria, lussurioso eco., 
quantunque differenti per sigoiQcato, sono però consimili per 
suono, cosi pare, che io celtico addivenisse di quelle voci, le 
quali hanno per loro base la radice cai^ ogaL P. e. Gala; 
fr. ant. gale; gallone; fr. e spagn. galou ; ir. galante (gajo); 
fr. galant; spagn. galan, galano; fr. ani. galois o gallois; ga- 
lanteria, galantèo, galantiare; non che il lai. gallare (appo 
Nonio secondo Varrone ) = bacebare, e l’ italiano gallare (non 
già da stare od andare a galla = galleggiare, ma dal fare da 
gallo), galloria = eccessiva allegrezza ecc. Quindi la voce di 
roed. lat. ^ndales = meretrices. (Vedi gadal). Sembra, che 
tutte, queste voci si stieno in quel rapporto di causa ed ef- 
fetto, il quale nelle sagre carte trovasi espresso colle seguenti 
parole: Incrassatus est dilectus, et recalcitravit : incrassatus, 
impinguatus, dilatatus, déreliquit Deum factorem suum, et re- 
cessit a Deo salutari suo. Deuieron. 32, 15k 

112. Galeden» caled^ cal, lai. callus; ir. callo, durezza di 
carne nelle mani, o ne’ piedi. Caledu = incallire. 

113. Gali, Int. callidus; i(. callido, astuto; ted. schlau. 

Uà. Callestr, kalastr, cellt, arm. ka j^iachaz, hi. silex; 
it. selce; gol. hallus; ted. Kiesel. In questa voce sembra ca- 
ratterizzata l'idea della durezza (in lat. celtis, gr. chalyps), 
la quale vedesi espressa altresì nell’ istrumento, che ci vuole 
per lavorare in simìi materia ( calculus = scalpello ). Perla 
stessa ragione in cintòr. dar signiGca acciajo; ted. Staili. — 
Affine è l’idea di pietra in generale (quindi selciato, volg* 
salesà), ed in partic. di pietra calcarea, io lat. cais, it. cal- 
ce; alem.'ant. chalk ; ted. Kaik. In bas-Bret. la pietra chia- 
masi mèan, maen. 

115. Caman (cimòr. ); gr. kampé; med. lat. camminus, cami- 
nus; dac. camion; spagn. camino; pori, camioho; prov. ca- 
miti ; fr. chemin, cheminée ; it. cammino, strada, ossia luogo 
per dove si cammina. Deriva da camo =3 andare, cammina- 
re (ménar le gambe) ossia muovere il passo, il quale io bat- 
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Brei. dicesi kamiu, kaiumed, ed io enic. ganiog^ d’ on- 
de poi derivò in lat. ed i(. gamba; gr. jambos; fr. amie: ga- 
ma, jame; fr. mod. jambe; spagn. ant. cama, camba; provenz. 
camba ; spagn. mod. gamba ; retic. comba ; alban. khampa. 

116. Camp, lat. campus; t(. campo ( di battaglia ]. Campiwr 
(cimbr.) Kampier (com.) = campione; got. Kàmpe. 

117. Gant, lat. circulus, circumferentia ; ir. contorno. 

118. Canu, lat. cano; ir. canto; got. canam. Ganadh = can- 
to (sostant. ) 

119. Car, char, garh, in arm. khar, pers. khàrà, al Cau- 
caso kera, base, harria, = [lietra. Il distretto di Carrara, 
d’ onde si cava ab antico un prezioso marmo bianco, porta 
perciò in Italia quel suo nome per la medesima ragione, per 
cui nel Tirolo ital. un simile distretto dicesi quello di Pre- 
dazzo. E siccome ebarag signiGca anche rupe, e garhgarh 
mucchio di pietre, si potrebbe forse più giustamente spiega- 
re il senso del nome Gargazon (piccolo villaggio del Mera- 
nese in Tirolo) con rocca— ted. Feisburg, che non con car- 
cassone, sforzandosi di dire, che quest' ultima voce abbia il 
senso di gran carnujo, ossia di cimitero. Imperocché un pro- 
montorio io quella medesima parte ti fa vedere ancora ì ru- 
deri d’.un antico castello, che poteva un dì dalla rupe piglia- 
re il nome del gran casone ( carcasun ). Si pensi in pari tem- 
po alla Garonna di Francia ed al monte Gargano di Sicilia. 
Con questa chiave si spiegano altresì le voci di med. lat. ca- 
raria = lapidicina (cava di pietre), lapidee de cara (pietre di 
cava), fossa carata, e (cangiatosi il ca io qua), quadrilus (pie- 
tra lanciatoia), e vediamo perchè l'Italiano piu alla celtica 
chiama una prigione carcere, il Tedesco più alla persiana 
Kerker, e perchè in Sir. Krak signiGchi fortezza ; perchè cioè 
faceva mestieri che tutte queste località pei loro fini fossero 
fabbricate di pietra, o erette sulle roccie: motivo, per cui 
anche in italiano le due voci rocca e roccia ( veggaosi le di- 
zioni inglesi alla voce celt. carn) divennero coll' andar del 
tempo sinonime. 

170. Caran, coran (cimbr. coryn, plur. corjrnau), coron, 
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lai. ed I/. corona ; ted. Krone. Coroni = coronare. Coro' - 
nedig = coronato. Dalla radice cor = rotondo. Caran 
sembra stata la corona d’ alloro, così chiamata dalle bacche. 

121. Carn (cimèr.) = prominenza ; carn (jac/.) ammucchia- 
re, carn^ cairn { gadd. ) = a rock a horn, heap of stones ; 
in gr. kranon = corno, punta, ròccia, picco. Quantunque in 
gadel. il corno s’appelli adharcf in base, adarra» si vede 
però, che le voci predette (cangiandosi l’o celtico spesso in 
ex, 0, y,) significano con diversa vocalizzazione questo mede- 
simo oggetto, il quale, come nell’ Italiano, s’applicava fìgura- 
tam. ai monti, alle alture, alle punte, ai picchi. E di fatti le 
corone de’ monti (dette in trentino volg. crono) altro non si- 
gnificano, se non le loro punte, le quali sulle sommità a gui- 
sa di corna s’estolgono verso del cielo. Le voci Carni, Car- 
nutes indicano perciò popoli, che abitavano sulle alture. Cor- 
niola, Com — IKnl/is = paese montuoso ecc. 

122. Cani (cimèr.), kear (coni. ì, chare; jr. chairomai, eran; 
lai. amare; il. carezzare. Càr = caro, amico, congiunto. 
Caird = carità, amicizia. Cariir = amato. 

123. Carir, haru, caraa, caro, karù, karr, gr. ellos, 
elaphos ; lai. cervus , it. cervo ( volg. zerf ) ; fr. cerf ; russ. ser- 
na ; icd. Hirsch. 

124. Catb, kath, kat, lai. felis; it. gatto (volg. gatt); ted. Katze. 

123. Catyrfò, caetharbh, gr. phalanx; lai. legio, caterva; 

ii. caterva, moltitudine sì di uomini che di bestie. Questa 
voce, da Isidoro e Vegezio dichiarata d’origine gallica, sem- 
bra composta da ca, e torf, torfa*, trojna, trwpa, 
trup, gr. tyrbe; lai. turba, turma, caterva; it. caterva, trup- 
pa; dac, trupu ; spagn. tropa; prov. trop; fr. troupe; ixigl. 
troop; rei. truppa, truppira; led. Trab (per es. Nachtrab). 
La sillaba preGssa ca, quando non sia una sincope della vo- 
ce cad (clades), sembra corrispondere alla gotica ga, ed 
alla tedesca ge : preGssi, co’ quali in quelle lingue si formano 
le voci collettive. 

126. Cau, kar, lai. cavus; i(. cavo, cavato, volo (volg. càtt. ) 
D’ onda cairn, gr. kanna ; lai. ed il. canna. 

IS 



TOCI CELTICHE 


138 

127. Catrr (cimbr. ), ber, gr. keryx; lai. heros; ir. eroe; 
led. Ilcid. Cur in era. sigoiGca possanza. Deriva forse da que- 
sta radice celi, la fr. eourage; ir. coraggio, coraggioso, come 
da heff bar il fr. heirdl = ardilo, e da berdei* di bel 
nuovo il fr. kardiesse — arditezza ? Non qualifica quest’ attri- 
buto l’ eroe ? E non desunsero perciò il Greco non che il 
Lutino questo nome dal Celtico? 

128. Cèd, arged, lai. merces, beneficiom; ir. mercede; d'onde 
l’avveibio mercè = io grazia. 

129. Cefjn (ctmòr.) kefn, kern, keln {bas-Breu), chelm, 
keiil, (corn. ) = il. china, schiena. 

130. Ceib cela. lai. celo ; ir. celare, occultare. 

131. Ceithar, pedwar, gr. tetras, lettares, tessares, pisyra; 
lai. quatuor; fr. quatte; il. quattro; tir. keturi; russ. czety- 
re; gol. fidwor; ingl. four; led. vier. 

132. Cele, cloyar, lai. circuins, circularis; ir. cerchio, cir- 
colare. 

133. Cellwair, gr. aikallò; lai. jocari; il. celiare, scherzare. 
Cellweirus = giullare, giulivo. Quest'origine dell’italica 
voce celiare è certamente più vera di quello che sia il dedur- 
la da Celia, giù donna di teatro, la quale, vuoisi, si distin- 
guesse pel suo genio scherzevole e burlesco. Si potrebbe for- 
se dire, che chiamassero perciò con tal nome quella giovane, 
alGoe di personificare in essa la celia, ossia lo scherzo. 

13Ò. Cera (cimbr. ), kera [bat-Brei.), gr. kranion ; lai. cra- 
nium ; il. cranio, volg. creppa in senso di parte suprema del- 
r uomo. La radice 'celtica si conservò nelle voci cervice, cer- 
vicale, cervello, ecc. (Vedi la voce sanscr. Ciras). 

13ì>. Cesi, gr. kisté; lai. cista; il. cesta; led. (volg. tir.) Zist. 

136. Chwaer (in diai, cimòr.) choar, hoér (in Breitonnck, 
0 bat-Brei.) hòr (in comic.) piuthair ( in gael.) seathar, 
Slur (in ersic. ) lai. soror ; fr. soeur; i(. suora, sorella; ingl. 
sister; led. Schwester. Questi esempi di derivazione dimo- 
strano, doversi pronunciare il eh, e h celtico come il ga- 
turale ST, ed il sibilante c? sanserito. Fer es. STasIp, CT«- 
cra, chwaer, choar ecc. 
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137. Chirech) io gael. Sia; gr. éx; lat, sei; i(. sei (vol({. 
sie ) ; ted. sechs. 

139. Ghwegrun^ chwegr% gr. ekyros, ekyra; lat. socer, so- 
cros; ìt. suocero, suocera. 

1 39. Cbivi) lai. vos ; il. voi ; ted, ihr. 

140. Gl) CUy kfy kei^ kwn, Cion^ gr. kyon; lat. canis; ir. 
cane ( volg. cain); ted. llund. 

141. Giad,) cantf kanton, gr. ekaton; lat. centum; il. cen- 
to; fr. ceot; ingl. buodred ; ted. buoderU 

143. Cibf gr. kypbos; lat. cupa; it, coppa (alfine è il volg. 
zever); ted. Kufe = catino. 

143. GIgf lat. caro; it. carne, ciccia. 

144. Gtnidf lat. cinis; it. cenere (volg. ^enìs). 

145. Glaear, claer^ lat. calor; it. calore, caldo. 

146. Gledd, cleddif, cleds, Clez, ouet. kard ; Ut. kardas ; 

- slav, kord; lat. culter, gladins; it. coltello, spada. Una tal 

arma era il gesnm (ersic. gais) dei Galli, e quelli che 
la maneggiavano, appella vansi gesati (gais — geah, gais — 
gear, ossia valorosi, forti. Serv. in Vìrg. Aen. Vili. v. 662. 

147. Glwpa^ lat. clava ; it. clava, bastone nodoso. 

148. Glwyd (cimòr.) kloucd (l>as-6ret.), cluity cllfo ( corn. ) 
cliath (^adel.) = chiusura, chiusa; tned. lat. cleta, — elida. 
Città, e luoghi vallati o circondati di mora portano assai vol- 
le in celtico perciò questo nome caratteristico. 

149. Co — , caUf eyn, gr. xyn, ayn, kyn ; lai. com ; il. con, 
co — . 

159. coch (cimbr.); lat. coccinus. Gochen, lat. ruber ; 
it. rosso. Goci = arrossire, vergognarsi. 

151. Godf lat. cotis; il. codenna (volg. scodega). Godenil 
Isgiad = scorticare. 

152. Coga^ lat. coquo; it. cucino ( volg. cusino dall’ inf. coser) ; 

, ted. koche; ingl. cook. 

153. Goig; pimps gr. pente; Ut. peoki; russ. piai’; lat. quin- 
que; it. cinque; gel. finf; ingl. fùve; ted. fiinf. 

154. Golchaidby oolcàch (gael. presso Poli); lat. culcilra; 
il. coltrice (letto di piuma); d'onde lai. culcilinum ; dae. 
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culcusu; i<. cuscino; fr. cousin ; aleni, ant. cussin; ted. Kii- 
sen. Vi derivano pure i verbi: fr. coucher; spagn. colgar; 
dac. culcarc ; il. coricarsi ; — non che i sostantivi : lai. col* 
chia ; spagn. c pori, colcha, colchon, colcedron. t Galliarum 
hoc (culcita) et tomento pariter inventum. > Plin, XIX, 2. 

155. ColuZy gr. cholix; lai. colon, intestina; i(. le budella; 
d’ onde colica, e dolori colici. 

loC. C 011 I 9 in cimbr. cwnif CVf'lup = seno, girone, guardia, 
protezione. Per es. Como, Comaccliio, Cornano, Comasine ecc. 

157. ComO; lai. homo; il. uomo, così chiamato o perchè i 
primi 'abitatori (gli aborigeni) credevansi surli dalla terra 
(bumo), 0 perchè la terra dopo morte dì nuovo gli accoglie- 
va ; ptilvis es, cl in pulverem reverteris. Geo. 

158. Cor (cimèr. ), Cliairt ed anche cylch { godei.) ; gr. ìn-^k- 
los; lai. circulus; ir. cerchio; ted. Kreis. Da cor deriva la 
voce corjil (corona), pi. coronati (corone); led. Krone. 
Altri derivali sono : Corwj'Ur (cimbr.) korTCntca {bus — 
Drct. ), cuairt — ghaot = turbo, ir. ghirone, reti. Wirbel- 
wind. Allure contorniate da rupi, ed aventi nella culla dimezzo 
alquanta vegetazione diconsi in Svìzzera e uel Tirolo ted. Kar, 
Karen. 

159. Coi> lai. curtus; ir. corto; gol. cliurc, kurt; ted. ant. 
churz, kurz; fr. cors, court; vallac. skurtu ; alban. isskurtar ; 
pers. chord, churd. Corea = nano, pigmeo, cores = nana. 

ICO. Coru^ lai. cornu; ir. corno. Vedi cara. 

161. CosteZf lai. ora; il. costa mlriiia. 

16'2. Craig, crag (cimbr.), carraig, creag (gael.), ca- 
rati, carrik (corn.), krag (bas-Bret.), ingl. cairn, krag = 
rupes. Crag, crugia = lumulus ; Kréach = collis. Da 
queste voci sembrano desunte in senso metaf. le radici ver- 
bali lat. ed it. rigo — in allo ( per es. io erigo, ergo ) c la 
ted. ragen (per es. emporragen = sportare in alto). Queste 
voci, come si vede, indicano tulle oggetti elevali, e stanno 
insieme in quel rapporto, nel quale sta collis (colle) a collus 
collo ) e crag al ted. Kragea ( volg. collo ) = collare ( cra- 
vatta). D’onde si spiegano le voci: alpes Grajae; raous, sal- 
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(US Grajus ( secondo Pelron. Sat. 22 ) = rupes. Grajoceli, o 
Garoceli = abitanti delle alpi. 

163. Creuan (cimbr.)-, gr. kranon; lat. cranium, caput; it, 
cranio, capo, testa (scodella) volg. crèppa; ferì. Hiro, Haupt, 
Kopf, volg. Grind, 

164. Criadh, hriaidh, lat. creta; it. creta; sp. creda; ted. Kreide. 

165. Crig, crng, gr. akron; lat. snmmitas, cacumen, (c Gg.) 
corona, crisla ; it. altura, dosso, mucchio. Crilgasv = am- 
mucchiare. 1 Tirolesi italiani chiamano le sommità dei monti 
erotte, e greste. Dalla medesima radice crig deriva probabil- 
mente anche il scuso Ggurato della voce crìsh — crise. 

166. Grill; gr. chraó; lat. quaero ; it. grido; fr. cric; ted. tir. 
volg. greinen = sgridare, correggere, volg. criar, zigar. 

167. Croen (cimbr.), crohen (com.), krochen (ba$-Bret.), 
croicionn (gadcl.) = pelo, pelle, corame; gr. rinos; lat. 
crinis; it. crine. — Donde vennero le dizioni di med. lat. 
crusina, crusna, crosna, croserina, crotina = pelliccia. Voci 
aOìoe sono in dac. rochie (toga muliebris), rotta, schrotta; it. 
cottola, colta ( superpellicium ) ; aleni, ant. ruba (villosa tu- 
nica), rudi; angloss. roce ; scand. rockr; ted. Rock = giubba, 
abito, detto in med. lat. roccus, rochus. Ci sta forse, benché 
or fatto dì tela, in alcun rapporto anche l’abito chìericale, 
il rocchetto? 

168. Croicne; lat. coriura; it. corame. 

169. CllH; lat. caro; it. carne. 

170. CuigC; COig; gr. pente; lat. quinque ; it. cinque; Ut. 
penki; russ. piai'; ted. fiinf. 

171. CumpaS; lat. circinus, circulus; it. cerchio, compasso. 
CumpasU; lat. circulum ducere, cìrcumdare; it. compassare. 

172. Cur (cimbr.) carC; lat. cura; it. cura, sollecitudine. D'onde 
in crsic. caircheach = avide. 

173. Cwesigen; gjrzigau; gr. kyste; lat. vesica ; it. vescica. 

174. Cwerrawr (pronunc. huevranr); lat. Februarius; it. 
Febbraio. 

175. Cfvr; armor. chorch; gr. korion ; lat. coriura ; it. cuojo, 
corame. 
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176. Cwrwf? cwryf, cwrw (cim6r. ); Iflf. cerevisiD, cervisia ; 
it< birra, bibita gallica secondo Plin. XXII, 25. 

177. Cwyr, gr. keros ; lat. ed il. cera. 

178. Cy^ preposizione, che corrisponde alla greca zin, sin, alla 
lat. con, cum, ed aU'ilal. co, con. CibU; cIto = unire, co- 
mnnicare. Cyvll = vicino, unito, comunale. CyTundeb = 
communilà. Clvls (da cy = con, ed ys = mangiare ) == 

'mensa comune; lai. cibus; fr. tsble d’ hòte. Queste radici 
celtiche ci spiegano il vero signiGcato delle voci latine ciris, 
civitas, comunilas, comunio ecc. 

179. Cylf lat. rotundum ( e da ciò) coelum; il. rotondo, cielo. 

180. Cyloh; lat. circum, circa; il. circon — , circa; fr. cir- 
con — . 

181. Cyn, lat. cum ; it. con. 

182. Cynyddf (cìmbr.); med. lat. cinnitus, cenitns, era un in- 
sulto proibito dalle leggi saliche, che corrisponde perfetta- 
mente all’ italiano : * fol d' un can. t N.B. Costumi eguali fan- 
no con ragione conchiudere a discendenza eguale. 

183. CyTedog, lat. dives; it. dovizioso. CyTOeth, lat. divi- 
tiae; il. dovizia, ricchezza. IVeI volgare trentino gli zecchini 
d' oro sono appunto chiamati occhi di civetta. Verrebbe que- 
sto termine forse più naturalmente da cyTedog^ che non 
dagli occhi gialluccii della civetta ? 

184. Daear, doiar, daar, tir, gr. gaia; lat. ed it. terra; 
gol. airtha ; ingl. earth ; ted. Erde. 

185. Dant, gr. odon; lat. deus; it. dente; (volg. dent). 

186. Davas, davad, tat. ovis; it. pecora. 

187. Davrd, lat. dos, oblatio; il. dote, largizione. Cardotia 
s= mendicante. €ar-dawd = carità, elemosina. Dal che si 
vede, che le desinenze de’ sostantivi astrati in ale, ute, ecc. 
sono di uso anteriore ai sincopati in ià, tu ecc. Per es. Gar 

• — davvd, Cardad, caridad, caritate, carità. 

188. Deamhan, gr. daimon; lat. daemonium ; it. demonio. Il 
demonio nella mitologia druidica chiamavasi Dianut. Da ciò 
probabilmente deriva l’esclamazione italiana diamine = o dia- 
volo ! non che la voce volgare tananaj — sturbatore, fracas- 
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SO. La voce diavolo deriva dal ar. dia})olos; lat. diabolus; 
ted. Teufel, e significa cimentatore, tentatore. 

189. Deichy degf deilg^ gr. deka ; 2a(. decem ; i(. dieci (volg. 
dese); got. taibun; ted'. zelin. Alio deugf un ar deg = 
undici, da deng, denddeg = dodici. 

190. DigriOy lai. laetusj it. allegro. Annigrio mesto, cioè 
senza allegria. Nel dialetto volgare trentino (;ri^nnr significa ridere. 

191. Diota^ gr. diote; lai. diola; il. vaso da due manichi. De- 
riva da diavd = bere; diotai = mezzo ubbriaco; nel 
trentino dì un tale dice il volgo tuttora, ch'egli ha la pilota 
(petite— diota). 

192. Dis — 9 lat. dis; il. dis (partic. negativa.) 

193. Doedydy lat. docere; il. spiegare, insegnare, addottrina- 
re. Ooethwr^ lat. sapiens, doctor; il. sapiente, dottore. 

194. DonaSy doiinSy lai. infortunium, damnum; il. disgrazia, 
danno. Donaighiui = distruggere, danneggiare. 

195. Don (dunum), dllP (durum) sono terminazioni celtiche 
esprimenti città o luoghi di giudizio. Per es. Dunium, Lug- 
dunuro, Carroduoum, Ourovernuro, Durobrivis, Bujodurum. 
Gli anglossassoni cambiarono questa voce io lown. 1 loro si- 
gniGcati primitivi sembrano perciò corrispondere alle voci 
latine domus e lurris. 

196. DuWf deU) (gael.) [dia, gr. thios, this ; lai. deus; Iti. 
diewas; fr. dieu; il. Dio. DyW significa anche giorno, dì; 
lai. dies. 

197. Dliy, dau, don, .do? da, dig, gr. dyo; lai. duo; il. 
due ( volg. do ) ; got. twai ; ted. zwei ; Ut. dwi ; russ. dwa. 

198. DWr, lat. aqua, fluinen, lorrens; il. acqua, fiume, torren- 
te. D'onde si spiegano le voci composte colla desinenza in 
dmrui, a, ut». 

199. Dyd, dyz, d;w, lat. dies; il. dì, giorno. 

200. Djn, dun, lat. mas, domious; il. maschio, donno, don. 
Nell’ersico dicesi duine, ed anticamente dicevasi daedat 
= uomo grande. Nel volgare trentino un omaccione chiamasi 
tuttora un diitdai, c si conservano così arabe le voci celtiche 
rifuse in nna. 
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201. Eady oedy ette» lai. aetas ;'ic. dà. 

202. Eang» lai. aanus; il. anno. (Vedi tieni.) 

"O"?. Earrach» lai. ver; if. primavera; l' italica voce sembra 
presentare per una metà la traduzione (eh, ehe = uno, pri- 
mo) e per l'altra metà la primitiva. 

204. Edvi» edwinave» esu» <;r. edù, esdò; 2ac. edo; il. man- 
gio; ted. esse; lit. edmi; gol. ita; ingl. eat. 

205. Efe» gael. e» gr. 6 ; lai. eja, ita ; fr. cui ; if. sì. Corri- 
sponde forse il celtico efe all’italiano affé? (a fede). 

206. Eignjini» gr. anógò ; lai. cogor ; il. volg. trent. cogno = 
devo, sono costretto. Egni, lai. vis, potestas ; i(. forza, po- 
testà. Signifìclierebbe forae il nome Egna (sede antica d’una 
corte di giustizia nella valle superiore dell' Adige tra Bolzano 
e Salorno) casa di forza, ossia luogo del giudizio? Quel di- 
stretto giudiziale cliiamavasi anticamente di Enti e Caldif. 

207. Elle» cimbr. allan» gr. allos ; lai. alias ; Ut. anas ; russ. 
inyi ; il. un altro. 

208. Eirghim, gr. aeirò; lai. erigo; il. ergo (da erigere, od 
anche ergere.) 

209. Eithrad» lai. extraneus; {{.straniero; deriva da eitbyr» 
lai. extra. 

210. En» lai, ens per eminentiam ; gr. on; i(. ente. Col nome 
en i Celti segnavano e l’Ente supremo, e l’anima, perchè 
r uno fonte di vita in generale, e I’ altra in particolare. Quin- 
di enaid = vitalità ; eua, ener» euc = vita. 

211. Ep» epo» epu» gr. ’ippos; ine. equus; angloss. ebii ; ted. 
Pferd (da ^pored» oppure dall’ arab. /"ar = cavallo; mtd. 
lat. farii equi = cavalli arabi?); it. cavallo. Eporodirix, epo- 
redirix (Caes. B. G. VII, 38) — domatore di cavalli; Epoca 
= la Dea che curava la salute dei cavalli (Juvenal. Vili, 
157); Eponina = moglie di Sabino (Tac. hitt. IV, 67); Epo- 
redia, Eporodia, Eporedica, detta nel secolo II. Iporia, Ippo- 
ria, Yporia, ora Ivrea = città della Gallia cisalpina, < Sic 
gallica lingua nomìnatam ab optimis equorum domitoribus. 
Plin. HI. 17. E la voce cavallo, non che rossa, ronzino, ros- 
sinnnte ccc. traggono aneli’ esse la loro origine dal celtico? 
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Giova crederlo, a motivo che le vediam passale in que' lin- 
guaggi, i quali palesano sifTalla natura. Giacché io greco suo- 
na kaballit, in latino (Horat. sai. 1, 6, 103) caballus, sp. 
caballo, pr. cavai, fr. chevai, slav. kobyla, valac. caì, alban. 
cale, calli’, led. Cani, fìoss. -l caloncs (cuballones, led. Tross- 
knechle) di Orazio, che corrispondono a’ nostri saccardi, La- 
gaglioni, e galuppì trovano in quest' ultima voce l'etimologica 
loro derivazione. Sembra però, che 1' originario signiGcalo siasi 
trasferito dall' oggetto a quel soggetto, il quale dovea averne 
la cura ed ispezione, e che il senso della voce galcpu si stia 
a galuppo, come sta cavaliere a cavallaro. I derivali italiani 
galoppino (volg.), galoppare, galoppo, ecc. appoggiano la no- 
stra ipotesi, ed attestano in pari tempo la sveltezza degli an- 
tichi cavalli gallici. La voce tedesca Klcpper (ginnetto, caval- 
luccio) sembra un ristretto di galoppaiore. — Volendo si 
potrebbe anche dire, che le voci galoppare, galoppino, ga- 
loppo derivino da al ( in sanscr. ar col solilo cambiamento 
delle liquide) = lat. vadere; fr. aller; if. andare; ted. wal- 
len: voce che coll'assonanza ora d’ una c, ed ora d' una g 
(cal, gal) significava piede, gamba, o per meglio dire l' in- 
fima parte' del corpo, come cap^ cop^ gior, signifi- 

cava la suprema. Le voci calcio, calcagno, calpestare, calo- 
nes (calce! ex tigno facti. Festus) delti in latino gallicae, ed 
in lingua nostra volgare sgalmere (zoccoli) ecc., forniscono 
tra le altre per questa conghietlura un non insignificante ap- 
poggio. A tenore di questa derivazione significherebbe golop- 
pare ciò, che il Greco esprimeva colle voci alloniaì, e kalpa- 
zein, cioè muoversi colla velocità ( co' piedi ) del cavallo. — 
Della voce manmis, che significava un cavallo di minore gran- 
dezza (equus brevior. Isid. orig. XII) come cabo ne signifi- 
cava un maggiore e più forte (grandis caballus. Idem.), non 
si conservò in Italiano, che un'espressione da essa composta, 
quella cioè di maniscalco — colui, che medica e ferra i ca- 
valli. (Vedi Haral). 

212. Erjr^ arbhachy lat. aquila, vullur; il. sparviero, avel- 
lojo ; fed. Aar. 

19 
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213. Es particella corrispoiideiile al yr. ck, al lai. ex, all'it. et, 
eri al led. aus. 

21i. EtCy aodbf gr. aidos; /al. aeslus, aestas ; il. estate; fi\ 
été; ingl. lieal. 

215. Ettianacii; eaniik, gr. cunouchos; lai. eunuebus; il. 
ciiniioo. 

21G. Fa. dcar, /ai. video; ir. vedo. Dearkain, o taigim 

= iniiK'or. 

217. Fngof, hi. fascicultis; il. fagotto. 

2IS FagjI, hi. fax; ir. facella, fiaccola; led. Fackel. 

210. Fai [l’iiel.), gwal (cimbr.); lai. falx, valluru ; il. falce, e 
figuratamente anche vallo, steccato, lunetta; fr. enceinte. Val- 
Inai era una specie di vettura, colla quale gli antichi Galli 
trasportevaiio dal campo a casa le loro biade. Plio. XVIII. SO. 
In lituan. wnlyii significa mietere, raccogliere. 

220. Falauili, fhIloW; fiali, auTann, lai. ignavus; U. co- 
dardo, vile, vano, vuoto. Il volgo trentino chiama perciò fa- 
loppa tanto un bozzolo vano, quanto un uomo codardo. 

221. Fallas, fllllasaiin, lai. fallere; il. falsare, ingannare; 
feti, f.ilschen. D'onde fallax = fallace, falso. 

222. Faw« lai. faba; il. fava, legume. 

223. Fear, lai. vir, mas. Nel dialetto cr*. dicesi kla, od as- 
galb, d' onde si formò f ital. maschio. 

224. Fenesler, fenestr, prenest, or. phoster; lai. fene- 
stra ; il. finestra; led. Fenster. 

223. Filgedh, lai. fuligo; il. Gliggine, fuliggine. 

22C. Fiucha.l, hi. aestus; ir. ardore (fuocuto). 

227. Flam, hi. fiamma ; ir. fiamma ; led. Fiamme. 

228. Fltnv, hi. filiere, snpei filiere. FloR = superfluità, ric- 
cliezzi, abbondanza; led. Ueberlluss. 

229. Fol, gr. pheygein ; lai. fugere ; il. fuggire ; ted. /lichen. 

230. Foi'tas, tal. foedus ; il. accordo, alleanza, ponfederazione. 

231. Fos, lai fossa, il. canale, fossa (volg. foss. ) 

232. Frani, hi. framea (lancia, asta, dardo); il. brando (spa- 
da). Secondo la testimonianza di Tacita cap. 6. framea signi- 
ficava presso gli antichi Germani una spada di maggior gran- 
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drua; ma ooo è improbabile, die sigoincssse più veramente 
un giavellotto (Wurfspiss). In tale caso converrebbe il si- 
gniRcalo alemanno col celtico (d'onde il lat. ed it.); e di 
fatto brandire in italiano significa vibrare, lanciare, volgami. 
sgiavellar, 

233. Fualy lai. urina, il. orina. Fualan = orinale. Sulla Bre- 
sciana chiamasi un tale ordigno volgarmente violin: voce, che 
deriva dal Celtico Flialan. Il lat. falere, fuiuius col suo cor- 
rispondente italiano trae pur esso la sua origine dalla radice 
celi, filiti la quale col solito scambiamento dell' f in p, e 
dell' n in Of da fui, pai si convertì in fot, poi, dal che si 
formarono in italiano le rispettive voci oscene, che non vo- 
gliam nominare. (Vedi l’osca Futreis.) 

234. GairdCy ii. gioja, diletto. 1-a voce celtica sembra 

più da presso conservata nelle voci ingordo, ingordigia ; tcd. 
Gierde, Begierde = brama disordinata. E quindi può essere 
un derivato la fr. gnree = meretrix = prostituta. (Vedi il 
aaniìer. gaPClbas). Avrebbe forse da gail’dC) il suo signifi- 
cato il lago di Garda — lago delle delizie? 

235. Galf lat. gallus, gallinaceus; ir. gallo. 

23G. Galawnf; lai. streiiuus; il. galante (nel senso di valo- 
roso ). 

237. Galeir, fr. galòie; lat. navis; it. nave, galera; d’onde il 
veibo galleggiare. 

238. Galmha (irland.) ir. rigore, durezza. Vedi la «nrijcr; 

gàlma. 

23!ì. Galochou (bas-Brel.); tpngn. ani. galochas ; fr. galochcs, 
culottes; inf. (ani. calicae) caligae; ir. bracche, af/ine ca’zare. 

240. Gali) rimò, galiu , galiud, bm-fìret. gaUoud , irl. 
galblia, far. fortitudo ; ir. valenzì.i, valore. Cwcll = \alente. 
Gallll, galli lil. gjirti = valere, led. gpiten ( d'onde Cebi 
= valsente, danaro). — Questa radice celt. ci disserra il senso 
de' nomi gentìllzii Celti, Golii, U'ahhe (Walsrlic, Wàhcbe) 
r= valorosi; led. llelden ; ir. gagliardo; sp. galiardo; pror. 
gulharl ; fr. gaillard; med. lai. galiurdiis, goliardus. 

241, Gar coscia, gallone, gaiiiha. Questa rad. ti canservò 
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»plla Toci Tolg. sgareuoli = le gambe ( propriamente del 
cavallo )> 

Gargan, herl, lat. claudus; ir. zoppo;, nel dial. volg. 
trent. sgherlo. 

ViZ. Garsan, garsnn (gnd.) = ingì. a lad; il. un putto, 
un garzone. Da questa derivano le voci di raed. lai. garlio, 
garzo, garso, guarcianus, garciler, guarcifer = famulus ; fr. 
gars, garQon ; spagn. garzon ; retic. garsun ; il. garzone. 

2ià. Gas, lat. gaesum = giavellotto assai leggiero proprio 
de' Galli. Caesar. Sta forse g'V as, gas, o vas col nome 
provinciale Guascogna in alcun rapporto? 

245. Gaunape, vetaapes, gagnapes, ganapes, gr. kay* 
nakai (stromata appo Esichio); med. lat. canapaeum ; fr. ca- 
napé; ìngl. canapee, lat. straguliim = strato, coltre, letto, 
ir. vnig, canapè. 

246. Gavar, lai. capra; ir. capra (volg. cavra, caora ). 

247. Ganael, gavaelu, lat. manu capere; il. tenere, afferra- 
re. D’onde si rileva il senso della voce triviale trentina sgia- 
vel, sgiavellar = dimettere, gettare, lanciare. 

248. Gèl, geic, gr. bdella ; lat. sanguisuga ; il. sanguissuga 
(volg. sanguetta); led. Egei. 

249. Geneth, lat. nata, puella ; ir. fanciulla (volg. gbinelta) 
da gènediu = generare. 

250. Gir ( cimbr. ), bas-Bret. ger = vo\, ersic. giorac* = ciar- 
lare, e questo dal sanscr. garg — clamare, gira = discorso. 
Da ger probabilmente derivano le voci ir. gerga, gergo, ger- 
gone, lingua zerga, spagn. xerga, amie, gìrgonz; prov. ger- 
gonz; /r.jargon. Affine è il gr. gurgareón (da gurarizó), m. lat. 
gargarare; ir. gargagliare, gorgogliare, gargarizzare; fr. gar- 
gariser; ted. gurgein ; lat. gurges; ir. gorgia, gorga; retic. 
gargata; pori, garganta ; tcd. Gurgel. 

251. Goban, lat. jubilus; ir. giubilo. D'onde la voce antiquata 
francese gobe = allegro. 

25’1. Gor, gour, lai. summitas, super; il. sopra, sur (volg. 
sor — , sora). Malte — Brnn (Hist. de la Geogr. I. p. 51 ) 

' dice perciò, che i Liguri erano così cliiamati, perchè abila- 
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vane le cesie ossia le allure. — Io ling. poi. gora sigui- 
iira moDle. Gar, gòr^ g'ur signiGca anche testa, capo, 
superiore. Quindi gOl’(,^avez = capo superiore, o potestà 
suprema. Edrj'pgai* = testa avveduta, furba. 

253. Gorry lat. carbo; it. carbone. 

25à. Grady lai. amor, jucunditas, >(. amore, piacere. Garadfay 
lat. grnlus ; il. grato. D’ onde la frase ital. andare a grado, 
non che le voci gradire, aggradire, gradevole, grazia, grazioso 
ecc. Graidheor^ lai. amasius ; ii. amante. Graid — Talndia 
= Venere. 

255. Guaedf snyils sauguis ; it. sangue. 

256. Guzuk; lai. cervix ; il. nuca, cucuzzolo. 

257. Gwaly lai. valium ; it. vallo, steccato, chiusura. 

258. Gnar, war, gwjr, gwr, ver, lai. mas (maris), vir; it. 
uomo, marito; gwraig = donna, moglie; albati, grngia, grua; 
gVeriD = viri, mulliludo; gwjTlh = virlus, ecc. Ih. wtj- 
rénè = dacie, veryura — virgo; albati, venjuri = caslitas ; 
verijurésha = virgo. 

259. Gsvara, lai. gladio se tueri; it. guarentirsi; ted, sich 
webren. D’ onde derivano guerreggiare, guerra, guerriero, ecc. 
( Vedi Gsveliaiv). 

260. Gsfàs, bat-Bret. g'^'az, corti, was = putto, servo, uomo 
comune, island. vesall = misero. GvasaWl (cinibr. ) = vas- 
sullus; it. vasallo; ted. Vasall ; Ut. wergas = schiavo ; war> 
gas = miseria. 

261. Girasi, Wazon, ed anche givas, gr. (dorico) ò chan ; 
lat. anser; it. oca; led. Gans. 

262. Gweliaw, lat. vulnerare; it. ferire; gweliad = vulne- 
ratio.'Venne forse dalla voce celtica givellaiv l' italiana guer> 
reggia re. 

263. Gnea, lai. venustus (Venus) it. avvenente; led. schOo. 

26i. Gwenvyo, lai. venenum; ir. veleno. 

265. Gwer, gwyr, giverz, gr, chioros; /at. viridus; ir. ver- 
de, virente, fresco; d'onde tutti i derivati; vireo, viresco, 
viretum, non che il gr. grastis, il lar. grameo, berba, ed il 
ted. Gras. 
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^66. GWerinaWf Int. exaurinarc ; sciorinare, dislendere, 
spiegare all’ aria. 

267. GWllIf gr. oinos ; lat. vinum ; if. vino ; leil. Wein. 

26S. Gwir, Wir, fearr, lat. verus; it. vero; fr. vrai ; tngì. 
very ; ted, wahr. 

269. Gwlàn. (cimbr.) bnt-Erei. gloan, corti, gluan, gael. 
olainn. olladh* gr. chUno«, lancs; Int. ed il. lana; ted. Wolle. 
Da questi diversi dialetti celtici deriva lauto la voce ir. lana, 
quanto la ted. Wolle. 

270. Gwor, gur, gor, gr. yper; lat. super; ir. sopra, sovr, 
— sur. Sospetto, che la voce itid. volg. Sior (signore), tolta 
(non già dal lat. senior, ma) dal celtico, in origine altro non 
significasse che superiore, e che perciò fosse la medesima a- 
doperata altresì per esprimere, vir, mns, iiinritiis, ecc. 

271. GWr, gr. aner; lar. vir; it. uomo, maschio. Gwarelc» 
gr. are'è, andreia, Int. virtiis, vlrilitas ; il. virtiite, vigore. — 
Questa radice celtica (gWr, SUfs ”*' ) ’P'ega il significato 
delle desinenz“ gr. c ted, in er, lat. in or, ed it. in ore. Per 
es. arzwr, arz — glir, gr. aroler; lai. aratcr; il. aratore 
ossia campagniiolo ; flraclh^ oratin, discorso. AreithlMT^ 
(jr. reior; Ini. oralor; il. oratore; ted. Redner. 

2 72. Gvyf, bas-lìrel. gwel, coni. glielilZ, lai. iiitoilus, prò- 
spictus; il. occhiata, sguardo. GwjilnW^ lai. vigilare; if. 
vegliare. GWylion =i vegliatori, le sentinelle; gWylllOSi 
= veglia notturna. 

27.". CWylU, lai. velox, veles (sol, lato armalo alla leggiera); 
ir. svelto; aleni, ani. uuilili. GWjHlrtMl = corso velloce. 

27à. GwynJ, lai. ventus; it. vento; tei. Wind, Gymynf, 
las’Erct. cyrf|^ prov. ceree, gr. kiikios, ni. lai. cericus, circius; 
Ini. tuil),); ir. girone, bufera (volg. gliirlo); ted. Wiibtlwiod. 

27.Ó. Gvyr, Ini. gyms; it. giro, girare. 

276. ilaì^ lai. ille; /ir. Ini, il; ir. egli, ei (volg. III). 

277. Hainriì, Iioar», ianin, gr. sithéreios; lai. ferreus; 
spngn. hieiTo; stand, jàrii ; nngloss. iren, isern ; gol. eisaro ; 
ted. eisern ; fr. de fer; ir. di ferro. 

27.S. Ilnien, haloii. salmi, gr. als; lai. sai; il. sale; leJ. Sale; 
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hall = salato ; lialtu = salare. 1 Celli chiamavano coi no- 
me lialen assai volte anche il mare qual fonte del sale. 

279. HallW, gr. sialon ; ìat. saliva; it. saliva. 

280. llaruaiSf baruez (sembra derivare dal sanscrito àras, 
aijat = aes ; o pure da warns ==. arma ) ; gr. e lat. thorax, 
(dior-agns = petto di ferro); it. corazza, armatura, arnese; 
fr. harnoìs ; spogli, arnes; pori, arnez; ted. Ilarnisch. 

281. Helaelll; la/, latus ; it. largo, lato. 

282. HtìD UT; la/, senis, senior; it. seniore, anziano. llèn 

(kan =canus) significa vecchio. • 

2S3. Her^ gr. deris; la/, pugna; gali, ger, guerre; it. guerra. 
UCI'C; berceail = afferrare; bereil = pigliare, arrestare, 
e quindi si palesa il significato della voce italiana sgherro. 
llergWd = percossa. L’ Ercole (gr. llerakles ; lai. Hercules ) 
degli antichi acquistò dal Celtico e senso e nome. 

284. Heranil {àmbr.) heruld {bas-fìret.) gr. kéryx; lai. 
fecialis, internuotius ; m. lat. heraldus; it. araldo; ted. Herold. 
Araldo s’appella in cimbr. veramente hersdjr: voce deri- 
vata da herawd. 

285. nysp^ hes|), lat. liispiJus it. ispido. 

28G. Ja, iaeOf Klìdhi, lat. glacics; it. ghiaccio ( volg. giàz). 
Siccome laz in celtico significa neve, perciò sembra, che dalla 
composizione di Klich — laz (neve agghiacciata) si formasse 
il lat. gtacìes. 

287. Jasalah^ lat. fucilis; it. facile. 

288. Jau, chiìugsi, gr. zygon ; lat. jugum; it. giogo; fr. joug; 
gol. jnk ; ingl. yoke; ted. Joch; Ut. jnogas; rust. igo. 

289. Ib significa ciò che corre innanzi, ed ir^ if ciò che si 
para innanzi. Verrebbe forse da questa voce l’ imperativo hio,^ 
hiu, hi! col quale ì vetturali incitano i loro giumenti a pro- 
gredire? ibi è l'imperativo del verbo sanscrito ì = andare, 
gire. 

290. Ikioif lat. sanare, mederi ; il. sanare, ik. == medicina ; 
ike = medico. Queste voci italiane prendono il loro sigiii- 
Gcalo dalle radici osca ined = curatore, c celtica ik = 
saniti = curatore di sauìtù. 
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291. lonka, lat. uogulu ; it. ongìa. 

292. 1 $. ioSy gr. istasos; lat. bassus ; il. basso, inferiore. P. 
e. Isombria, Isso eie. 

293. Is mi, is tu, is e, is sinu, is sibh, is iad (gael.); 
Wyf, vyl, yw, ym, ych, ynt (cimfcr.); gr. eimi, eis, esii, 
esmen, este, eisi (enti); lai. som, es, est, sumus, eslis, sunl ; 
i(. SODO, sei, è, siamo, siete, sono ; peri, em, ], est, im, id, 
end. 

294. Itim, itham, Rhitim, esu; lat. cdo; it. mangio; led. 
esse. 

295. Rabel (acconciatura di capo in generale), lat. pilens; t(. 
cappello. Rabellek = allodola cappelluta. 

296. Raid, Reide, Raiz, lai. callis ; it. calle, via. 

297. Raintik, Raiad, lat. canticum, cantus; it. caotico, canto. 

398. Raniser, osco casnar; lai. canus, senex ; it. vecchio. Ca- 

snadll = tempus ; it. tempo. Cascar in cimbr. vuol dir 
ira, rabbia ; Pootano però uon v' intende che un cacciatore 
( da chasse e ner). 

299. Rant, b. Bret. Raùt, gr. kanthos; lat. canthus ; it. can- 
to, cantone, angolo, perno. 

300. Ranton (gadd.), ciad, CfìUd, cani, gr. ekaton; lat. 
centum, it. cento, Il num. cento serviva di norma nella di- 
strettuazione de' paesi celtici. Un breir (da bri = rango, 
dignità, d’onde probabilmente derivò in seguito bri — gant 
= capo di gente o stuolo) rappresentava in giudizio (assem- 
blea) un certo numero di famiglie, composte a tenore delle 
leggi saliche (welsli laws) di cento individui. Da ciò venne 
il costume di chiamare un siffatto distretto cantOQ = can- 
tone, 0 caatreT = centuria, ed un tal rappresentante can- 
trevnr = centurione. Da ciò derivano le voci italiane conte, 
contea, contado, contadino ec. — ffon è da confondersi con 
cantrer (rev =/>. rivier; ted. Revier) l’altra voce cimbr. 
cantred, la quale secondo Owen (Colum. Y. 1.) siguiGcava 
una misura di cento piedi, da troed = piede. Se però 
Spelm gloss. 137 prende troed per sinonimo di Iref = 
villa, e se il glossario angloss. alla voce hundred (bundredus) 
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lo dice rurìs ijortio ctiituin conlinens viUus, ciò non contraria il 
dello significato proprio d’ognuna di queste due voci, ma no- 
minandosi r una per I’ altra si pongono nel rapporto di > casa 
a casato, ossia di parte al tutto, il quale chìamavasi cnntci 
= candetum sia per indicare la misura di 100 piedi, sia di 
100 famiglie, ossia di 100 ville. 

301. Raora, Rjrra. lai. capra; it, capra (volg. caora). 

302. Rarna. lai. caro ; it. carne, carnagione. 

303. Earr (has-Bret.), carr (cimò.), cariaw, gr. karoyka; 
lat. plaustrum, carrus; il. carro, carrella, carriaggio, carroc- 
cio, carrozsa; vai. kera ; alò. kierre; dait. kiore; tcd. Karren; 
fr. ani. citar ; fr. cliarier. 

SOI. Ras^ cniSf COS9 lai.' causa ; it. cagione, causa. 

303. Raii4 cani; lat. olus'; {(.' cavolo; ted. Kolil. 

306. Haval, lat. camelus; it. camelloi Vedesi da ciò, che i 
Celti vennero dall’Asia, pdicliè conservarono in Curopa a quel- 
l’animale, il quale li trasportava (il cavallo) il medesimo no- 
me, che diedero in Asia a>quell’ altro di simile uflìcio. Così 
Sparschuh. Altri però (Armstr. ) asseriscono, avere anche i 
Celti usalo distinguere con proprie voci il cavallo dal camello, 
chiamando quello cabali^ leàfitfli; ersic. capali (a mare, 
a hors cavallo) e questo cbnhr. camell (a Temale carnei 
= femmina), camyll (a male carnei = maschio), bas — 
Brct. canval» Degna di particolare attenzione è la voce cani- 
marche colla quale i Cimbri ancora caratterizzavano il ca- 
mello; imperocché sostituendo questa alla parte generica all, 
eli un’altra, cioè mare — cavallo, di nolo significato, ci fa 
conoscere, accennare l’altra parte cap, cab, cani, camb, cumb 
o al carattere Csico, o alle funzioni usuali degli animali in 
discorso. Significando il celtico cani, cnm curvatura, promi- 
nenza, gibbosità; caminarch vuol dire cavallo od animale 
gibboso, qual è appunto il camello. Ed avendo quest’ ani- 
male il comodo costume di procuinberc per essere oneralo, 
si chiamava probabilmente per questa sua dote carnei (gr. 
chamélos = humilis). Essendo al contrario la velocità il di- 
stintivo caratteristico del cavallo non meno che del cervo, 
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perciò dal sanecr. capala z=z rapido, veloce, può ee&ersi gene* 
rata la voce celtica capali, caballi, capull = fr. che vai ; 
i(. cavallo. Con ciò non si cooletnpluno le figurale interpre- 
tazioni semitiche intoroo alla voce camello. (Vedi £p«). 

307. KlauSf lai. auriculus; il. orecchio. 

308. Koar^ kir, lai. fulgur; il. folgore; dal che si vede, che 
le voci Ialina ed italiana sono composte da fui, e kir. Ci sa- 
rebbe forse deiruaalugiu tra la Ul/erissima fulgore (fulgur), e 
la voce tedesca Wilikiibr (libero arbitrio )? l’ una va dove 
vuole, e r altro fa ciò che vuole. In tal caso la voce tede- 
sca Kurfiirst (principe elettore) significherebbe un prin- 
cipe non vassallo, ma indipendente, assoluto. C a tali ap- 
punto (kijrioìj toccava un tempo di eleggere il supremo capo del- 
r impero germanico ; ed ecco perciò kuren, kùhren io alem. 
antico usjvasi qual sinonimo di scegliere, eleggere. 

309. Kru, keara, kear, guyar gwaed, lai. cruor, san- 
guis; i(. sangue; d'onde cruento, sanguinare, sanguetta. 

310. Rlligs koigs lai. quin'que; i(. cinque. (Vedi Piuip ). 

311. Kul; lai. dorsum ; il. dorso, schiena. Kul significa vera- 
mente la parte opposta, deratana. 

312. Kulniy liolm, lai. columba; tt. colomba. 

313. Kiipla^ lai. duo, duplex (copula); i(. due (coppia), 
doppio. 

314. Labarum è secondo i Bolland. Mari. 3 p. 436. voce di 
origine britannica o gallica, avente il significato di lancia. 
Sembra derivare dal cimbe. IlabjT (sword, spreeding, breech ) 

lancia ; ma nel dial. basco labarva significa stendardo, ban- 
diera: senso, che comunemente si dà alla voce labarum = 
vexillum militare. A siffatte bandiere sorvaiizava però d’ or- 
dinario una lancia: circostanza, che concilia il senso celtico 
col busco. L’ Imperatore Costantino, che 1' usò, fu appunto e- 
ducato nelle Gallie. 

313. Lais {bai — Urei.), Ilaìs(cim{ir. ); serv. giàs; lai. lessus , 
vox, sonus ; i(. pi. lai, lamcuto, grido, lo prov. e fr. ani. lai 
significava cauto; tcd. Lied. 

316. Laoka^ btt$ — firet. lans^ gallk. Iankiai;^r. loncbe; lai. 
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lancea ; i(. lancia ; Icd. Lanzr*. Pesto cJictiiara questa voce di 
origine gallica, Varrone spagnuola, e Nonio alemanna. Gtilli 
materibus, Siievi lanceis confignni. 

517. Lar^ = grasso; d'onde lard^ in vicd. Int. laridum, lar- 
duro, larida ; it. lardo, non che la voce latina larix, in fr. 
ùnt. larege, it. larice, volg. laress; ted. L&rche, Làrchenbauin 
= albero resinoso, da Pliarz = resina. 

51S. Leagsa. lat. lex; it. legge. 

319. JLeuca (secondo Esichio Leage); Zar. millìarium ; tpaffn. 
legna; pori, legoa, ingl. leage; fr. lieuc; i(. lega. Quindi nel 
latino del medio Evo usavasi tenga, lega, levìa, letva: circo- 
stanza, che ci fa chiaramente conoscere, non aver queste lin- 
gue, così dette romaniche, presa quest’ espressione jdulla lin- 
gua latina, ma dalla Celtica preesistente. — Slensuras vinrnm 
nos milliaria dicimits, Graeci stadia. Galli leucas. Isid. f. Inscr. 
in It. Ani. et Wess. p. 231. — Siccome però queste misure 
si scolpivano ordinariamente sopra pietre poste lungo le pub- 
bliche vie, quindi sembra, che questa voce nel suo senso pri- 
mitivo signiGcasse pietra. E di fatti le- voci celtiche liag« 
leug, leig, Ilécb, liagan, leagne significano pietra, mo- 
numento. Quindi in Portoghese laqueea, iu arabico àqiqah ~ 
pietra. 

320. ItéZf anche lézeu (bas — Bret.), cimbr. godei. lioA 

= abitazione, corte, fortezza, palazzo. Palazzo (palatium) e 
palizzata sono perciò due voci, che si spiegano a vicenda da 
pai e leZy fr. lisière, barre; tpagn. lisera {fr, berme); it. 
lizza ~ riparo, trincea ; lat. septum. Ecco il motivo, per cui 
le case dei principi e de’ grandi si chiamavano palazzi (d’on- 
de pure il tedesco Pfahl palus, Pfal* = palatium, 
Pfalzgraf = cornea palatious), perchè guernite di steccati e 
palaGtte. Con ciò trova pnre la sua spiegazione la voce mo- 
derna paralttxare, e la trova in un modo Bssai pih naturale, 
cito non ricorrendo all’idioma greco. Entrare in lizza signi- 
ficava un di entrare nello steccato; e siccome invece dì li»za 
dìcesi anche Uccia (lat. septum) perciò convien qui pure ri- 
cordarsi del termine liccio, che in tillima analisi ci porge il 
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senso di palo, pila, o [lillo. Impeioccliè liccio sta a Uccia 
come causa ad elletto, sorgendo cioè la Uccia dall’ unione 
di più liccii. Nel lesto scritturale: Ilastile autem hastae ejus 
(Goliatb) eral quasi Uciatoiium texeiitium (1 de’ Ree. 17. v. 

7) si vuol ccriamente dire, die il fusto di quell’ asta era 
grosso come un palo. Se liccj ( Int. plur. Uccia) sono da’ tes- 
sitori iliiainati certi fili, egli è percliè questi sono avvolti in- 
torno al liccio. — Caiophijlacììim — luogo riparato ( palaciuvt, 
pilaciiim) dove si conservava il pubblico tesoro (gazae) o 
dove sì coniavano sulla pilla o col pillo le monete = la zecca? 

321. Libar, Rlab ìat. labium (secondo il pers. leb.) e labrum 
(secondo il celt.); it. labbro, labbio; led. Lefze. 

322. Llac, ìat. lassus; il. lasso. Usasi nel Trentino chiamare 

I bislac un uomo incostante, irresoluto. Da llac derivano laxare, 

laxus, non che languesco, languor ecc. 

323. 'LIadai, lai. leno; it. laido; MIaid = bruttura, soz- | 
zura, laidezza. 

324. ^Llaid {cimbr.) — lutum; gael. lafhach = padule, 

(in trentino volg. paltech, e pantech)f nlb. liutza = fango, 
fogna; bas — Brut, latar = umidità (piscina?); ìat. ed it. 
latrina = cesso, cloaca. — Arelatum (città di Arles) = ad 
paludem ? 

325. LIaith, ìat. lac; ir. latte (volg. lati). 

32C. Lla'V'rWjz, lavrais, lavras, lore, lai. laurus; ir. alloro, 
lauro; ted. Lorber. 

327. Lleas, lat. mors; ir. morte; d'onde lethalis = letale = 
mortifero. 

22S. *LlenÌ (y’ileni); lat. annus; it. l’anno. 

329. Llin, (cimàr. ) corti. 1ÌD, godei, lion, gr. linon ; lai. li- 
nnm ; it. lino; ted. Flaclis. In tedesco dev’essere stata un dì 
in uso la medesima voce, a, motivo che liensi tuttora l’ag- 
gettivo leìnen — di lino, e Leiniuch ~ lenzuolo. — llainn, 

. corri, lien, bas — Bret. lenii = liiiteolum ; cimbr. lliain 
= Unicum; llcil = linleamen ; leunow, {il plur.) = toìa 
di lino. Vedi alla voce sac il nome d' una veste gallica 
menzionata da Sirabone IV, 19, da Diud. e da Vurrone. 
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330. LlithlaW; lat. allicere; il. allettare. 

331. liOg; /al. fossa; il, fossa (in trent. volg. hgn). Lochth 
= putrido. Un’ acqua morta, che si ferma sulle vie, si chiama 
in treni, volg. Zocca. 

332. Luan^ lai. luna; il. luna. 

333. 'Llu(^ (fìguratam. come il led. Strabi); lai. lancea; il. 
la lancia. Lluciasv = lanciare. (Vedi Lans). 

334. liUg ( corti.) log {gadcl.) — lingua celtica (apud. Plin.) 
turris (apud Clilophon.) mons. Siccome però dalle alture c 
dalle torri si dominano coll’ occhio le pianure, perciò è più 
probabile, che lug^ lago corrispondesse nel senso al Ialino In- 
cus, ed alla voce ted. ani. = specula, vedetta, Luke (lucer- 
nario), c fosse sinonimo di sud = occhio, sole. Quindi Lui;dunum 
ec. Marsiglia ec. Lucus Aiigusii. ec. — Non rechi maraviglia, che 
le specole avessero ne’ tempi antichi nomi sì variati e molli : 
causa di ciò era la loro importanza per la pubblica sicurezza. 

335. Llag, nuc, llucedoi*, lliiqed, lluccdawg^ llac, 
llat^ar^ gr. lychnos; lai. lux; il. luce, lucicore, splendore, 

raggio, lampo (detto sul tenere di Bolzano Lazzer ; lazn = 
lampeggiare, llimmella’zn = aurora boreale. Llucediady 
llucedena'wl = lucido, risplendente, Llucedu^ lat. lucere; 
il. lucicare. Llnganu^ gr. agiad; lat. glisco; it. splendo; ted. 
glitzern. Tutte queste voci hanno per loro fondamento la ra- 
dice celi, llu^ come pure le latine: luceo, lumen, luna, luci- 
dus, Lucina, luculenlus, lucus (primo lucu. Terent.), non 
che la gol. Ijuhatb; angloss. lecht, Iroth ; ted. Licbt ; lettic. 
luti; dan. lius; svez. Ijus; isl. lios =: luce. 

336. Liuryg, godei, luil'cach, gr. thorax; lat. lorica; it. 
lorica = corazza; ted. llarnisch. Bas — èret. Lorel = lorum. 
Queste voci tecniche, addottatc dai Latini, comprovano, avere 
nell’arte militare appreso i Romani dai Celti, ed essere le 
medesime perciò di origine anteriore. 

337. Llnth (pronuncia Ihuth); lat. gluto , gulosus; it. ghiotto. 

338. Ly (bas — Bret.)\ fr. lic; ingl. lee; lai. med. liam — fec- 
cie del vino; d’onde pur anche Icvanum, fr. Icvain; it. lievito 
(volg. leva) = fermenlum. 
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339. LjAlf gr, leichó ; lai. liogo; if. lecco; fr. leccbe; ingl. 
lick; led. lecke, gol. laigo, ligham ; lU. le zìi ; riiss. liza. 

340. LlyiUf lai. lima ; il. lima. 

341. MaC; lai. fìliiis ; il. Gglio. Usavano ì Celti la frase G>fas 
herlot, mac herlot, in cimfcr. ’llawd, gadel. latli. (if. voìg. 
matellot, matcllal?), ntigloss. lylel, per esprimere un fanciullo 
iiiespcrio, insipiente. Nel dialetto volgare del Tirolo italiano 
sono tuttora in uso le voci di merlo, merlotto, magherlo per 
esprimere un uomo insipiente e stolto, delle quali merlot non 
è che la sincopata da machcrlot = m’ herlot. Dal che si 
vede, che il nostro volgo a somiglianza de’ Goti, usa la pa- 
rola mago = stolto in senso celtico, e non nel signifìcalo 
punico, nel quale corrispondeva a sapiente. Secondo quest’ul- 
timo sunlsi chiamar mago uno slrione, o stregone. 

342. Mach = compressione, ( volg. macca); machana = stor- 
piar?, troncare, castrare. Da ciò sembra derivare la voce i- 
taliana magagna — vizio, difetto, non che in senso morule 
il portogli. 7ìiag/ìuo — macchiato, disonorato. 

343. Maen = pietra; cimbr. maen gwerthftiWP = pietra 
preziosa, in gr. maniakòs, maniakon, maniax. Mion (gadel.) 
= diadema. Polibio (2, 31) ci ragguaglia, avere i Celti 
usato portare simili ornamenti tanto al braccio (gr. pericheira) 
quanto al collo (gr. psellia). In dialetto dorico una collana 
dicevasi mnnnon, innnon, e moinion = monile, mundus (orna- 
mcntoV Da maen furmavasi alla cimbe, l'aggettivo meiniaug 
= lapideo, di pietra. Sembra perciò, che quella macchina, 
della quale si servivano gli antichi per iscagliare quadrello e 
pietre nelle citlù assediate, e la quale alla greca chiamnvasi 
ballhtra, ballista, balestra, balista, abbia dal celtico (maen 
— gavrael ) sortito il nome di manganello, mangano, volg. 
manghen. Nel Tirolo tedesco solsi dal volgo chiamar manghen 
(fr. appréter) quell’ azione, che s’intraprende facendo pas- 
sare sotto uno strumento fabbricato di pietre grossissime le 
tele e i drappi per dar loro il lustro: istrumenlo, clic in ita- 
liano parimente è detto mangano. 

344. niag, rimbr. magWj'r (magus) significava pianura, ma- 
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' giooe, e fiDalmeale borgata, e città, p. e. Magenta, Neomagus, 
Juliomagus. ccc. 

345. Màg (maag), magli) /a(. nutrire, educare; it. nutrire, 
educare; mcgitor = nutrirsi; niagadur =: nutritore; 
magares = nutrice; magwlaeth = nutrimento; magw^- 
riaetliu = educare; uiagur == magister, maestro; megj'ii 
= bambino lattante. I Goti presero adunque dal Celtico le 
voci magus = figlio, ragazzo (in volg, matell) ; magalh, e in 
diminuì, magathla = fìglia, ragazza (in volg. matella ), magi 
= zitella. 

.346. niam) gael. affi) lat. mamma; il. mamma, madre. 

347. Mail) mie. inaili) lat. manus; i(. mano; fr. maio; nii- 
glost. mund (Farainiind = mano o braccio di l'érro?). Ma- 
nali = manica. Maiial ===■ munite. (Vedi .Muen). Siccome 
però un monile non era esclusivamente un adornamento della 
mano, ma ben anche del collo, quindi è che la detta voce 
potrebbe altresì derivare dalla cimbr. inWil^g) UlWn'W'gji) 
in gadelic, muiiieal = collo, e dalla gaelica muÌllCR= col- 
lare ; lai, torques. la comic, chiamasi myugai' il collare del 
cavallo. 

34S. MaO) lat. mancus ; ir. menno, monco. 

349. Mai’) march) maracb, e (presso i Celto — cimbri se- 
condo Paus. X, 10) marli» Questa voce, che significa ca- 
vallo (in tedesco Mdhre) si conservò ne' dialetti celto — cim- 
brici, mentre ne’gadelici, i quali danno il detto concetto col- 
la voce ep (vedi questa) andò ad eccezione di alcuni deri- 
vati quasi del tutto in disuso. Per es. io cimbr. e bat-Bret, 
troviamo march) pine, meirch = borse; march w}S = 
liorsemen ; marcgicz = espresso in greco con irimarkhia 
ossia squadra a tre cavalli per cavalliere. In comico al con- 
trario usavasi cheval) chevalier) cavalici’) in plurale 
però dicevasi marrougioii) o varogi(iU) gauraiiiS) = 
cavalli, cavalieri ccc. Il nome personale Marco significherebbe 
egli forse perciò cques = cavaliere? — Copiosi sono i com- 
posti, formatisi dall’ unione colla voce mar» p. c. Marstall 
scuderia; Martlallèr ~ maestro di sfalla; Marschalk = servo. 
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od ispettore de’ cavalli. A motivo però che dal secolo di 
Mexzo in poi colla voce maresciallo si qualìGcava una carica 
primaria, e non già subalterna della corte, della milizia, o 
dell’ impero, perciò vi fu chi credeva, doverla derivare più 
tosto da maire, mailre, major, e da sai = aula, corte. Se- 
nonchè constando dalla storia, che quel principe, il quale al 
momento dell’elezione del supremo Capo dell’ Impero ger- 
manico dovea tener cura, e provvedere i foraggi pei cavalli, 
che io tale occasione s’adoperavano a migliaia, portava ap- 
punto il titolo di Maresciallo dell' Impero, e sapendosi inoltre, 
che gli attributi più comuni si sublimano, e si nobilitano per 
la nobiltà del soggetto, cui vanno annessi, sarà più esper 
diente investigare l’origine etim. della voce schalli, skalk, schall, 
sciali. In origine questa voce indicava un servo, o per me- 
glio dire quel personaggio qualunque, il quale avea un qualche 
incarico (carica fr. charge; ted. Sorge); e non è che il solilo 
cambiamento della liquida r io l, che le fa fare una com- 
parsa alquanto diversa. Dal verbo calére (aver cura) il La- 
tino si formò la desinenza aggettiva di cialis od alis, per in- 
dicare, che il soggetto con essa segnato avea a sostenere o 
promuovere l’ affare, che .s’esprimeva nell’altra parte della 
voce composta. P. e. Setieschalk, senoschall, siniscalco = Mag- 
giordomo alla corte dei successori di Clodovico, re de' Fran- 
chi ; Mareschalk, Maresciallo = Scudiere maggiore ; Wiltisca- 
lis = fiscalis, it. ufficiale del fisco; Uiltiscnlci = servi gra- 
ziati ; Barschalk servo libero ; Dageschalk = servo che la- 
vora a giornata ecc. Così le nazioni alemanne combinarono 
con altre loro la detta voce celtica, la quale, comunque in 
origine non significasse che servo, coll’andare del tempo creb- 
be in importanza, e partecipò della sorte della voce ministro, 
la quale parimente un dì non significava che servo: eppure 
a quale dignità e quanta non salì in progresso di tempo que- 
sto medesimo vocabolo, dapprima sì comune ed abbietto. Qui 
major est vesirum, erit minisler vester. S. Malt. 23, H, 

350. Mar^ nier ( presso i Vandali), mir (presso i Galli). 
Questa voce, che secondo la diversità de’ popoli subì diverse 
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Tocalizzazioui, sembra in origìoe corrispoadero al concetto di 
uomo maschio, Ia(. mas, — aris, slov. muz, ted. Mann. K 
siccome il marito è per diritto di natura il principe della fa* 
miglia e la moglie n'è la principessa, quindi è, che colla 
medesima voce non solo conlrasseguavasi I' uomo c la donna, 
ir marito e la moglie, il signore (domiims) e la signora (do- 
mina ) ma ben anche il principe e la principessa. Per es. Ma- 
robodus = sovrano, o principe delia terra. Emir (in turco 
od arab. ) = principe. Nelle composizioni poi signiGcava no- 
bile, illustre, distinto, o quella qualità infatti, che il Latino 
esprimeva colla voce mirus, mirabìlis. Per es. Teutomarus 
(presso Livio) Wisimarus, Gundomarus, Othomarus ; Marco- 
mir, Clodomir, Badomir (presso Amm. Marceli.), Catomcr 
(presso Tacit. ), Gilimer ecc. 

351. Mara, muir, luoer, mor, lai. ed it. mare; Icd. Meer. 
Mara signiGca anche lago ; ed ò perciò che i Celti costu- 
mavano chiamare il mare lan mara = gran lago. 

352. Marca, marchia, niarka. Deriva dal sanscrito mar- 
ya, e signiGca in generale margine, (Ini. margo), estremità 
conGne. La medesima voce venne col tempo a prendere anche 
il signiGcato di territorio tanto se sui conlini che nò. Per es. 
in ted. Markgrafschaft; Marca d'Ancona, Marca trevigiana ecc. 
c Marchn, seu marca, item marcu, quamvis diversas in medoi 
aevo sortiatur interpretationes, ut modo limitem, modo aiiud 
deootet, prò certo tamen districtu seu portionc agri ad villam 
pertìnentis suniitur. Villas enìm marcis distinctas fuisse ex 
medio aevo notum est. i Bessel in prod. Chron. Gottwic. p. 
531. Ma e perchè si congiunse colla voce io discorso anche 
il signiGcato di segno, d’ impronta, e perGno di valore mone- 
tario? Le ultime parole del testo citato ce ne danno in parte 
la ragione. Godevano cioè nel medio Evo le città del favore, 
che nel loro circondai io, il quale dalla città, qual punto centri- 
co, s’ estendeva ad un miglio germanico, non si potesse te- 
ner mercato, impiantare un negozio ecc. Necessitava per con- 
seguenza, che si ugnassero pel d' intorno questi conGni, al 
quale uopo adoperavasi pei rispettivi segni la voce comune 
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margo* mcircu; marca {ted. Merkmal): di maniera che 
marca e segno, marcare, c segnare divennero perciò voci sino- 
nime. (È pure notabile, che in ebraico marhe, marha significa 
visìo, actus et objectum videndi). Dopo questo fatto era ben 
naturale, che la medesima voce dovesse entrare come con- 
trassegno anche ne’ giuochi, nelle misure, ne’ pesi, anzi come 
punto d’appoggio (piede) per determinare il valore di certo 
quantitativo monetario: per es. marche da giuoco, peso mar- 
cato, marca d’oro, d’argento, ccc. Quest’ultimo termine s’in- 
trodusse probabilmente perchè le monete coniate su quel pie- 
de (di 20 scellini per marca) portavano l’impronto del ri- 
spettivo loro valore, e si chiamavano perciò marche, cioè mo- 
nete marcate, ossia segnate, in quella guisa appunto come la 
pecunia degli antichi pigliò quel nome dalla figura d’ una pec- 
cora ; le colonnarie di Spagna dalle colonne; i crocioni dagli 
scettri in forma di croce, che vi si trovano improntati. 

353. Marciare ( verb. ) e marcia ( sost. ) ; fr. marcher e mar- 
che; voci, che s’adottarono altresì dai Tedeschi moderni per 
esprimere le partenze ed i viaggj delle milizie, s’appalesano 
come derivate dalla celtica march = confine, territorio, pae- 
se. Prova di ciò ne’ è la frase francese » aller de marche en 
marche > ; sicché il verbo marcher corrisponde al latino mt- 
grare, ed al dacico mergere — andare, d’ onde emergere = ol- 
trepassare i confini, ossia i limiti di qualunque siasi natura. 

354. MarmnSf lat. mus montanus; it. marmotta. 

355. Marw {cìmbr.) marv, marò (bas-Bret.) ; lat. morior, 
mors; it. muojo (moro), morte. Maro^ gael. marbh = mor- 
to. I Celti chiamavano perciò le maremme marvór (mary 
— mòr)=: morte mer, e morimarusa, perchè prive di 
vita, ossia di movimento. 

356. Mastruga, sive Mastruca^ vestis ex pellibus, lingua 
Gallica ; sicul acinacìs, lingua Persica. Yocamus et mastrugas 
renones alio nomine quae rustico cretina vocatur. c Gl. Flur, 
Varrò, et Caos. B. G. vi 21. Rheno est pelliciuro, vel vestis 
facta de pellibus (o federata di pelle) pendensque ad umbi- 
licum. Isid. Gl. XIX, 23. — e sembra composta da mast — 
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ruca^ alena, aot. ruha, ((unica villosa), dac. rotta, dirotta; 
il. colta = superpelliceum. 

337. Mataris, materis, matara. matarys. Esichio ci 
ragguaglia, che con questo nome i Celti appellavano una lan- 
cia larga di ferro e pesante (io gr. madarei» la plahjlogcha 
tdn doratòn Keltoi.) c Malerae tela gravia bellica. > Sisenna 
appo Nonio. A tenore di queste testimonianze siffatte lancie 
doveano essere di due differenti specie, alcune manuali, ed al- 
tre giaculatorie : motivo, per cui in francese antico mairas si- 
gnificava colpo di freccia, e mairasser = passare con freccia 
alcuno da banda a banda. In albanese mezdra significa pari- 
mente lancia. Sarebbe forse Matreium (Malray) sul Prenner 
(Pyrene) stato un dì quel luogo, che sorti il suo nome dalla 
fabbricazione di quest’arme? Nella scherma un colpo di spa- 
da, dato di manrovescio da alto al basso, chiamasi stramaz- 
zone. 

358. IHatras {cìmbr.), matalas (bas-Bret.) ; lat. grabatus, 
lanca culcilra; fr. materas, matelas; retic. matraz; dac. ma- 
dratiìi; t(. mataraccio, materasso (volg. stramazz); ted. Ma- 
traze. — Non si sa, perchè Diefeobach ( Celtica I. p. 77 ) 
trovi di asserire, che matras venga dal tedesco Matraze, e 
non più (osto questa voce da quella, ossia dalla radice ^cimbr. 
math, matbyr, mathrach = piano, disteso ecc. Sousa 
crede, che derivi dall’ arab. almatrah. Siccome però per l’ e- 
timologia giova assaissimo 1’ attendere alla pronuncia volgare, 
e siccome il volgo dice stramazz, e stramazzar ( prosteruere), 
quindi non abbiam di bisogno di uscire dal campo celtico per 
trovare nella voce ridetta il senso di alcun snbbietto (anlic. 
matera) disteso per terra sia per coricarvisi onde riposare, 
sia per gettarvisi onde ferire. Se Io Spagnuolo ed il Porto- 
ghese chiamano l’ utensile in discorso almadraque, noi non 
possiamo riscontrare in quest’espressione, che la voce mate- 
razzo corredata dall’ arcò, articolo al; e ciò tanto più in quan- 
to che il Portoghese chiama madraco un poltrone, certamente 
per quella ragione medesima, per cui gli Alemanni anticlli 
chiamavano un siffatto uomo Bàrenh&uter : come questi cioè 
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poltrivano sulle pelli degli orsi, cosi poltrivano quelli sui mu- 
li-razzi, ossia su strati distesi per terra. E ciò signiGca in ul- 
tima analisi la voce ridetta ; giacché math egualmente che 
strai sigoiCcava ne' tempi antichi piano, disteso (p. e. via strato 
strada lastricata, e quindi piana. Ognun vede perciò, che 
fra materazzo, e la volg. stramazzo non vi ha altra diflerenza, 
fuorché nella trasposizione delle parti radicali ; e quindi non 
è necessario pensare alla lanca culcitra, come d‘ ordinario 
spiegasi la parola materazzo, ma sibbene ad uno strato qua- 
lunque, così che vi si può sotlintendere altresì la lai. storca, 

. l'ir, stuoja (volg. stora), la spag, estera, la poriog. esteira, il 
gr. Btròma, e la led. Strohmatte, non che il lai. straroen, ed 
il (ed. Streu, Stroh; giacché tutte queste voci hanno per loro 
fondamento la sanscrita Startaa = strato, o Starlmao = 
strame. 

399. Mail (cimi.), mOf gr. cmos; lat. meus; lir. manas; gol. 
melos, ted. mein; fr. mon; rom. mos; pori, meu; spag. ed 
il. mio (volg. me); slav. moj. 

360. Meadf laalnt; or. magedos; lai. majestas; il. maestà, po- 
tenza ; ted. M-jcht; ingl. might; Ut. roacis ; russ. mocz’. 

361. Meadhon {gadd.) mysg ( cimbr.) ; gr. meson ; {at. me- 
dium ; ir. mezzo. Yioysg = fra, cioè in mezzo, fra mezzo. 

362. Medi, Int. metere ; ir. mietere. Mediad = messe ; me- 
dur = mietitore ; mededig = mietuto : voci, che deri- 
vano dalla radice med = pieno, perfetto, maturo. Quindi 
luathrac mathru, raathyr = distendere, pestare, bat- 
tere le biade o legumi ec. maturi. 

363. Meilin, melin, mulinu, far. molentrina-, ir. mulino; ted. 
Miible. Mala, gr. myle; lat. mola; ir. mulino, MalWr, il. 
mugnaio, (volg. mulinar); led. Miiller. Deriva dalla rad. mal, 
o moel = dividere, sgusciare. 

364. Mei lat. mel; ir. miele (volg. mel). 

365. Mèo, lai. vebiculum; ir. vettura. Méne = caricare, tra- 
sportare su d' un carro alcuna cosa. D' onde la voce italiana 

* menare = condurre. Vedi maner. 

366. Mertb, iai. merda; il. merda, escremento. 
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367. Miy gr. e lau ego; fr. je; i*. io (nel dialetto volg. si 
conservò il mi); teà. icb. 

368. MI — (panie, pegginrat.); gr, mé; fr. més — ; it. inis — ; 
ingl. mis — ; gol. missa; led. mis — . 

369. Min, lai. parvus, minor; t(. piccolo minore; ted. min- 
der. 

370. Mira (corn.), mirout (òas-Bre(.), miraz; /at. mirare; it. 
mirare, vedere, osservare. D’ onde i derivali : mir = mira, 
mela (in ebr. march, marah = visio. aclus et objeclum vi- 
dendi); moirbhull, (ers) miorbhaille = mirabile; mi- 
rouér (fr. miroir) = specchio. 

371. Mis (cìbr.), miz {bas-Bret.), niios (godei.); gr. men, mé- 
ne, meis; lai. meusis; i(. mese ( volg. més); ted. Mouat. 

37t. Mo, (Vedi luau). 

373. Moel (rimòr. ); maol (gadel.); lat. moles; alb. mal, mal- 
li ; i{. mole, colle, montagna. 

37Ò. Moilt, iliolt, maout, inutt, ingl. muUon; fr- mou- 
ton; i(. montone. Affine è il retic. muli, mutsch (leggi muco’); 
sp. e pori, mocbo; fr. mousse, emoussc; it. mozza (rautilatus). 

375. Mor (vedi mara). 

376. Mora, ninara, m. l. muarium = locus paluslris; ted. 
Moor, Morast; il. maremma, chiana. 

377. Morthwjl, meilum, lai. malleus; fr. martell; il. mar- 
tello. 

378. Mota, lat. mons; it. monte, mota. Secondo questa voce . 
troverebbero il loro sigoiGcalo le varie montagne, le quali 
nel Titolo led. portano il nome 3/ui. Noi però siam d'avviso, 
che quelle località, da posti di conlìnc quali sempre presen- 
tansi, acquistassero il detto loro appellativo da muture (mu- 
tuare ), a motivo che in quelle parti o si scaricavano o si ba- 
rattavano le merci ; e quindi la voce mota, manta, mutt 
darebbe il senso di dazio, lat. telonium; ted. Mauth, ed i ri- 
spettivi monti dì questo nome corrisponderebbero alle poste- 
riori marche, ossia tegni di confine e dazio. Così un monte 
tra la Tóll e Merano, sul culmine del Zufallerjoch in Mar- 
tell, sulla Malserbaide ecc. 
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379 Mouney. monnez, monadh; lai. moneta ; it. moneta ; 
led. Miinze. 

380. Monza, mouchein (bas-Bret.), magaire igad.), da 
niag = far la brutta etera, volg. far il mùt ( muso); fr. taire 
la moue. Questo muso in cirobr., come pure in ingl. s’ espri- 
me colla voce moc, dalla quale il tedesco volg. si fece il 
verbo mocken = fare il riseniito, o, come dice il volgo, far il 
muli. Fa qui d’uopo osservare, che tulle queste frasi espri- 
mono in particolare la mala grazia del risentito, quella cioè 
di negare alla parte avversaria la parola, e di fare alla di 
lei presenza il mulo. (Vedi la voce sanscrita Mukha). Fare 
il misterioso significava un dì presso a poco lo stesso, a mo- 
tivo che coloro, i quali volevano iniziarsi nelle cose arcane, 
dovevano passare tre anni di silenzioso noviziato; e chi vi si 
dedicava, esprimeva in greco la sua condizione col verbo myeó. 
Quindi il detto latino: mu non facere; in gr. my lalein ; in > 
fr. non fair mot; in te. non far motto; in ted. nichl mucksen, 

o mucken = non proferir sillaba. Quindi chi non può parlare 
dicesi muto, mutolo. Siccome però chi ha il dono della favella, 
non saprò che approssimativamente ammutire, ma s’esprimerà 
invece con rare e tronche [larole, perciò un dello proferito 
io questo modo chiamuvasi un motto (in bassa lat. muttum). 
Questo motto gli fuggiva certamente dal labbro, e gli fuggi- 
va amaro allora, quando, tentato sino all’estremo, più non 
sapeva tacere. Nella stessa maniera pratica chi, come sopra di- 
cemmo, si pone a fare il mul. D’onde it fr. moquer, e l’il. 
molleggiare, motteggio ecc. 

381. Moazteg, gr. e lat. mystax; fr. moustache ; valine, mu- 
stàtzé; albati, mustàke; t(. mostaccio, mostacchio = basetta 
arricciata (pili retorti labii superioris). Letteralmente moiizteg 
significherebbe ornamento della faccia (vedi lUOOZa, e teg). 
Ma siccome il Greco in dialetto dorico diceva mastax, che 
deriva da masiazein = masticare (volg. mastegar); vallac. me- 
slecà; sp. e pori, mastigar, mascar; prov. mastegar, maschar; 
fr. màcher; rom. mastiar; base, mascatu ; perciò fa d’uopo 
ricordarsi dell’osservazione, fatta alla voce mouza, indicare 
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le radici celtiche lUU^ e ma io sè la medesima parte del 
corpo (la bocca, ed anche pars prò toto — faccia, volto) ma 
scegliersi ordinariamente la prima per esprimere di quest’or- 
gano gli usi vocali, e la seconda per significarne gli esuriali, 
per es. mormorare, mussitare ecc. mangiare, masticare, man- 
dibola, mascella, io gr. makelé (makella). A quest' ultima, se- 
condo Salmasio, corrisponde presso Esichio la parola baska = 
masca, in quella guisa appunto come alla sanscrita moka 
corrisponde la latina bucca. Quindi baskanos = maskanos, 
maldicente, maliardo, sgridatore, e congiungendosi colla radi- 
ce mas o mate, quell’ altra (ro), che è l’espressione dell’ira 
e della rabbia, risultava viascra, mascara = maschera, ( in 
ispagn. e pori, mascara, fr. masque ; ted. Maske); lai. larva; 
lat. mcd. mascus grima = visiera spauranle. < Masca ( est) si- 
mulacrum, quod vulgo dicitur mascarel (mascara?), quod 
apponitur faciei ad terrendos parvos. > Ugutio (12. jh. ). E 
tali erano appunto le maschere degli antichi comici, fornite 
cioè d’ una orribile c larghissima boccaccia. Atlìne dispiegar- 
si la ragione per cui in med. lat. una maschera è detta «ma- 
scus grima» (elmo), fa d’uopo osservare, che anticamente 
questi ordigni comici coprivano non la faccia sola, ma a gui- 
sa di elmo colla visiera calata, tutta la testa: d'onde le di- 
zioni francesi grimace (contorsione di bocca), grimacer (far 
smorfie, contorsioni di volto): termini, che s'usano parimen- 
te in (ed. Grimasse, Grimassen maclieo; ein grimmiges Gesicht 
machen =:= far la ciera truce. In dialetto piemont. masca si- 
gnifica strega, e muserà ~ maschera. 

382. MoZf inod, lat. mos, modus; ìt. costume, modo. 

383. Muner (cim6r.) = guida, istruttore, monitore; ted. Mahner. 
Munadhi, ( in gadil.) — educazione, istruzione. A munadb, 
sembra riferirsi la frase, usata nel Tiralo ital. da chi, stanco di 
troppe osservazioni, ed obbiezioni che gli son fatte, dispetto- 
samente prorompe: iVon voglio sapere di tante moìiàde. Il la- 
tino monere, monitio, non che munire, munimentum derivano 
pur esse dalla medesima voce celtica, non altrimenti che la 
voce tedesca Vormund = tutore. Poiché in quella guisa che 
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noi diciamo i farai tendo * co&l dicevano gli antichi farsi mu> 
ro, 0 monte a difesa dell’oppresso, o mano (muned) a gai* 
da dell* errante. Vedi la voce min. 

384. Mar^ lat. marns; ir. maro; polac. mur; Ut. maras; alb. 
murr. anglost. mùr ; ted. ant. mura, muri; ted. Maaer. Mor 
significa nel dial. godei, anche casa, fabbricato (wall, tower, 
bill, rampart, house, palate); sicché vediamo, che morimen* 
tam sla a munimenturo (murare a munire), come sta mur a 
mun, ossia come la causa all’ effetto. 

385. Mo jn eoe, lat. minium ; il. minio, color rosso. 

386. Mwn, muin, moina, mine, lat. fodina ; ir. mina, mi- 
niera. Derivale sono le voci minerale (min— er — al) non che 
moneta ecc. Il significato della voce min si conservò ne’ dia- 
letti baschi, dove mun, mon, men, mal (e collo scambiamen- 
to della liquida) mar, mur, mor, significano mona = monte, 
e munoa, monhoa, monhua, montila, munta t=z moles (monceau) 

= mucchio, collina, marogna. Questa seconda dizione (cioè 
mon in vece di mar) differisce dalla prima solamente per la 
circostanza, che mon indica pietre coiilenute in istato natu- 
rale nel monte, e mar pietre staccatesi, o svelte dal monte. 
(Vedi la sanscr. Alar). Quindi le voci marmo (roarmor), ma- 
roeehi, marogna, molto, marmotta (roarmus = mas roontanas) 
margarita = pietra preziosa ecc. palesano il loro significato. 
Sono i Maroniti forse così chiamati, perchè abitano un paese 
pieno di marogne.^ — Nella vita di S. Geraldo sono i Mar- 
ruci chiamati • rigentes alpium incolae > e io quella di S. 
Tendone ap. Dufrn ecc. dicesi, che t appellantur 3farones 
viarum (in alpibus) demonstratores : s motivo, per cui i mer- 
canti antichi nella regione dell’ odierno Badenese dedicavano 
voti ( iscrizioni ) a Mercurio Maruno. Accennandosi con queste 
parole a due diversi significati, ad un topico e ad un uffi- 
ciale, fa d'uopo investigare piu da vicino, quale dei due for- 
nisca la chiave per disserrare il senso di quelle tante voci, 
le quali nel nostro Tirolo non meno che altrove presentano 

la detta caratteristica mar. Per es. Morteli, Marter, e Marain I 

- nella Venosta, Valimar in Passiria, Marter — Loch in Sarn- 
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Ihal, in dcr Mar fra la Chiusa e Bressanone, i prati della Mar 
fra Trento e Lavis, il monte e la valle di La Mar in Val di 
Sole, il Martcr in Valsugana, le Marocche nella valle del Sar> 
ca, Marc, e poco distante altre Marocche fra Ala e Rovereto, 
lasus de Lamar in monte Terlaci (ap. Booelli Tom. III. p. 
235 y ecc. ecc. Chi osserva la natura di tutti questi luoghi, 
contrassegnati colla caratteristica mar, si convincerà, espri- 
mersi con esse una congerie o di pietre o di terra, calata 
dall'alto al basso in occasione del rovinio d'un monte o delio 
scoscendimento d' un bosco. Ma simili effetti non possono na- 
scere che in luoghi alpestri; e quindi i Marruci ed i Marones 
8' appalesano veramente per alpium incoine. Ma perchè s’ in- 
terpreta il loro appellativo altresì per • viarnm demonstrato- 
res,» 0 forse più rettamente t observatores? i La ragione vi si 
fa chiara, purché si scriva la penultima vocale alla celtica, 
cioè Maranes: vocale che, siccome da Celti proferivasi chiusa, 
veniva da’ Latini assai spesso segnata coll’ ò, in quella medesima 
guisa, come noijchiamiamo certe castagne grosse comunemente 
morroni anziché marroni. 3fnr — anes significherebbe così «mon- 
tium speculatores ; > e di fatti marrano è tutt’ ora nella lin- 
gua volgare un aggiunto d’ occhio io sigoif. di furbo, e mn- 
ronnier io fr. antico ha pure un senso analogo, quello cioè 
di locatiere, guida, o pilota di costa. Anzi la medesima voce 
mar trova nel celtico un appoggio per contrassegnare I' uf- 
ficio di quel personaggio, il quale o dall’ alto d’ un monte o 
d’ una torre (specula) dovea sorvegliare una qualche regione 

0 luogo. Imperocché maer ( plur. meiri ) in cimò, significa 
c tbat is stationed ; one that looks after ; that keeps or guards 
ecc.» Maei*on = one who has custody; d’onde i derivati inèns- 
Bret. maer^ mear^ luer; com. maor^ fr. maire; ingl. mayor; 
ted. Mayer; lat. med. major domus = Prefetto o sorvcgliatore 
del Palazzo. Secondo questo troverebbero la loro spiegazione 

1 nomi delle città Maronia in Italia, Maronca nella Tracia, Ma- 
ranum, Mairanum, o Meranum nel Tirolo = specula del Mair, 
ossia del Prefetto. Tornando però al senso topico della ridetta 
voce marj fa d’uopo osservare, trovarsi la medesima io qual- 

■n 
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che nume provinciale accompagnata dall’ articolo fam. la : cir- 
costanza, che pur si riscontra nell’ appellazione tedesca i in 
der Mar.t Dall’esame della fìsica natura di codesti looghi ri- 
sulta, essersi i medesimi così chamati, perchè le acque, a 
cagione de’ suddetti scoscendimenti non potendo liberamente 
sottrarsi, rendevano l’ anteposto terreno paludoso e stagnante. 
E di fatti un tale terreno chiamasi tuttora in buon italiano nuirete 
( chiana ) ; ted. Moor, ( Moorgegend ). Siccome in tedesco la 
medesima voce cSee> esprime e lago e mare, secondo che 
le si prepone l’articolo maschile oppure il femioile, così 
sembra signifìcasse un dì la medesima voce mar in genere 
fem. (la mar, mora) palude, ed io genere masch. o neutr. 
(il mar, mare) lago. Plinio usavala in questo medesimo duplice 
senso ; ed appunto perciò Adria chiamavasi • urbe septem ma- 
rium.i Se investigando il senso della voce ridetta ci siamo 
forse dilungati più del convenevole, egli è perchè dessa è u- 
na di quelle monosillabe, che disserrano, se divenute chiavi 
d* intelligenza, il senso di altre voci tante sì derivate che pro- 
prie. Tali specialmente nella nostra provincia sarebbero p. e. 
ear, par, sar ecc. per conoscere il significato degli appellativi 
di Cardanti, Carneid, Carisolo, Parlsckins, Partin, Porgine, Sam- 
thal. Santonico ecc. 

S87. mvjdf gr. myeles ; lai. medulla ; i(. midolla (volg. 

miola ). 

888. nyn, lae. urina; it. orina, d'onde in lai. mingere, it. 
orinare. (Vedi Pitschar). 

389. MysgU) gr. misgo ; lai. misceo ; i(. mischio, mescolo ; ted. 
mìsche. 

390. nadf gael. nach^ gr. nè ; lai. uàe ; it. non ( no ) ; 
ted. nein, nicht. Naca^ nacaa = niegare ; uagu = niego. 
NaCy lai. nec; it. nè, non. 

39). Nai, ni, nOT; gr. anepsios; lai. nepos; {(. nipote (volg. 
neò). Nith; gr. anepsia ; lai. neptis ; it. volg. nezza ; fr. niéce; 
ingl. niece; ted. Nicbte. 

392. Nani (cimò.), nance (com. ) = valle, burrone, luogo di- 
rupato ; ted. tirai, volg. Gan, Gaud ; in volg. treni, stavin. 
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303. iXaoly (gadel.) naibb^ gr. naus ; lai. navis; it. nave. 
Nauso = appellativo gallico 4 ’ una certa specie di navi. 
Auton ep. 22. 

394. NaWy naUf gael. nolj gr. ennea ; lai. novena ; il. nove ; 
fr. neof ; ingl. nine ; led. neun. 

395. Ner, nerwen (piar, nervenau); gr. neyron; lai. ner- 
vns; ir. nervo; led. Nerf. Ner significa ciò, che ha della forz.i 
in se; in questo oiedesimo senso dice l’ italiano t p. e. questo 
panno, carta ecc. ha nervo. 

396. Neut 9 gr, neton ; lai. nodus ; ir. nodo ; fr. noeud ; idi. 
Knoteo. 

397. Nna, aew, neu, newjdd (cimò.), neuydb, niiadii 
(eom. ), nevez (bas-Brel.)-, gr. neos, ncios, lai. novus; ir. 

. nuovo ( voi. nof. ) ; fr. neuf ; gol. niwis ; in^l. new ; ted. neu ; 
lil. naigas ; ruu. nowyi. 

SOS. NI 9 nid) niSf lai. non; ir. non, no. (Vedi na) 

399. NÌ 9 gael. Sinn, gr. nói; lai. nos; ir. noi; fr. uous; slav. 
(neU’accas.) ny; ruis. urv. boem, e poi. nas. 

400. N 0 ÌS 9 gr. nyn; lai. nunc; gol. nu ; ted. nun ; fr. roainle- 
nanl, ir. ora, adesso. 

401. N 0 S 9 noichef gr. nix; lai. nox; ir. notte; led. Nacht. 
(Vedi il N. seg. ). 

402. Ochd ; lai. nox ; ir. notte. Oich; oidche = di notte, not- 
turno. 

403. Ochd) wy Ih) gr. oktò : lai. octo ; ir. otto ; fr. buit ; gol. 
ahtau; in^l. eight ; led. acht; lil. asztùni; russ. osm. 

404. Ochident) ochidenit) lai. occidens, occasus; it. occi- 
dente. 

405. 01) OlC) lai. sulcus; ir. solco; da yll = dividere. 

406. OP) orC) lai. exlrema pars, confines; ir. l’orlo (il volgo 
it. dice tutt’ora l'dr) estremità, confine. D’onde il gr. orizon 
= orizzonte. Mone orielius (Ortlerspilze) nella Valvenosta si- 
gnifica perciò monte di confine, ed orchi ( in ted. tir. vo Ig. 
JYorken, Norici?) abitatori delle alture, ossia dei coufini. La 
dea Diana, cui erano sacre le alture ed i confini, portava 
appunto r attributo di Dea oriiiia{ort — ania = guarda — confini). 
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407. Ol*C« (ir. yrciió; lat. urceus (crater); angloss. otcsl; aleni, 
ant. orzai (urceoliis); gor. aurkeis (urceus); provcnz. dorc; 
it. orcio, orciuolo, volg. orzoi = boccale. 

408. OrCy (d'onde nella Scozia le isole Orcadi pigliarono il 
loro nome); gr, oryx ; lat. ed it. orca ( pesce marino ); fr. or- 
que. Festus, Plin. IX, 5. Siccome questo pesce è anche detto 
porco marino (marsouiut ceu marie euet), perciò sembra, che 
la medesima voce ital. porco derivi dal celtico orc^ e che 
nel mediterraneo le isole di Majorica e di Minorica (Majorca 
e Minorca ), siccome abbondanti di porci, acquistassero eguaU 
mente da ciò il loro nome. 

409. Ora, lat. hordeum ; it. orzo. 

410. Ors, ursan, lat. ursus; it. orso. 

411. Pab, lat. pater; it. padre, (fanciullescamente papà), babbo. 

412. Palastr^ plastar^ pr. emplastron; lat. emplastrum; it. im- 
piastro; ted. Pflaster; deriva da plastyr = disteso. Non altri- 
menti sembrano le voci gr. pharmakon; lat. pharmacum; il. 
medicamento (conservato in farmacia, farmacista ecc. ) deri- 
vare dal, celtico; imperocché par significa causa, e mat^ be- 
nessere, salute. 

413. Pai; palf; paini; gr. palama, spathè; lat. gladius; it. 
spada (sul tenere di Bolzano chiama il volgo uno spadone 
luti' ora Palotch). PalfbiS; ht. pala; it. pala, badile. Tutte 
queste voci presero, come si vede, il loro significato dalla 
drittnra del fusto, che rappresentavano tutti gli oggetti con 
esse contrassegnati. 

414. Par ( < genus teli. > Paul in Pesto; nome, conservato 
in Partesana = specie di lancia), bar; ber; ysper; lai. 
basta it. lancia ; ted. Speer. 

415. Pathawr; lai, curator, patronus, it. padrone, patrocina- 
tore. 

416. Pech; peCQ; pechet; lai. peccare, peccatum ; it, pec- 
care, peccato, delitto. 

417. Pedwar; pedair (cimb.), celthar; ceadhair (gael. ), 
pedyr, peswere ( coro. ), jpéwar, peder ( bas-Bret. ) ; 

gr. tettares; lat. quatuor; it. quattro. < Pelorritum vox gal- | 
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lica • (Geli. XV.) — rectius petorilum, pelorium, seu pedwar* 
rhaeda — ; sìgoiGca quiodi ua carro a quattro mote. ( Vedi 
ceilhar). 

&18. Pellenlgwr^ lai. peregrinus ; ie. forestiere, viandante, pel* 
legnino. Credesi perciò, che i nomi Pelatgi ed EUenì ( greci ) 
significhino forestieri, o venuti da lontano; dal celtico pell = 
lontano. 

419. Pen (com.); gr. kephale; lai. caput, pinnaculum, summi* 
tas; it. capo, testa, pinnacolo; ted. Uaupt, Kopf. Da pen 
sembrano derivate le dizioni italiane pensare, pensiero, pensa- 
mento, pensatamente. Nel Tirolo tedesco suole il volgo in que- 
sto medesimo modo da Kopf = testa farsi il verbo kopfen, 
auskopfen = cogitare, excogitare. E chi sa, se il villico tren- 
tino non chiami la testa pignatta più in senso proprio, che 
non figurato, derivando cioè quest’espressione dal celtico pen 
(pianata ) anzichè^dallo spagnolo testamiento = pentola ( ossia 
vaso) della mente. Dal che risulterebbe, che la voce italica 
testamento (testamentum) è presa nel senso figurato per e- 
sprimere quel documento, il quale contiene la mente, ossia la 
dichiarazione dell’ ultima volontà. In quella medesima guisa, 
che i Greci chiamavano un pubblico manifesto pinna;, perchè 
vergato oppure affisso sur una tavola di legno, ed i Tedeschi 
da Buche ( faggio, quercia ) appellano col medesimo nome un 
libro = Buch, perchè stampavasi un dì con caratteri fatti dal 
legno di quell’albero, così o perchè le suddette dichiara- 
zioni di ultima volontà si conservavano in vasi di terra cot- 
ta {teslae), o perchè sui frammenti di simili vasi (testulae) 
al tempo dell’ ostracismo d’ Ateue i democrali segnavano i lo- 
ro voti ossia la loro mente, può essere che abbia da ciò sor- 
tito il nome ogni qualunque testamento, anzi perfin la testa 
medesima. 

420. PerCf gr. paroikia ; lat. parochia ; i(. parrocchia. Pere 
significa propriamente un luogo assiepato, confinato, terminato, 
quali sarebbero un parco, o barco, in ted. Pferch. Deriva 
dalla radice per = contorno, intorno ; e quindi parrocchia 
corrisponde al greco episcopia. 
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421. Pereuy piorra, per^ pir^ gr. apion; lai. pirum; ir. 
pera ; ted. Birne. 11 Peloponneto, ossia l’ odierna Morsa, acqui- 
stò più veramente il suo nome a motivo che produceva pere 
assai buone da mangiare, che non da Polope, figliuolo di 
Tantalo. Ateneo 14, 63., che ci fornì questa spiegazione, di- 
ce, portare quel paese appunto perciò anche il nome di a- 
pìot = ricco di pera. (Vedi J. Bar. Ow. Abslammung der 
Griechen p. 80.) 

422. Peri) lai. imperare; i(. comandare. Periaot) lai. irope- 
rium; i(. imperio, comando; peryT =: colui, che comanda. 
Queste voci derivano dalla radice par — causa, ragione. 

423. Pid) bas-Brel. pldeil) bideO) gr. peos; lai. penis; fr. vit ; 
ir. punta, coda degli animali (nervo di bue). Il Tirolese te- 
desco chiama volgarmente lo scodinzolare del cane wideln, 
gramroal. wedein. 

424. Pimp) pamp, COig) gr. pempe, pente; lai. quioque; 
it. cinque ; lit. penki ; gol. finf ; ted. fiinf. — Qui si vede, che 
i Celti, a somiglianza degli Oschi, usavano il p per q. 

423. Pltschar) piza. lai. matula, scaphium ; t(. orinale. Laon- 
de si vede, che le voci pisciare, e piscia vengono dal celtico. 

426. Plant) pianz, planada, piantemi, lai. pianta; it. 
pianta ; led. Pflanze. Piantela, pianta, lai. plantare ; it. 
piantare; ted. pfianzen. 

427. Pljg, int. plica, pilatura; it. piega. D’onde uoplyg 
= simplex = semplice, ossia d' una sol piega. Da ciò acqui- 
stano il loro senso figurato i verbi explicare, implicare, com- 
plicare, replicare ecc. 

428. PlyW, ere. dnyy, gael. cluimh, lat. piuma; it. piuma; 
ted. Daune, Pflaume. D’onde il lat. pulvinus, pulvinar; it. piu- 
mino; alem .ant. phulawi ; tcandin. bolstr, polstar; ted. Polster. 

429. Poan, pian, poen, gr. poine; lat. poena; it. pena, 
dolore ; ted. Pein. Poent, Int, dolere ; it. penare. Penaslaw 
= penoso. 

430. Por, lat. super, superus, superior, potens; it. sur — , sor 
— , sovr — , prò — , superiore, polente, protettore, ecc. ted. 
empor, vor — , Vorstand ccc. 
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13J. Portha^ gr. poreio; lat. auxiliare; ic. ajuUre. Porth^ 
lai. aaxiiium; i(. ajuto. D’onde opporlunitas» opportonos, por- 
tus ( porlo ), non che porteotato, porrigo ecc. 

432. Portili^ porthiadU) gr, poró; 2af. fero; il. porto, tan- 
to in senso di giovare, quanto di portare. Amt>ortiil = i in- 
portare. Porthianua = fornire del necessario; d’onde fo- 
raggio = vettovaglia. 

433. Porphor, porpr, corcor, corcar, lai. purpnr; ii. 
porpora ; led. Purpur. 

434. Pnmp, vedi pimp. 

435. P;s, gr. pison ; lat. pisum ; it. pisello (volg. bis). 

436. Pjth = mondo, universo. Pjthagori = spiegare il si- 
stema del mondo. Che bel significato non presenta secondo il 
Celtico il nome del gran filosofo greco Pitagora! 

437. Rait (citnfrr. ), raet, reut = regio montana. D’onde 
credesi sia venuto all’ odierno Tirolo 1’ antico nome di Rhaetia 
(regio in montanis), ed agli abitatori quello di Rhaeti e di 
Ruteni. I Veronesi chiamano di fatto i Tirolesi tuU’ora coi 
nome generico di Montanari. 

438. Ras (suolo); lai. med. rasura; quindi la frase: rasum 
ad rasura; provenz. ras e ras; fr. ani. rez à rez (quasi su- 
perficiem lingendo); il. rasente, ossìa a tocca e non tocca. 
Quindi la dizione in fr. rez à terre = a livello, piano, e l’ it. 
campagna rasa ecc. Le voci ted. Ratea = piota, o zolla co- 
perta di moli’ erba, Grat = erba, graten = pascolare, od lan- 
che segar l' erba ne’ prati, sembrano stare in rapporto con 
ras, in quanto che dinotano quello, che spunta ovunque per 
sè dal suolo. 

439. Réna, réni, rénein = regnare. Ren = condotta, di- 
rezione, governo, regno. Renadar — governatore, re. Jol- 
livet crede, che tutte queste voci derivino da reEO = diri- 
gere, ordinare, disporre, e quindi figur. reggere, governare, 
comandare. Reiz secondo il medesimo autore ne sarebbe l’a- 
stratto nel senso di regola, disposizione, rango, governo, leg- 
ge, ragione. Egli considera perciò come derivate le voci se- 
guenti : in has-Bret. roué, roé, in eorn, ray = lat. rex ; 
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4^6. Rhodio = ambulare; fr. roder; alLan. redoig = girare; 
da recl = cerchio, anello ; ted. Ring. Quindi è, che le voci 
c\mhr. rhod^ bnn-Bret. ródi) coro. rOli, gael. FOth^ bntch. 
arroda. errota- esprìmono il senso di ruota non dal suo 
molo di rotazione, ma bensì dalla forma circolare (periferia). 
Rotondo {ted. rund) chiamasi perciò quel corpo, che è rod 
undequaqup. L’ avverbio tedesco « ringtum zzz intorno, d'ogni 
intorno • , Ring-mauer — muro di circonferenza, servono a so- 
stegno di quest'asserzione. 

447. Rhiif (cimòr. ); Ut. ruddas ; lat. rufus, rutilui; /r. roage; 
ir. rossiccio; ted. braun ; polac. rusy (di pelo rosso). Essen- 
do la volpe di questo pelo, perciò essa sì chiama in gael. 
noadad — niady cimbr. rhus^ pm. rubali; otut, ruvas; 
ciird. rovi. 

448. Bhwdf lat. rubigo ; il. ruggine. Questa medesima voce 
celt. in cont. rud, rjdh, godei, ruadb, ru^adbf bat- 
Bret. raz^ dal colore, che presenta la ruggine, sigaifica an- 
che rosso; lat. rutilus ; ted. rolh. 

449. Rbwdy lat. retis ; ir. rete. 

450. Hby, gael. ri (partic. ); lat. re — ; fr. re — ; ir. ri — ; 
ted. rikk — . 

451. Rhy(,;; aanscr. ruksas ; gr. ryssos ; lat. ruga; ir. ruga, 
grinza ; ted. Kunzel. 

45’2. Rbyn^ in cimbe, significa, secondo Davies, collina, alem. 
ant. rain, rein, in ted. tirol. volg. Roan. SigniGcando in celt. 
rbau = divisione, separazione ( della qual radice conservansi 
le iraccie io rompo, frango, brano; in frana, freina di Badia, non 
che nel ted. trcnneit = separare, dividere ) perciò tengono cer- 
tuni, che il fiume Reno (Rheuus, ted. Rhein), perchò separava 
ì tcrritorii dì un popolo da quelli dì un' altro, abbia sortito 
il suo nome, il quale sarebbe perciò sinonimo di confine. I 
Tedeschi- cercano di rivendicare il Reno ctìniologicamenle per 
sua esclusiva proprietà con dire, che quell' appellativo derivi 
dal verbo ted, rinnen = scorrere, lat. fluere. .Ma avendo que- 
sto verbo il suo fondamento nel sanscrito ri = ruere, ir. 
scorrere (d'onde rivus), potrebb’ estere, che trovassero non 
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pochi rivali, pretendenti diritto a quelle rive fertili ed atnene^ 
giacché ogni rivo o fiume scorre, e divide la parte di quà 
da quella di là. Armslr. deriva il gael. Bela = Reno da 
reidh-an =a smooth water (acqua placida). 

453. BbySf lat. rixa; it. rissa; battaglia. 

454. Rif (cim(r.) ed anche elrif; gr. aridmos; lat. nota nu- 
merica ; it. cifra ; ted. Ziffer ; in aleni, ant. ruaba, ruoua ; estn. 
arre, arw = numero, o più veramente quantità, somma, da- 
naro? e quindi derivati arra, caparra? 

455. Bix (rie?); lat. dives; med. lat. ricus ; i(. ricco; gol. 
rìch; ted. reieb. 

456. RoCy lat. rupes; it. roccia, balza scoscesa. 

457- Rogb, gr. àrà; lat. rogalio ; i(. domanda, preghiera, in- 
terrogazione. 

458. Rogyl, lat. rogus; it. rogo, catasta sopra cui brucìavansi 
i cadaveri. 

459. Ruitbeiniin, lat. rutilare; it. rosseggiare; ted. rólhen. 

460. Rnsk, rnskl, rasken (bas-Bret.), rose (corn.), rùsg 
( godei. ), rhisgyn, rhisglyn ( cimàr. ) = med. lat. rusca ; 
it. scorza, corteccia; ted. Rinde. Bruecare in ilal. sigoiGca ap- 
punto levare alle vili la scorza superQua. Affine è il provenz. 
brusc = med. lat. bruscus ; it. frusta ( volg. frosca) ; ted. Ru- 
the; non che la frase ital. cavare le brusche; come pure la 
voce crusca = buccia di grano; ed il nome della vite sel- 
vaggia labrusca, in ted. volg. Maruskl. 

461. Saar^ sar, gr. sairò, gelos sardanios; lat. risus sardoni- 
cus; it. 'riso sardonico. Sardlaw = schernire, motteggiare, 
coprire alcuno di sarcasmi. Sardonia è una pianta, che, pre- 
sa, perturba i sensi ; crescerebbe forse questa a preferenza 
in Sardegna? 

467. Sabaja, bibita fatta dall' orzo fermentato e cotto = birra. 
Certuni credono, essere Sabitja voce illirica, od egizia anzi- 
ché celtica. Ad ogni modo nel Trentino, dove predominano 
le voci celtiche, usasi chiamar Sabajone o Zabajone una bibita 
preparata con della birra cotta, vino, o simili. 

403. SaC; lat. saccus; it. sacco; ted. Sack. 
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464. Sacy sacfay gr. tagos; lat. iodasium; ir. abito, o veste 
in generale. D' onde gagum = sajo. Quindi LeDSagnm = 
sajo di lino, e saighiein = sajo di luna. Quest’|ullima voce 
gallica è però :Aiche appellativo d’uHìcio. Vedila a suo luogo. 

465. Sadball, sadell^ lat. ephippium; il. sella; alem. ani. 
salii; gol. sidi, sili; angloss. sadel, sadui ; ted. Satlel ; ruts. 
siedio; boem. sedio ; poi. siodio. 

466. Saeth (rimòr.), saighde (gadel.), seth (com. ), saezy 
sez [bag~Brel.)-, lat. sagitla; ir. saetta, freccia; alb. seniéla 
= strale. 

467. SaffVy (citnir.), saclaa {erg.); lat. lancea ; il. lancia. 
I Trentini chiamano tutt'ora col nome di Zaffi i soldati di 
Polizia. Sarebbero costoro forse ne' tempi antichi stati armali 
di lancia a guisa de’ Lanzichenecchi (ted. Lamknechte) del 
Manzoni? Simili guardie comunali vennero io Germania un 
dì chiamati Spieggmann — Zaffo, plur. Zaffi. E pigliarono forse 
i Szekleri dell’ Ungheria il loro nome da saclan^ come i 
Sanniti ( samniles ) da Saynion, che era una lancia giacula- 
toria de’ Galli? 

468. Saighiean; Im.signum, vexillam;i(. vessillo, bandiera. L’ap- 
pellativo di Ver^oiilfaunus sarebbe quindi il nome di quell’uo- 
mo, che aveva Tincumbenza di guardare il vessillo (guarda- 
veggillo, alfiere, banderale). Vedi la voce Syllu» . 

469. Salth, seith, gael. seacbd, gr. épla; lat. seplem ; il. 
sette; Ut. septyni; russ. sedm; fr. sept; ingl. seven ; gol. si- 
bun ; ted. sieben. 

470. Sali; all; ball; balla; lai. aula, atrium ; il. sala ; ted. 
Saal. 

470 Vi Salla; salpurl; saillim, salaiiaini; gr. ólizo ; lat. 
salire; il. salare, insalare; ted. salzen, einsàlzen. 

471. SaP; sIP; ser = alto. Sembra, che i Celti usassero que- 
sta voce in quel medesimo senso, nel quale gli antichi Sirii 
e Caldei I' univano ai loro nomi in segno di maggioranza e 
potenza. Per es. Balthaggar, Salmanaggar, Kaigar, ebr. Sara 
signora, principessa. Il Gallo lo conservò in Sire (altezza), e 
r Italiano in mettere = mio padrone, o signore. Sia che i 
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monti abbiano per loro natura il medetimo attributo, ossia 
rhe le altere precludano la vista ed il passaggio, il fatto sta, 
che la medesima voce s’adoperava altresì, per esprimere i 
concetti di monte e di serra t chiusa). Egli è per ciò, che 
nel nostro Tirolo, che novera i. Celti fra i più vetusti suoi 
abitatori, si deve por mente a quelle voci topiche, le quali 
cominciano o terminano per le suddette radici celtiche, uUioe 

> di disciUerarne il scuso. Per es. Sardan (Sardagna), Sariiian 
da Enea Silvio detta Saraiilana e Sareutioa, ora Sarnlhal, 

Pas ser (Passiria). Giacché siccome Siftrra — Leone (Monte 

della luna), Serravalle, ecc. hanno il loro senso, così lo a- 
vronno del pari le voci predette. — Schari in tedesco tirol. 
volg. sìgnidca rupe scoscesa; per es. Sarner Schart. Sembra 
jiciò, che s'abbia per questo termine ognora ad intendere 
«na rupe scoscesa non solo, ma per sopra più divisa iu due 
talmente che sia la rispettiva apertura a guisa di forbice (iu 
led. Sehar) larga in cima, e stretta in fondo, e che perciò le 
strette delle valli si chiamassero col medesimo nome. Quindi 
è, che Paolo Diacono là dove racconta, che calando per la 
Reaia in Italia, gli fu mestieri passare per motte Saren(Scha- 
reii ) o Seren, egli non poteva intendere se non le dette strette 
o chiuse, le quali in cimir. diceansi in corti. S€r<lf in 

bas — Brei. serra, io gael. sar. Ed avendo le tacche d’uo 
coltello, e gf intagli d’ una sega la medesima coudgurazione, 
quindi è che searr, in basco cerra. Ini. serra, significa an- 
che sega. Come 1’ antica voce in discorso si conservò in varii 
nomi topici, così continuò il volgo sì del Tirolo tedesco, che 
italiano ad usare la voce fare ( furca, furala, furcula, in ted. 
Furgg, FurggI) per segnare uu picco a due punte. 

472. Sarf. lai, serpens; i(. serpente. 

473. Scondfa, skoath, scath, lai. scutum ; it. scudo: <m- 
gloss. sceold, scyld, scild ; ted. Schild. 

474. Seach ( cimbr. ), sycb, sèch, seac (bas-Bret.) ; gr. say- 
kos, sacliRos; lai. siccus; it. secco. 

47£. Seadh, fai. ita; it. sì (affermazione). 

476 L,. Searrbos, fot. «ervus; it. cervo; alea», ani. hiruz; ted. 
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Hirsch. Questa voce celi, sembra composta dalla geoerica 
bos (bestia?) e dalla specifica searr (che s' avvanza, ve- 
loce?); e perciò cervo in origine non sarebbe voce semplice, 
ma composta. 

itlG. Seigh, scghys, selh, syced, ìat. sitis; ir. sete. 

477. Seii'ian = il Incicare delle stelle. Vedi il N. 478, 

477 ^,'j. Ser^ sera, serr^ ìat. serae (dicunlur fustes qui op- 
ponuntiir clausis l'oribus. Festus); ir. serra, serratura. Serra 
= fermare, chiudere. 

478. Ser, syr, seren, steren, steran, pere, staer; gr. a- 
sier, ìat. astriim, stella; ir. astro, stella; tcd. Stero; svet. slier- 
na. — Dalla voce ser (Syrius?) sembra derivare il lat. sero, 
serotinum, e l’ it. sera, per indicare quel tempo, che comin- 
cia col comparir delle stelle. 

479. Seytbyz, lai. sagillarius ; il. sagittario. Vuoisi, che gli 
Scili, perchè popolo assai versato nel maneggio dell'arco e 
delle freccie, ricevessero appunto da ciò il loro nome. Io gael. 
un tale soldato chiamavasi saigbdear, ed in ers. saighea- 
dolr. (Vedi Saetbh 

480. Sgealb. Sgoiitear^ sgotta gr, schisa, schizion ; lai. schi- 
dia; it. scheggia, sverza, bruscolo (volg. sgarambea); ingl. 
split ; ted. Splilter. In volg. trentino chiamasi sgolbia una spe- 
cie di trapano. 

4SI. Sbif ìat. illi; it. essi, eglino. 

487. Sia« chwecbf gr. éx ; lat. sex ; it. sei (volg. sie) ; ted. sechs. 

483. Sigu^ lat. seco ; it. sego ; fr. seier ; ted. sàgen. 

484. Siiilf simaCy lat. simia ; it. scimia. 

485. Sinopr, lat. cionabaris; it. cinabro (color rosso); ted. 
Zinnober. Sin = ( in etrusco seo ; lat. ensis ; ted. Eisen e Sense ) 
ferro, arma; Sinidjr = ruggine di ferro. Vedesi da ciò, che 
i Celli pigliarono i nomi de’ dolori da quegli oggetti, i quali 
presentavanli in natura. Se quindi altre nazioni adottarono 
le voci medesime per esprimere i rispettivi colori, e se que« 
ste voci nel loro linguaggio non esprimano alcun oggetto di 
naturale similitudiae, in tal caso è chiaro, che l’ espressione 
celtica è primitiva. Vedi Tsgariad. 
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486. slóch aradyr [cìmbr.), soch (ba$-Bret.), «oc {gatl); 
fr. soc de charrue; alerti, ani. Séch ; il. vomere. Il lai. e l'it. 
di questa voce non conservarono che l'efletlo dr quest' istru- 
mento agrario : solcare, solco. 

487. SillP; vedi chwaer = sorella. 

488. Slaine^ lai. sulus; il. salute. 

489. Sock (cìmbr.); Ini. calones^ crepidae ligneae; t(. zoccoli. 
Lignea sola, quae vulgo soccos monasteria vocilant gallicana. 
Bolland. act. mari. .7, p. 763. Esichio chiama la scarpa fri* 
già stjkchos. In ted. Socfce signiGca pedula, scappino; socken 
= rimpedulure. 

490. SorDy lai. furnos; ir. forno, fornello; led. Schornsteio = 
cammino. 

491. Spady yspodoly hi. gladius; gr. m. spathion, spatba; 
tl. spada ; spngn. e pori, espada ; dac. spala ; fr. epée. Lo Spi- 
len in tedesco signifìca pala. 

492. Sul. sii. sels sellf (bas-Brel.), sull (gadel.); gr. illos 
(in dìal. jon.); hi. occuliis ; it. occhio. Quest' espressione cel- 
tica sembra segnare la parte per l' intiero, e quindi corri- 
spondere a ciglio (in gr. ophrys), oppure è presa nel senso 
figuralo da .Sol, in elrusco usil ; saòin. ausel ( Bulletl. arch. 
1839. p. 139, e dell'anno 1840. p. 11. Celestino Cavedonì 
nel fase. 17!® del giornale lett. scienl. Modenese, febbr. 1841) 
in gr. seir, seirios, élios ; angloss. sigli ; gol. sauil, sunna ; Ut- 
saulé; riiss. soluce; sanscr. sùris, suryas; ted. Sonno = sole, 
chiamato dagli Antichi l'occhio del mondo (surijamandalal). Orid. 
4 Melam. 

493. Ssrga, hi. exsiccare; it. asciugare. SWgan = succida; 
STVglad = asciutto, appassito; da gwyvow = asciugare, 
ossia vuotare succhiando. Gwyo^ hi. sugo; ir.' succhio. 

494. Swylaw, selwel, selvel. salvi, hi. salus; it. salva- 
mento. 

495. Sycawl, lai. siccare; it. seccare. Syc, sych = secco ; SJ* 
<^ed = sitis, sete. 

496. Syg (cimbr.), SUg {bas-Brel.) SUgao {godei.); lai. hoi*< 
it. fune, ,soga ; base, soca ; sp. sega ; ted. Seil. 
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A97. SygnO; lat. Btigo; it. succhio, 

498. Sjllu (cim&r. ) sylv, sulv ( observation ) ; {a(. aspicere; 
ir. guardare. Quindi Marsiglia (città) significherebbe guardia 
del mare; Silisiria = occhio (guardia) del Danubio (anlic. 
Istro ). 

499. Tadf lai. pater; ir. padre, babbo. 

500. TaCawdf teanga^ lai. dingua, lingua ; il. lingua ( volg. 
lengua); Ut. lézuwis ; gol. tuggò; angloss. tung ; aleni, zunka ; 
led. Zupge. Tafodiawg = eloquens, advocatus ; tafò (icon.) 
= elocutio praeceps; Ostef = vox, angloss. stifen, stemn ; 
aleni, stimma ; gol. stibna ; ted. Stimme. — Il volgo Irenlioo 
dice tuli' ora d'un uomo di svelta lingua: che taueNa! 

501. TaraW) lai. percutere; it. battere, combattere; quindi si 
vede, che l' Italiano prese dal Celtico l’ uso di adoperar il 
verbo dare in senso di percuotere. Tare = percossa. D' un 
uomo, che non ne perdona mai una, ma la baratta ognora 
con usura, dicesi dal volgo: che tara! Questa dicitura porta 
un senso dignitoso, e quindi non s’accomoda all’ ordinario di 
tara = feccia. 

502. TarWy taro, gr. tauroS; lat. taurus; fenìc. thor; ebr. 
tur; slav. tur; svet. dar; dan, tjur; aleni, ani. stior; ted. 
Stier; ir. toro. 

503. Tau, gael. dO, gr. teos; lat. tuus; il. tuo (volg. tò); 
rom. los; fr. ton, ta; ted. deio. 

504. Taivr, tur, gr. tirris; lat. turris ; il. torre; ted. Tburm. 

505. Teag (ersic.); lat. tectum ; it. tetto, coperto; ted. Dacb. In 
gad-l. teacb, tigh(6aii!. teguia) è, come in italiano «il proprio 
letto, tetto paterno > ecc, preso anche nel senso di casa. Un 
derivato n’ è Cyttjg, cytlj = contubernium, da cy = curo, 
e tigh = tectum, dumus. Vedi cae, non che il sanscr. caya. 

506. TechUy lat. lego; fr. — lège ; it. — leggo; led. deche. 

507. Teg^ lat. pulcher, ornalus, (o più veramente) ratio, mo- 
dus; it. foggia, maniera sì in lode che in biasimo degli og- 
getti, cui si appropria. Da questa radice celi, derivò iu' lat. 
la desinenza aggettiva ^ticut a um, e l’ iial. tico, a ( volg. teg, 
M ) : desinenza, che dà alle voci con essa composte jl rispet- 
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tivo loro signìfìcato. Per es. rusliciis, rustico, rustegh ; porti* 
enSì portico, porlegh ; brodegh ( volg. ) = a foggia di bruto. 

508. Tcl^ telaidf Int. elpg.'ins; it. attillalo. ' 

509. TelyW» lai. vestis lotum corpus tegens ; il. mantello; lei 
Mantpl. 

510. TenaU; gr. lynnos; lai. (enuis; il. tenue; tn^l. thin ; lei 
diinn. 

511. Telh, gr. tilihe; hit. mamma; il. tetta. 

612. Teu, Ut, gr. Ilieos; lai. Deus; il. Dio. 

513. Thu, cimftr. thi, tl, gr. sy, li; lai. te; fr. te, toi; ingl. 
thu ( pronunc. thi ) ; il. te. 

513 i']. Ti, gael. tU, gr. sy, ty ; Ut. lai. ed il. tu (volg. ti), 
russ. ty; gol. thu; lei do. 

514. Tiohar, lai. ligris; il. tigre; lei Tiger. 

515. Tir, lai. ed il. terra. Ooltir = terra prativa. 

516. Ton, gr. tonos; lai. tonus; fr. ton ; ingl. lune; il. tono; 
teli. Ton. 

517. Tono, lai. unda; il. onda. Ne è forse la voce antenna un 
derivato? 

518. Tordi, lai. torques; il. collana. 

519. Torth, tort, gr. artos; lat. pania, pulmentum; il. tor- 
ta ; lei Torte. 

520. Treigiaw, trwylIaTT, in retìco trngliar, in fr. verroiller 
(da verres?) = il giurulare come fa il porco col suo grilfo 
(naso) nella terra. Triryll = anella, che si applicano alle 
narici perforate de' porci per distorli dui grufolare. Triath, 
ba$-lat. trogn, trojn, troia; fr. troie; prov. trucia; il. lroja = 

« porca. Tirrcb, tordi, gad. toro, lat. tursio ; il. porco ma- 

rino simile al delfino. Mucrobio peraltro intende per sua troia u- 
na porca pregna, detta così a somiglianza del famoso cavallo di 
Troja': porcum trojanum, quasi aliis inclusis animalibus gra- 
vidum. Sat. 2, 9 ; la derivazione dui celtico resta ciò nulla 
meno la più naturale, e propria. Vedi in sanscr. varùha. 

621.' TrcT, trevad, treran = abitazione, città, casolare. 
D’onde atrio, patria (casa od abitazione dei padre) patriot- 
la ece. 
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.'>22. Tri, gr. treis ; hit. Ires; il. Ire; teil. drpi; iiif/l, Ihree; fr. 
Irois. 

.523. TriblllIIU Mr. Irlbulare; ìt. tribolarp, rombatlerp. 

S2^i. Tristy lai. Irislis, trislilìa ; il. tristP7.za, (risto. 

.525. Tros, trid. Ihai*; hi. trans — ; il. (ras — , Ira — ; Ut. 
tarp. 

.525. Trudi si cbiamavano secondo Servio i compagni di quel- 
le vergini iperI)oree, che pellegrinavano annnalmenle al tem- 
pio di Deio per recare ad Appelline le loro ofTerle. Verreb- 
be forse da ciò la voce ital. dnido? Drud significa in celti- 
co azzardoso, coraggioso, ed anche caro. 

527. Tram^ lai. agger; it. argine. Nel Trentino è l'argine 
deir Adige (dal volgo tutt’ora chiamalo toni, tomo; ted. Damili, 
ed in (ed. volg. Toam. Da ciò vediamo, qnal edificio (casa) 
fosse da’ Latini chiamato caslrum, c perchè fosse così chia- 
mato, cioè perchè vallato od arginalo. 

528. Tvi'in (éim&r.), tuam (gael.) (om = prominenza, ed anche 
cavità. D’onde lumulns, tomentum, tomba. 

529. dO; lai. tuus ; il. tuo, volg. (ò. (Vedi tali). 

530. Tyb, lai. dubitalio, suspicio ; i(. dubbio, sospetto. 

531. Tjtu, lai. colere; if. coltivare. TyvlanI, tyviad = col- 
tivazione, tyya'Wl = coltivabile ; da tw, IWT. tw’f = Lu- 
to, vegetazione, e tutto ciò, che s’ innalza, ed e.rgesi ; d' on- 
de i composti di tumiilus, liwiesco, iunior, tumidas, liinies ccc. 

532. Uarraha lai. collis, cumulus ; it. varonc. 

533. UtTeril; Ini. infernus; t(. inferno; (dial. retico ullìern ). 

534. Ugain, gnel. fiebid^ gr. eikosi; lai. viginti ; fr. vingi ; 
il. venti. 

535. Ui; ivy^ oi; lai. ovum ; it. uovo (volg. of); ted. Ly. 

530. LIrb (er«. ); hit. orbis, arvura ? ; il. orbe, terra, podere ; 

donde urùs — città. Vedi Un. 

537. Un, gael. aon, gr. eis, en ; lai. iinus; tcJ. cin ; i(. un, 
uno. 

538. Ur (in rimbr.) vuoisi che abbia il significato di abitazio- 
ne; e di fatto nella voce italica abituro la detta radice rcitic.a 
si trova conservala. E perciò anzi che da orbis ( cireonfcren- 
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za, eu ancue lUogo accerchiato da mora ccc.) si dedurrà da 
nr^ nrls la voce latina nrbs, base, «rio, iria, dac. or — atu, 
magiar. vàros = città. Una città fabbricata od ingrandita nella 
Spagna da Gracco portò il nome di Graccuris (Pesto scrive 
Graceburis). Liv. ep. XLI, ed altre ancora presentavano un 
dì in quelle terre questo generico appellativo. Vr Chaldaeo- 
rum.’ Gems. il, 28. Uras(in ersico) signiBcji possanza, au' 
torità. Quest’ ultima voce italiana sembra pure aver conser- 
vata la sua radice genetica nr=: primo, principio; ted. Urabn 
= progenitore. Questa radice fu dai discendenti diversamente 
vocalizzata; per es. in lat. erigo; ted. Ursprung, Ursache; gr. 
arché; ted. eriinden (ritrovare), erzeugen (produrre). Vedi il 
sanse. Vr. 

539. Unua^ lat. nunc, jam ; il. ormai. 

640. Varlet (in med. lai. vasletus, valectns, valetus); fr. valet 
= servo, fante, vallétto: diminuì, dall’ antico vassus = servo. i 

541. Vas era un ornamento argenteo, portato dagli antichi Bar- 
di sul capo. Egli è forse perciò, che vasai (vasallus) significa 
anche noble, valuable, elegant, élévé, excellent, a gentleman, sir. 

542. VassOf rasa; ras = tempie ( Delubrum illod, quod gal- 
lica lingua Vasto. Gregor. Tur.), vaso, vascello (vaisseau), na- 
vata d’ un tempio, ed anche sarcofago o monumento mortua- 
rio (da bhas = morto?). 

543. Veff gadel. fear^ cimbr. gwar ( dal sauscr. vira, vara = 
excellens); lat. vir; it. nomo, personaggio. (Vedi GWar). 
Thierry III. 97 spiega perciò l’appellativo Vercingetorix (Ver 
— cinn — cedo — rigb) homme, chef de cent tétes =: cen- 
tuno. Vergobretus (fear co breith) è da Menage (che testifi- 
ca, essere ancor a’ suoi tempi stata chiamata Piero l’ autorità 
prima della città di Autun) interpretata per f uomo, che tie- 
ne giudizio», e da Baxter per citar govraeth > (war cy- 
fraith ) = sopra leges positus. Vedi brawd. 

544. Veran = terra, contrada. Sembra però più da vicino in- 
dicare la guardia ossia la specula per sorvegliare da essa tutta 
la regione. Quindi Verona, Verano, Vergium, Vergitanus, Ver- 
gislanus presso T. Livio XXIV, 22. Imperocché trovo, che I 
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in bat — Bret. gwéré signiGca échauquette (vedetta); guérì- 
te (casotto da sentinella), observatoire (specola), in gadelic. 
ibir = ridge, bill ; watchbill ; watch ; to watcb ; fireach 
= top of a bill, in cimbr. gwàr = tbat ist upon or over ; 
gwarchae = a place secured or biocked up ; gwarchaivd 
= what coverà up or secures; aguarding; it. guardia, guar- 
da, varda ; alem, ani. vrarta ; led, Warlbe. 

645. Vera, cimbr. gwemen, bat-Brei. gwern, godei, feara, 
borgogn. Teme, gaseon. bera, gr. ageiros; lai. alnus; it. 
alno, ontano, volg. tirol. oniz; led. Erie. < Arbor, quae di- 
citur alnus, vulgo Vem. > ap. Dufro. D’ onde le voci di med. 
lat. verna, guerna, vemelum, vemagium, vemia, vemiaria = 
alnelum. Gwern in bas-Brei. significa anche albero maestro, 
probabilmente perché consisteva nelle Gallie del tronco della 
pianta suddetta. Da Vera potrebbero acquistar senso i nomi 
genlilizii di Arverni, Pengwern, ed i topici di Verno, Yernum, 
Auvergoe, {prov.) Alvernba ecc. 

646. Verraca, lai. porrus; it. porro; led. Warze. Tal nome 
figurato portavano anticamente varie fortezze o castella, fab- 
bricate su colli, o rupi sporgenti dalla terra a guisa dei por- 
ri della cole. Per es. Verme in Piemonte, Verrucola nel 
Modenese, come pure l’antico castello, fabbricato sul colle 
presso la città di Trento, che dicevasi Verruca, ed ora ap- 
pellasi Don-Treni. Sembra questo nome derivare dall’anti- 
quato verbo averuncare = avertere, repellere ; ed io tale caso 
i luoghi così chiamati significherebbero presidii, ossia luoghi 
di difesa. Plinio (III, 14) ci rapporta anche un nome geuti- 
lizio di questa fatta, quello cioè de’ Verrucini. 

547. Vertrag (uertragoi kynes, phòné de keltiké. Xcn. de veo. 

c. 3 apud. Dfr. ). D’onde le voci di med. lai. canis veltrahus, 
vertagus, vellris, vertraha, vertrahus; /r. viautre ; it. veltro = 
cane levriere. Il fr. vaulrail (specie di caccia) deriva proba- 
bilmente anch’esso dalla medesima fonte. 

648. Veruc, berac (in cimbr.) = scosceso, rapido, dirupa- 
to, erto. Sta forse con questa voce in alcun rapporto l’ irla», 
ibir = colline, e la sanscr. vara = monccau ; cosicché la 
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lai. verruca porti cguuinieiite il significalo di elevatezza, aU 
tura, monte, in got. faìrgun — montagna, {'Bairg — aun ~ 
moni — an = montagna); in alem. ant. firn, fcrn, led. Femcr'/ 
( Vedi Verruca ). 

ijiiO. Vlc^ ( — vices, — vicus) è tarminazione, che significa, es- 
sere i nomi, con essa qualificati, luoghi muniti, sicuri. P. e. 
[.utavicus, llelvicits ece. In Latino vicus non significa che 
borgo, contrada, vico; (volg. vigo); anzi in origine altro 
non dinotava fuorché un umile casolare. < Vici dicunlur bu- 
miies domus. > Ser. apud Junium Pharlhenopaeum. La stessa 
sorte ebbero le voci di briga e terga, che poi vennero a si- 
gnificare città murate e munite. 

!>50. Virgo (apud Sei'v. in Virg, Aen. VIIL et Dufr.) = por- 
pora, color purpureo; alem. ant. fercli = sangue; estn. tver- 
rew = TOSSO, u'crrì = sangue ; magiar. ver = sangue; ital. 
vermig/io = rosso, purpureo (color emisssi sanguinis); verna- 
culus = consanguineiis. Lingua vernacula significa adunque 
cjuella favella, che parlauo que’del proprio lignaggio o san- 
gue, e si venne ad appellare con quest’ espressione la lingua 
de' domestici, del basso popolo, infatti la volgare solo dacché 
la lingua latina si fece l'organo del governo ed il linguaggio 
belletlrislico romano. È forse fonte di tutte queste voci la 
semitica argmn == porpora? 

5ót. Vitf bas-Bret vics^ lai. viltà; med. lai. vitis, vis = cocli- 
lea, vilus = Ilexura; fr. vis; tcd. volg. Bind ( gram. Win 
de, Wied = frasca o ramo pieghevole di salice) ; e la voce 
lai. vicia ; t(. veccia derivano aneli' esse dalla medesima ra- 
dice Yit o vlcs per la natura dell' avviticchiarsi ; d' onde il 
ted. winden, uinwinden = lai. vicire, if. avvinghiare. 

ati?. Voi* (nel cimbr, e bas-Bret.) sta assai volte' in luogo di 
inoi* = mare. Per es. Arvordir (ar-vor-lir) := terra marit- 
tima (terra ante mare). In questo modo vedesi dal celtico 
imitalo il sanscrito vari = acqua, varunas = oceano, mare. 

5o3. Vrka, gr. Ijkos; lai. lupus; if. lupo (volg. lof). Yien 
forse da ([uesla voce ccit. la volg. italiana orco, per indicare 
un' iudetcìrninala formidabile bestia? 
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55i. \Vn, aiikar^ lat. vicinas; t(. vicino. Wnc^ aiiaike = 
vicinanza. 

.S;>5. Wrtllf lat. versus; /r. vers; if. verso; ted. — wàrls. 

ii56. Wjsg significa in Celtico il movimento, o la direzione 
verso qualche oggetto. Deriva forse da questa voce l’impera- 
tivo, che adoperano i Tirolesi per far piegare da nna parte 
i loro cavalli? Quest'imperativo è d'ordinario: IFist-ta-lie-; 
hot ! 

5o7. \Vyth« gael. ochd^ gr. okto; lat. octo; il. otto; ingl. 
eigbt; fr. liuit ; led. acht. 

tibS. Tfc, y(,*adaT; lat. videre; if. vedere; ted. blicken, lue- 
geo. Llj'gad (quasi ycatio); lat. visus; if. vista, guardo; ted. 
Dlick. 

bb9. Ydy ith; lat. granum (frumenti); if. grano. Questa ra- 
dice celt. si coiisiervò ne' derivati granito, granitura ecc. ; ted. 
Gelraid ; il. biada. Yta. jda = raccogliere il grano ; JS- 
giòu yd = purgare il grano, da ysgl = purgare. 

beo. YgWf Wg) gr. okos, auge; lat. oculus; if. occhio; ted. 
Auge. Gygu, glVg = sguardo Gero (volg. ghigna?). 

b61. YmrivelU; lat. rivalis; if. rivale. 

562. Yu ( prepos. ); lat. in ; if. iu ; ted. in. 

563. Yu^Ynig^ lat. unus, unicu$;it. uno, unico; led. ein, einzig. 

bG4. Y$, ysU) gr. esdiein ; kf. edere; if. mangiare; ted. essen. 

CirySy lat. cibus ; if. cibo, vivauda. Uu deriv. ilal. iTè la 
voce esofago = gola. 

565. Ysgarlla, ysgarlad, scarlaid (sgorgo di sangue); ^r. 
skarlatos ; kt. purpura, coccum, cucciuum; if. scarlato; ted. 
Scharlach. «Cocco tingere, ut fìerel hysginuin', coccum Gala- 
liae rubens granum. > Pliu. IX, 41. — L' y iuniziale nella 
voce ysgarlad deriva dal costume, che hanno le lingue cel- 
tiche, come pur le romaniche, di far precedere uu « all' « 
accompagnata. (Diefenbach. Celtica 1; p. 97). 

566. YsniiciaUf lat. amicare, amice agere ; il. amoreggiare.' 

567. Yspawd, pair, palfais, palfcs; lat. humerus; ir. 
spalla ; proti, espatia ; rette, spadia; pori, espadoa ; spag. espal- 
da; alti, spatolà, shelùlà ; fr. épaule; led. Schuller. 
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568. TspelaWy Ut. esplorare ; fr. espionner ; i(. spiare. Irl. 
spiotholre = sanscr. spaca ; fr. espioa ; il. spìa. 

569. Ysper (cimòr. ), bas-Bret. Sparr^ gr. sparos; lai. spa- 
rali), sparus; (ronca, roncola); item veruni, vera (spiedo); 
ìngl. spear ; ted. Speer = specie di lancia, asta, o bigordo. 
< Rumex, genus teli, simile spari gallici, c Paul. ap. Bosb. )4. 
> Festus a spargendo dici vult. > La radice di tutte queste voci 
sembra che sia par^ bar^ o ber, la quale fu conservata 
altresì dall' italiano nella voce partigiana (arme in asta della 
metà d'una picca, in ted. Partisane ), non che in baruffar, ber- 
sagliare ecc. ; dal che si vede, che l’idea di asta e di og- 
getto acuminato vi si combinano, ed è perciò che spino e spe- 
rone suonano in Celtico consimilmente. Spera (bas-Bret.), 
spernan (corti.) = spino; ted. Dorn. Tspardun (cimbr.) 
spor (gael.) ~ sperone; aleni, ant. sporo; ted. Sporen. Col- 
r aggiunta dell' assonanza S, e dell' y per l’ s accompagnata, 
sembra che siasi formata la cimbr. yspodol, e la godei. 
spad, gr. spathé; gr. niod. spaihion; port. espada; fr. espa- 
don od epée; ret. ed ie. spada; dac. spatà ; lit. spatas (ma 
nel senso alem. di Spateu = vanga, badile.); led. Schwert. 

570. Yswytb, lat. scutum; it. scudo; ted. Schild. Deriva da 
asvy — parte dello scudo, ossia la parte sinistra. 
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tolte per la maggior parte dall’antica Convenzione tra que’ di Nola e 
que' di Abella, registrata sur una lapide (alta Spiedi e potici 11 Vs> e 
larga i piede e poi. S), la quale dal Professore Gian Stefano Remondini 
da Avella, dove fino dall’anno 1CS5 servi di limite ad una porta, 
fu trasportata nel Seminario vescovile di Nola. Le voci volsche sono 
prese da una tavoletta metallica ritrovata in Velletri V anno 1784. 

— «>*«0»4c» — . 


1. Aidkafed, alkdafed^ lat. aediGcavit ; it. edificò, fabbricò. 

2. Am, aOy lat. in ; it. io ; led. in. 

3. Amanaffed, aainanaflfed, lat. perfecit, complevit ( in pte- 
nam fecit); i(. compì, ultimò (fece pieno). 

4. Amiricatndf it. senza mercato. 

5. Amprofidf lat. improbe ; it. improbamente, malragiamente. 

6. Arnvianu, lat. incessus, ingressus; it. inviameuto, avvia* 
mento. 

7. Ally (partic. priv.); lot. in — , im — , a — ; it. in — , im — , a — ; 
ted. un — . 

8. AnceastO; lat. incensus (lìber); it. senza censo, libero. 

9. Anna, lat. piena; it. piena. Quindi perenna = afi'alto 
piena. Anna Perenna chiamavasi la Ninfa ( Dea ) del fiume 
affatto pieno ; quindi Ovidio scrisse ; Placidi sum nympha Nu- 
mici; omne perenne latens Anna Perenna vocor. Fast. 3, 652. 
Così Teod. Momsen. Qui però ci sembra, che l’ avverb. pe~ 
renne sia da prendersi in quel medesimo senso, nel quale io 
forma aggett. l’ usò Cicerone : aquae perennes = acque vive, 
che colano sempre. 

10. Anter, lat. ioter; it. tra, entro, inter — . 

11. Anterstatai, lai. interstitae; il. frapposta, interposta, po- 
sta di mezzo. 

12. Ar, lai. arista, seges; il. ciocché cresce in campagna: ar- 
busti, alberi (arbori), biade ecc. 
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13. Avagetu. Int. argenlum; it. argento. 

14. Aralióf arkà^ Im. servare, lueri ; il. serbare, custodire. 
D’ onde le voci arca, arx, arcere, arcanum ecc. 

16. Autif lat. aut ; ir. o ; ted. oder. 

16. Az, (abbreviato da atis); lai. ante; it. avanti (in sanscr. 
ali = ultra). Quindi atavus = proavus. 

17. Ben, lai. ed ir. venire. Cebnnst e cbcnust = vene- 
rii; forse contralto da rum venerit a modo dell' odierno vol- 
gare rò (quando) verrà. 

18. Bim (dial. volsco); lat. bovem; ir. bue. 

19. Casnar = senis; cascnm =;= vetus; = casnares 
= seniles. Cos) Varrone (L. t. vii, 79). Giova però osser- 
vare, die Varrone al luogo cil. altro non dice, senonchè quel 
Pappo (Pappns) appellavasi Casnar; e sembra, che tulli 
siffatti gliiqttì villani (carnales sedules), i quali al tempo dei 
Ludi atellani accorrevano a Roma, portassero quel sopran- 
nome, non già perchè fossero vecchi cateanti, ma perchè bo- 
nariamente soffrivano di essere tuffati nel Tevere, purché dagli 
insolenti Romani cavassero poi quel tanto, che faceu d’ uopo 
onde poter (come oggi direbbesi) far unavolla carnovale. Poi- 
ché Varrone dice, che • more majorim ultra carnales arrìpiunt, 
et de ponte in Tiberini deturpant. > Quintiliano per altro opina, 
che |a vece Casnar sia di provenienza gallica, ed abbia il 
signiiìcalo di asseetalor; e di fatto nel linguaggio romanzo cas- 
liard significa (lattenr, adulaieur ; casuader = flalter 
(far il buffone); locchè convcrebbe di nuovo col carattere 
di P.ippo, il quale per amore della pappa fìngevasi pazientis- 
simo e faceva qualunque figura. — Le delle Fabulae Atei- 
tanae, le quali secondo Strabone e L. Pomponio formavano in 
Roma una specie di comedie popolari, o bernesche , e nelle 
quali gli attori, a somiglianza dell' Ariechino, del Brighella, c 
del Pulcinella dei tempi posteriori, sono presi dal volgo, e- 
sprimono satiricamente il carattere della gente di questo, o 
di queir altro contado della Campania; p. e. la sciocca dab- 
benaggine in Pappo 0 Casnar, la spensierata loquacità in Bac- 
co, e l'insaziabile ingordigia in Macco, i nomi de' quali anche 
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nel dialetto volgare d' oggidì ci dicono , che da que popolani 
tutto si poteva ottenere purché si speranzassero di contenta- 
re il predominante lor vizio della gola, gli uni colla mosa o 
pappa, e gli altri co'maccaroni o col maccafame, o con altri 
solletichi della sempre saporita lor bocca. Kon è dunque ma- 
raviglia, se il Marchese MafTei cd altri co* volgari dialetti i- 
talici presenti s'attentarono di spiegare que’ tratti linguistici, 
che ci furono conservati da Plauto ed altri comici antichi 
(tratti, che Onora si tennero per inesplicabili) e se altri si 
industriano di spiegare gli oscuri accenti del dabben Peoulo' 
presso Plauto col linguaggio ersieo e basco, ossia, per ser- 
virci d’ un termine comune, col celtico. Non si riscontrano 
nel Macco, BulTalmacco, e Truffaldino di Boccaccio i legitti- 
mi posteri di quelle grottesche personalità ? — Chi deside- 
rasse erudirsi maggiormente su questo punto legga l’ opera 
del Dott. Edoardo Munk de fabuìit atdlanis. Leipzig. 181.3. 

20. Castroas, lat. castra. Castriti =; a castro ; pastronius 
= caStelhious. La parola cascram prendevasì però anticamente 
più nel senso di praedium, o di casa rustica, che non nel sento 
di fortezza. Tal circostanza ci fa sospettare, che l'uso del se- 
gnacaso (cas — d'ru) sia di origine più |rimota di quel che 
si crede. 

21. Censaum, lai. ceosere^ ìt. stimare; censaoiar^ lat. ceti- 
seri; il. venir stimato; censazety lat. censebit; it. stimerà ; 
censtoiu — eu^ lat. in censum; ir. a censo; au — òeasto, 
lat. incensa; it. senza (libera, esente da) censo; ceastoi'y 
lai. censor ; it. censore. 

22. Cestiate lat, sìstunt ; it. stieno. Sistatiens ( volse. ) ; lat. 
steterunt; it. stettero, 

23. Getur^ (dial. vols.); lai. quatuor; it. quattro. VedipetOT^» 

24. CeaSi, lat. civis; it. cittadino. 

25. ComonuSf lat. ager publicus ; it. campo comunale. 

26. Coinprlvatud, cQinprcivatud, lat. cpmprivaius, com- 
pascuus; it. comproprietario. 

27. CoqAradf lai. ed it. centra, contro. 

28. CouTOhrlUs lat. conventus; it. convento, radunanza. 

25 
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S9. Dallvunif ìat, stultam; il. insano. Dalìvum = luptnum ait 
esse Aurelius, Aelius stuUum. Oscorum quoque lingua sìgnificat 
insanum, Sanlra vero dici putal ipsum quem Graeci deilalon, 
id est propter cujus fatuitatem quis misereri debeat. Paul. ep. 
68. (Vedi la celi. Dyn). 

30. Dectimanonis, dekmannuis, lat. decimanis; ir. ai de- 
cimani. 

31. Dedca(in dial. volsco); lat. dedicai; i(. dedica. 

32. DegetasinSy lat. dictator, it. dittatore. 

33. DelcuiU; lat. dicere; it. dire, parlare. 

34. DelTai (in dial. volsco deve); lat. divae, deae; it. alla 
Dea. 

35. Deivatad; lai. diovare — jurare; it. ginrare. 

36. Deket; lat. dicitare, dictare; it. perorare, dettare. 

37. DinmpaiSy lat. lumpbis, lymphis ; it. alle lioife = acque. 
D’onde limpidus = limpido. 

38. Diarai, lat. Jovi ; it. a Giove. 

39. Doloni) lat. dolnm; it. dolo, frode. Dolad (abiat) = per 
inganno. 

40. Dunom (dial vols.); lat. donum ; it. dono; dunhmma 
(ose. ); lat. donamioa, donarla ; it. doni, offerte. 

41. Egma (da egere); lai. egestas; it. bisogno, penuria, po- 
vertà; agget. egente. 

42. Ehtrady. lai. ectra, extra ; it. estra — di fuori. 

43. Eisaif lat. io ea ; il. in essa. P. e. Elsa! terei = in ea 
terra. Eisiai TÌai mefial == in ea via media. 

44. EitiUTy (raccorc.) eltiVy lat. pecunia; it. pecunia, danaro. 
Eituas = pecuniae; eitiuvam, eitaam = pecuniam; 
eitiavad = a pecunia. Deriva da la tva = la somma, o 
forse più veramente da eit e Jar = juvamen vitae. 

45. EitunS; lat. eunt; it. vanno. 

46. Ekknm ; lat. item ; it. egualmente. 

47. Embratur; lat. imperator; it. imperatore ( volg. impe- 
rador). 

48. Entrai 9 lat. immotae; it. immota, non smossa. Deriva, 
secondo Pesto, dall' antiquato trnare = movere. 
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49. Esarlstrom (volse.); lai. divioiim, piaculum, tacrificium 
i(. sacrificio. 

80. Estud, (volse.) esta^ lai. esto; il. sii tu, sia. 

51. EtantO, lai. tanta; i(. tanta. 

52. Faamaty lai. habitat; i(. abita. Dal sanscr. dhaman = 
domicilium, doraus. 

53. FacoSy tal. factus; il. fatto. Factud^ lai. Tacito; il, fate 
voi. Seflacust = fecerit. Scfhcit = fecisss velit. Fasta 
(volse.) = faciat ; ir. faccia. 

54. Famel^ lai. fainulus, servus; ir. famiglio, servo. Famuli 
erigo ab Oscis dependei, apud qttos servus famel nominabaiur, 
unde el /amiiia^ ( fòmelO) voeala. Paul. p. 87. Fimi; lai. 
familiaris; il. famigliare. 

55. Feihnss (da figere); lai. rcs fixa, termeu, postes; ir. 
termine, imposte; led. Pfesten. 

66. Feroni (dial. volse.); lai. justum; ir. giusto; led. fromm? 

57. Festra, lai. fenestra (seu oslium minusculum. Fest. ep. 
p. 91, e Macrob. sat. 3, 12); il. finestra; led. Fenster. (Vedi 

flstel ). 

58. FiisnUf lai. fannm; ir. luogo sacro. 

59. Flstel (da Godere) = apertura, spaccatura, fessura. Dalla 
rad. flst derivano fusiis, fesiuea, fisiula, finestra eee. 

60. FluSy lai. flos; il. fiore. Flusai = Florealis (Dea). 

61. Fortis, lai. forte (magis) ir. fortemente, più. 

62. Fruktatiuf; lai. fructatio, messis; ir. (fruttazione) messe, 
raccolta. 

63. Fuidy fuad, lai. sit ; ir. sia. Fust, fusid. lai. fuerit; ir. 
fosse. FufònSf lai. fuerunt; ir. furono. 

64. Fuirea, lai. Venus ; ir. Venere. Futrel = Veneri. Fu- 
treis = aggiunto di Venere fisica. 

65. Genelai; lai. genitrici ; ir. alla genitrice. 

66. Haflestf lai. habebit; il. avrà. Hipid^ habia (volse.); 
lai. habeat; ir. abbia. Hipnst, lai. haboerit ; ir. avrà avuto. 

67. HerecluS; HercIuS; 2ar. Hercules, ir. Ercole; dall’ anti- 
quato verbo hercerc (gr. crkein) = escludere, separare, d’ onde 
pure derivano le voci arcere ed arx nel significato di difen- 
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dere e di luogo munito. L' Ercole italico si presenta perciò nel 
senso etimologico di natura ben diversa da quella dell’Èrcole 
greco; questi fa la figura di eroe, e quegli di av-herun— 
calore (difensore) dei patrii casolari ed averi, divergendone 
i sinistri casi ed accidenti. Secondo questo la città di Erco» 
laoo avrebbe sortito il suo nome non già da llercnlh fanum, 
ma più veramente perchè avea per soo destino di vegliare 
alla difesa della regione, e doveale servir di muniroento. 

C8. Herest. lat. volet; il. bramerà, amerà. La Venere osca 
portava perciò il nome di herentatcis, e le si dava 1' ag- 
giunto di herilkìnal = Enicìnne = Eolupifle (voluttuosa). 
Un vecchio mattone campano porta: vf.nkiivs . HE iive. 

09. Hirpus» irpilS; lai. lupus; il. lupo. Etipi Sniinomm lingua 
liirpi vocantvr. Scrv. ad Aen. XI. 785. 

70. Hlirz^ lai. villa, hortus; il. villa, orto. HurlClI = villae ; 
hnrtum = villani ; hnrfils = Hurtius = Sìlvanus. 

71. Idic. ìdik, lai. id ; il. quello. 

7^. Ifi« lai. eum ; il. quello, lo; led. ihn. 

73. In, ini, iiiim, lai. et, atque ; ir. e. In sta ad Inini, co- 
me sta il giie Ialino all’ atque. 

Ih. loc. lai. hoc; il. questo. Ione = hunc, 

75. Ip, lai. ibi; il. ivi. 

76 Isidii, isidum (da is e diim = idem ~ il medesimo). 
Isiduin prnfallcd = idem probavit. 

77. Ist, lat. est; it. è; ted. ist. 

78. Index, lai. judex; il. giudice. 

79. Iht, lat. Jupiter ( opitulator); it. Giove. lUTCls = Jovis. 
niuvei = lovi. lOTom = lovem. Juveid = a love. Da 
jnv = giovare, ajutare. 

80. luvliiini, lai.juvanti, o jovìo, — ico; it. giovio, — ico, o che 
presta ajulo. 

81. Rerris, kr. genius, herus?; il. genio; led. Herr? Kerrii 
= genio; Kerriiani (mascol.), Rerriiai (fem. ) = genialis. 

Sì. Knmben (Kum — ben); Zar. ed it. convenire. Ktimbened, 
lat. convenit; it. convenne. Kombeunieis, lai. coovenius; 
it. convegno, adunanza. 


Digitizod by Coogl 


199 


■ VOCI osmi: 

83. Kvaisstur, lai. quaeslor; t(. tjueslore. 

81. Lamatir, lai. quaeratur (lamentetar); ir. si lagni, lamenti. 

85. Leikeit, lai. licei ; ir. lice, è permesso. Licitud = lecito. 

86. Liganakdikei ( L>ig-an— ak— dikei =lege~iB— ex — 
dictìonì); lai. legalis passessus; il posse.sso legale. 

87. Ligat^ lai. legatus; il. legato. Ligatnis = legati». 

8't. Ligis, lai. lex; il. legge.. Luglld (ablal.) =lege=dalla 
legge. Quest’esempio ci fa Ira gli altri conoscere, avere ormai 
gli Osciii usala una specie di segnacasi. 

89. Lilmita^ lai. limitala; i(. limitala, o limito? film). 

90. Louffr^ lai. liber; il. libero. Lurfrels = liber ( ag- 
giunto, che davasi a Giove). — Loebe%um et lotberiaiem an- 
tiqui dicebant liberum et libertatem ; ilem moenis = murus, 
coirare = curare, oiiio = unum, ploiruina = plurima, oikos 
= vicus ecc. Paul. p. 121. 

91. BlaesinSy lai. Majus; ii.<Maggio. • Maesius lingua Osca 
mcnsis Majiis. Paul. p. 136. DeusMajus eral Jupiter Tusculano- 
rum;i da ciò apparisce, che quel Deus Majus corrisponde a 
Deus major, o maximus. 

92. fflaimus^ lai. maximus; il. massimo. 

93. MaiSf lai. magia; il. maggiormente, più tosto. Malspnniy 
lai, magisquam; il. piuttostochè. 

91. Mallom, lai. malum; il. male. Malud, mallud, lai. a 
malo; il. dal male. 

95 MamerS; lai. Mars ; il. Marte. < Mamers Mamerlis faci!, 
id est lingua Osca Mars Martis. > Paul ap. Muli. p. 131. — 
Marte veneravasi e come Dio della guerra e come Dio cam- 
pestre (Mars forensis). Quindi Catione (r. r. 111) pregavalo : 
Mars pater te precor, ut tu morbos visos invisosque, vidver- 
tatem vastìludioem, calamitales intemperiasque prohibessis de- 
fendas averruncesque. Perciò egli cbiamavasi Mavors, silvanus, 
gradivus, e supplicavasi nell' inno ambarvallico : c ne veluerve 
Marmar sins incurrere in pleores = ne malam luem sinas in- 
currere in plnres. Marmar sta qui per malmal ( lues contag. ), 
quasi male de' mali. — Le voci Mamertini e clivus Mamertinus 
c' indicano, che dalle divinità presero ed acquistarono nome 
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e popoli, che le adoravano, e luoghi, dove loro ai prestava culto. 

96. Manlm (accus); lat. manum; il. la mano. 

97. MatlUSf Ini. servus; il. servo. (Liv.26, 7); d’onde emanciporc. 

98. Maras, lai, equus; tl. cavallo; ted. Màbre. Marea (uomo — 
cavallo: dal celi. nuir = cavallo, e dal sem. beh = uomo) chia- 
roavasi quel Centauro ausonio, il quale, secondo la favola 
rapportala da Aeliano (V, 9, 16), fu il primo ad abitare 
r Italia, che mori tre volle, ne risorse altrettante, ed arrivò 
all’ età di 123 anni. 

99. nat (contratto da matiae); lai. mane; i(. di mattino. 
Matuta dicevasi perciò la Dea del mallino, ossia l’aurora. cRo- 
aeam Matuta per oras aetheris Auroram deferì et lumina pan- 
dil> Lucret. V, 654. Dessa chiamavasi anche Palei, ossia la 
Dea tutelare de’ pastori, che col primo albore del di parano ai 
pascoli i loro armenti. Perciò Floro la chiama : Pasloria Pala. 
Oltre questa Dea gli antichi veneravano ancor altre simili di- 
vinilù, delle perciò mattutine. Maatuis = (Diis) mallulinis. 

100. Matreis; hi. malris; it. della madre; icd. Mutler. 

101. Medis, meddls (volse.), meddix, meddeix, medi* 
(osco); lai. medix, medices, roagislralus; it. medico, curatore, 
magistrato. Medix tuticus, lat. curator pubblicus, magi- 
stralus popoli ; il. capo comune, podestà. Meddix apud Otcoi 
nonten magislratus est. Paul. p. l23. Liv. 23,35. Deriva dal verbo 
viederi, e dal suQìso ix. Sledikei = magistralui; mediclHI 
= magistratum, medixud, medicatud = magistrato; 
meddiss = magislratus (piar.). N. B. Notinsi questi S d’ag- 
giunta, co’ quali gli Oschi, alla foggia de’ Galli, costumarono 
formar il plurale si de’ nomi che de’ verbi. P. e. castrous 
= castra, sistatiens = slelerunt. 

102. IHeflaif lai. medius; il. medio, di mezzo. Deriva dalsans. 
madhja. 

103. Min, lai. minus; il. meno. Ninstreis = minoris; d’on- 
de il lai. minister ; it. ministro, inserviente. 

104. Miricatu, lai. mercatus, nundinae; il. mercato, fiera; leà. 
Markt. 

105. Molto, lat. multa; it. multa, pena pecuniaria. Afullam, 
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Osce dici pulant poenam. Festus. M. Varrò ait poenam, ted 
pecuniariam. 

106. Rfuinikii) lat. commuois; ir. comune. 

107. Ne, nei, lat. non; t(. non, no. Nep, nepid, lat. Dee, 
neque; il. nè, nemmeno. 

108. Nephim, lai. neminem, nnllum ; il. nissnno. 

109. Ner, lat. forlis, slrenuus; it. forte, vigoroso. NesimniU 
( ner-simum ) ; lai. fortissimum; it. foriissim'o. Nesimois = 
fortissimis. — Da quest' esempio, come da macsimus (uiac — 
simas) = maximus == massimo, vediamo, come gli Osebi si 
formassero i loro superlativi. 

110. Ni, lat. ne; it. non, nè. Ni sta sempre avanti al verbo; 
non così nei, ne« Degna di particolare osservazione è nel 

[ linguaggio osco l’usanza di aggiungere dopo una negazione al 
verbo un altro ne. Per es. Ni hipid ne = ne babeat (non). 
Nep fùid nei = neque sit (non). L’ uso della doppia ne- 
gazione nella lingua italiana sembra perciò aver il suo fon- 
damento nell’ Osco. 

111. Nny, lai. novus; it. nuovo. Nuvla (dimìout. )= novella, 
nuova. D’onde i nomi delle città: Nuvla = Nola, NUT- 
krinnm = Nucera, Nocera (fuit triplex: Camellaria, Alfa- 
tema, et Teriiia), Novaria, Novana ecc. 

112. Op, vedi np. 

113. Pai, paei, pae, lat. quae; it. die, le quali. 

114. Passtata, lat. postes; it. stipite, imposta (di porla ecc.) 
(Vedi feihuss). 

115. Patensins (da parére); lai. pandant, aperiant; it. apri- 
ne, rendano patente. 

116. Palerei, lai. patri; it. al padre; ted. dem Valer. 

117. Paremnst, lat. emerii (o più veramente) sumpserit, 
poiché emere anticamente non signiOcava comperare, ma pren- 
dere; quindi il lat. demere, e l’ it. rendere. 

118. Persibus (per-sipns), lat. peracutus; il. assai argu- 
to. Vedi sipus. 

119. Perl, lat. usque, ad, — lenus; it. sino, verso, a. Per es. 
peri viam = usque ad viam ; lampert = in usque ; pe- 
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tiro peri = usque ad qiialuor. D’onde temper == ad unum ; 
nuper ~ ad novura ; e pertemum = secare, divìdere, par- 
tir!; ìt. spartire. 

120. Pernm, lac. per; it. per. Per es. perum dolpnt mal- 
Ioni ^ per dolum malum. 

121. Petora, petur (um&r.), celar (voDc.); lai. qualaor; 
i(. quattro ; vali, pedwar. 

122. Petorltuin, lai. veliiculum 4 rolaram; it. carro a 4 
ruote. < Petorìtum et Gallicum vebiculum esse, et nomea e- 
jus dìctura exìslimant a numero IHl rolarum. Alti Osce, quod 
Ili quoque pecora quattuor vocent. Fest. p. 206. D'onde il 
cognome 3/. Nonìu$ Petorius = quartus. 

123. Phim, pam, pan, lai. quem ; il. il quale. Pruterpam 
= praeterquam ; maispam = magisquam. 

124. Pid, lai. que. Quindi ncp, nepid, lai. neque; i(. nò 
meno. Pukkapid, ocapid, pocapid = quandoque; pu- 
turuspid, pntureipid, pnturumpid = utrique ecc. 

126. Pid, lai. quid; il, che cosa. Pidum, lai, quiddam; i(. 
alcunché. Pidpìd, pitpit, lai. quidquid; i(. qualunque. 

126. Pici, lai. cui ; it. al quale. Pieis, lai. cujus ; it. di cui, 
del quale; pas = della quale. 

127. Pihius, piihiai (dativ.), volse. pihOlU (accua.); lai. 
pius; it. pio. Gli Umbri dicevano pihaz, pitiasci, piha.- 
tn, pebatu. 

128. Pipatio = clamor plorantis lingua Oscorum. Paul. ep. p. 
212. Anche il volgo ital. vuol esprimere lo stesso aocor oggi 
dicendo; se'l pippa! 

129. Pis, lai. quis ; it. chi. Pus, lai. qui ; il. dii. 

130. Pod, pud, poi, lai, quod ; it. loecbè. Pod significa an- 
che: lai. quo; it. là dove, quando. 

131. Pomlis, gr, pempe, pente; lai. quinque; it. cinque; ted. 
fùnf. Quindi pompties = Pontius = quinlus. 

132. Posmom (accus.); Ut. pomura; it. pomo (s) albero che 
frutto ). 

133. Pous, lai. quibus ; il. ai, o dai quali. 

134. Pra (radice); lai. emere; it. barattare, comprare. 
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135. PraefìicuS; lai. praefeclos; i(. prefello. 

13S. Praosentidy Ia(. presente ; i(. di presente (presentemente). 

137. Pro, pfa, lai. per — , prò — ; il. per, prò — . 

138. Prohipust, lai. prohibucrit; s(. avrà proibito. 

139. Prafìittld, lai. probavit; i(. approvò. Pruftu (prn- 
fótu) set, lai. probatum sit; t(. approvato. 

110. PruCTed, lai. adquisivit; t(. fece acquisto, comperò, prov- 
vide. 

141. Prahipid, lai, prohibeat; U. proibisca. 

142. Pmmedicatnd (ablat.); lai. procarator; il. procura- 
tore. 

143. Pniterpam, lai. praeterquam ; i(. salvocbè, oltreché. 

144. PruT, lai, probe; ir. onestamente. Amprnfld = im- 
probe. 

145. Puf, lai. ubi; ir. dove. 

146. Pam, pan, pon, lai. quum; ir. quando (volg. cò). 

147. Pampaiiaas = Porapeiianus, Panipeiianal = Pom- 
pejanae. Nome di famiglia, derivante probabilmente dal gre- 
cò pempo = spedire, e che signiGcherebbe perciò colonìsii, e 
Pompeja = Colonia. Diffatto nel Trentino si trova la famiglia 
de’Pompeati residente ab antico nelle vicinanze di Cognola 
( Coloniola ). 

148. Parastal, lai. pnrae; ir. pura. 

149. Past, post, lar. post; ir. pos — , dopo. 

150. Pasta, lai, posila; il. posta, postata. 

151. Pav, lai. quo; il. dal quale. 

152. Regatarei, lai. rectori; ii. al rettore. Deriva dal verbo 
antiq. regare = regere. 

153. Saahtum (nelle tavole iguvine sahta, saahta); lai. 
sanctnm; il. santo. 

154. SaS.ahlter, lai. sacrelur; il. sia consacrato. 

155. Sakarater, lai. sacrator; ir. sacrificatore, sacerdote. 

156. Sakaraklam (da sakara e dalla partic. dimio. kluni); 
lai. sacraculum, sacellum; il. santuario, luogo sacro. Saka- 
raklels = sacelli ; Sakaraklad = (ablat.) sacello. 

157. Scénsa, lai. coena; ìi. cena. 

26 
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158. Scriflas (genil. ); lat. scriptae; it. scritta. 

159. SenateiS; lat. senatus; it. senato. 

100. Sepl8 ( voiic. ) ; lat. siqais; it.se alcuno. Da Svat) Sualf 
se = si, e pis = quia. 

161. Sety Siety volse. SCf lat. sii; it. sia. Estad=esto; 
fktld, ftaat= Bit; flisidy ftast = erit; flifons = fue> 
ront. 

162. SibnSf lat. callidus, aculus; it. arguto, astato. 

lO.’t. SipuS; volle. sepO) lot. scieos; it. sciente. 

164. Sistatieos (volle.); lat. steterunt; it. stettero. Cesttnt 
= sistunto. 

165. SloiU; Sinom, lat. suam; it. sdo. 

166. Slaag; Slag^ lat. locus, ager, regio; it. luogo, campo, 
terra. Per es. slaagid pad lst= quod (sacellum) est in 
agro. Il volgo trentino usa nella stessa maniera la voce log 
in senso di podere, campagna. 

167. Sello 9 SOllaiUj lat. solidum, totum ; it. solido, intiero. 
Sollum Osee totum et solidum tignificat. Fest. p. 293 ; d* onde 
ì sagriGcii di vittime intiere chiamavansi solitaurilià, e 
d’onde parimente la dizione: stare, garantire in soltdum. 

168. Staiet, staiti lat. stet : it. stia. Statlr == stative. Sta- 
tona (volse.); lat. statura, collocatum; it. posto, collocato. 

169. Sana, lat. sum; it. sono (volg. som)* 

170. Sopparus =: soprabito, o sottovesta? InduHti (est) a^/e•- 
rum quod subtus, a quo subucula, alterum quod supra, a quo 
supparus, niii id quod item diennt oice. Farro L. L. F. 131. 

171. SuTois, lat. suus; it. suo. SuTai, lai. sua; it. sua. 

172. Tangin, lat. jnssum, jussus ; it. comando, legge. Tangl- 
neis = jasai, jussus; tanginom =: jussum ; tanglnad = 
jusso, jossu. Questa voce sembra derivare daU’ant. verb. an- 
gariare = cogere, incitare, urgere ; sicché il t prefisso altro 
non è se non l’ articolo, come in ta tra — la somma. 

173. Tanrona, lat. taurum; it. toro. 

174. Tedar, lai. lapis, petra; it. pietra. Questa voce ci pre- 
senta nel lat. lo scambiamento deir osca T in P. 

175. Tefarana, lat. sublime, ed anche sanctum. Tal nome 


Digitized by Googlc 



VOCI OSCHE 


205 

portava la sommità del colle, sul quale stava il tempio, men* 
tovato nel monumento d’ Abella. Dal cbe si scorge, significare 
tefkir nel senso proprio (come il celt. lawr) culmine, altu- 
ra, monte, ed essere il senso di luogo santo soltanto nn ri- 
spettivo. 

176. ThesaTriun, lai. thesaurus, gazophilatium ; it. tesoro, 
secca. 

177. Teremnlss^ lat. terminus ; i(. termine. 

178. TerremenniO; lai, terminatio; it. terminazione. 

179. Teram (astrai, da torrere); lat. siccum, aridum (in op- 
pos. all’ umido); it. il secco, ossia la terra ferma. Et vocavit 
Dtut aridam terrant, congregalionesque aquarum appellavit ma- 
ria. Gen. I, 10. 

180. Tilkta, taesca^ tesca, lat. loca aspera, saxea, tesca; 
it. luoghi incolti. Cic. apud. Fest. p. 356. Tebae = colles. 
Tescam significa anche templum, e, secondo Yarrone, san- 
ctum (VII, 10); probabilmente perchè i luoghi, destinati al 
colto pubblico, doveano restare incolti, ed erano per io piìi 
alture o sassose prominenze. 

181. Tifenms, lat. Tiberis; il. Tevere. 

182. Tinrrlf lat. torrim ; il. torre. 

183. Triby lat. pars, proprietas; it. parte, proprietà. Il signif. 
posit. della voce lat. tribulatio sarebbe perciò spoglio o de- 
fraudamento del proprio, in quella guisa come tribtiere signi- 
fica dare altrui la sua parte. 

181. TrlbarahaTam, lat. partem arcere, i. e. partici; it. 
spartire. Da trib = pars, ed araha^ arka = servare ; 
d’ onde arx, arcete, arca, arcanum ecc. Tribaralikattins 
= diviserunt ; tribarakattuset = dividebit ; tribarak- 
hiof = partitu, partitione. 

185. Triibum, lat. partitionem; it. spartizione. Deriva da ti’i. 
ed il sanscr. bhos = terza parte ossia un terzo; anzi tri- 
bns equivale generalmente a parte qualunque. Quindi tribù 
di popolo, tribuere ecc. 

186. Tristamentud, lai. testamento; it. per testamento; co- 
sì parimente il Francese suol dire iresor per tesoro. 
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187. Tuset (tn-set dal saascr. dha)-, lai, ponel, tenebit, ob- 
tinebil; il, porrà, terrà, otterrà. Similmente il lat. usò dire 
credo ( cré-do ) per fidem do. 

188. Tata^ touta^ lai. comunitas; it. coromune. comunità. Nel 
linguaggio letlon. touta signiGca popolo. 

189. Ta?t (dal sanscr. tawat); taTtikSf volse, totlcu (abl.); 
lai. publicus; it. pubblico. Il meddix tuticnSf il quale 
secondo Livio era summui magislram, fungeva perciò l' ufficio 
di Curatore del Comune, ossia di Capo-Comune. 

190. Dina (volse.); lai. vino; il. vino. 

101. Gittinni) lai. usus; it. 'consuetudine, abitudine, d'onde 
vizio. Cittiuf == usu. Cosi l' antica latinità da oeii ( usus ) 
fece oilile, oetantur, oetier = utile, utantur, uli. 

197. Umbrateis (da un ed embratar); lai. imperati; ii. 
prescritto, ordinato, comandato. 

193. UngulnS) lai. anulus; it. anello. Ungulut Otcorum lingua 
anulut. Feti. p. 375. Plin. h. n. 33, 1. 

104. IJp) op (conforme il sanse, apa, ed il greco apo); lat, 
ob, apud, ad; it. sopra, presso, a. Secondo Ennio (in Fest. 
p. 178, 201 ) dicevasi ob Trojatn, ob Bomam invece di apud 
Trigatn, apud Bomam. 

195. HpS^ lai. opus; it. opera. Forse deriva da questa voce lo 
stesso nome degli Oschi, i quali secondo Servio (ad Aen. 
VII, 730) cbiamavansi Opici, e secondo Ennio (ap. Fest.) ap* 
pellavansi Opaci, quasi optici = operativi, laboriosi ; e di fat- 
to ]' altro loro appellativo di tirrene ( fabbricatori di castella 
e torri), non che le robuste opere pelasge (opi/icia?) garan- 
tiscono nella terra sabina a tutto diritto un siffatto nome. 

196. Upsed (aps-ed); lai. operatos est, fecit; it. operò, fe- 
ce. Vpsannam (aps-annam) dedet = perficiendam (o-, 
pere coroplendam) dedit. Tedi anna, 

197. Urina, Urena = antica città della Campania. 

198. Urnst (3. pera. sing. indie, fut. esact. ) ; lai. sectum erit ; 
it. sarà mietuto; da ar (ciò che cresce in campagna, p. e. 
ar-Ista ) = colere, serere. 

199. UruTO, lat. ed il. curva; d'onde vrò> perchè cinta in- 
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torno di mura ; non che orbis, pcrcliè l’ orizzonte, mirato sulle 
vaste pianure, presenta la forma circolare. 

200. Dzet; lat. audet; i(. osa. 

201. Tel; Fel; lat. Yibo, Hipponium; it. Vibona di Calabria, 
e Boona d’ Africa. 

202. Vela, Telatura; lai. plaustrom, veclura ; it. carro, vet* 
tura. 

203. Velari; lat. vehi ; il. vettureggiare. 

204. VeibuS; TelfuS; lat. equus ; it. cavallo. 

205. Verebaslol; lai. comuoistae; it. comunisti. 

206. Verela; lat. comunitas; it. comune. Verelas = corno* 
oitalis; rerelal = comunilati. Deriva da viri, d’onde virùi, 
curia (cthviria), decuria, centuria, ecc. 

207. Verna; lat. taberna, it. taverna. 

208. Verusarlnu; lat. diversorium; it. diversorio, albergo. 

209. VescIiS; lat. vasculis; it. vasetti. 

210. Vlncter; lai. vincitur; it. si vince. 

211. Vitello; lai. ed it. Italia. 

212. VlU; lat. ed it. via. Vlal = viae, Tlam = viam. 

213. VorsuS; lat. versus; it. misura di 100 'piedi quadrati; 
gr. plethron. In Campania menliuntur -vertibut. Varrò de r. r. 
1, 10. Dall' idea generale di muura sembrano perciò pigliare 
il loro senso i versi nel legatò sermone poetico. 

214. ZlcO; zlcel; zlcolooo; zlcnlud; lai. pars minor ali- 
cojus rei; it. volg. ziccola, zaccola; il volgo intende totl'o- 
ra pel verbo siecolar = ridurre alcuna cosa in minime parli. 
Così presso i Romani il Sicilicus era Vss parte d’un Asse, 
piede, 0 jugero. 
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PBOSPETTO 


d' alcune voci latine e gotiche, eoncimili per suono e senso. 


A-vvertiismo t 

1. ), che la p lai. si converte nel got. per lo più in pk od f, v. 

n h " <J , 

Il qu 11 ÌM od f. 

2. ), che nel got. trovasi d’ ordinario ancor unita alla voce la a 

di desinenza lat., messa in abbandono dalla lingua tedetea. 


VOCI 

VOCI 

LATINE 

GOTICHE 

LATINE 

GOTICHE ■ wC 

Acs, aeris 

Aiz 

Cingere 

Laigo 

jVevura 

Ai WS 

Loni^us 

Longs 

Ager 

Akers 

Majestas 

Mahis 

Augustus 

Aiigwus 

.Maro 

Marei 

Anima 

Abma 

Meditor 

Mito • 

Anser 

Ans 

Medius 

Midis < 

Aqua 

Ah va 

Mensa 


Asinus, ascllus 

Asilus, asii 

Mensis 

Mena, mcnotbs, 

Bui’gus 

Baurgs 

.Metior 

Mita 

Cacbinnare 

CblachjaD 

.Meus 

Meins • > 

Cadulus 

Ratils 

.Minus 

Mins ' 

<;ano 

Canam 

Vomen 


(à}gnilio 

Kunihi 

iNovua 

Niujis, niwls 

Cornu 

Ilaurn 

,\ox 

Nakis 

Cura 

Kar (raccenda) 

None 

NU .1 

Curius 

Kurt.churu.ehurz 

Octavus 

Allinda ■ , , 

l'dcns 

Itands 

Octo 

Ahtau • 

Kdo 

Ita ( tcd. esse ) 

Palma 

Folma • 

l''i'utcr 

Krothar 

Parere 

Bairan . , 

Generare 

Geinam 

Paler 

Fadar ■ , 

Genu 

Kniu 

Peciis 

Faihii 

Habeo 

Habe 

Potis, potens 

Falits ■ - : ^ 

llcstcrnus 

Gistra ( led. Gc- 

Primus 

Fruma ( Fruraes 


stcrn ) 


^meDsaoman- 

Ilortus 

Gards 


giare primo » 

Is, ca, id 

Is, si, ita 


colazione ) 

Jugum 

Juk 

Pullus 

Pula (ted. f^iillen) 

Juvenis 

Jungs 


llwan ' 

Labium 

Labhram 

Quinquaginla 

Fimftigus 

Libeo 

Leibia 

Quinlus 

Fiinfla 

Lingens 

Laigimds 

Kalio 

Ratlijò(conteggio) 
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VOCI 

VOCI 

LATINE 

GOTICHE 

LATINE 

GOTICHE 

Rex 

Reiks 

TaUgi 

Taitok 

Bhcda, rota 

Raida. 

Tres 

Threis 

Saltare 

Salta 

Tu 

Thu 

Scelus 

Skuld 

Drcens 

Aurkeis 

Septem 

Sibun 

Urceolus 

Orzai 

Scptuasìnta 

Sibuntehund 

Veba (via) 

Weg 

Silex 

Ilallus 

Vestis 

Wasti ( ted. We- 

Sitis ( verb. aus. ) 
Socrus 

Sijaiib 

Svaihro 

Vestitus 

• sto) 
Wasiths 

Sol 

Sauil, sunna 
Stads 

Vieni 

Weihs 

Status 

Vidua 

Widuwo 

Sum, es, est 

Im, is, ist. 

Vip 

Wair 

Super 

Ufar 

Virtns 

Wairthi 

Taurus 

Stiurs 

Vos 

Jus 
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onOIKR AI<r ABETO «OTKCO 

in riguardo cromatico e numerico. 


A. — 1. 

B. — 2. 

G. — 3. 

D. — 4. 

E. — 5. 

Qt» — 6. 

Z. — 7. 

H. — 8. 
Th. — ». 

I. — 10. 

R. — 20. 
L. — 30. 
RI. — 40. 
N. — 50. 

J. — 60. 

U. — 70. 
P. — 80. 

(Segno num. proprio) — 90. 

B. — 100. 

S. — 200. 

T. — 300. 

V. — 400. 

F. — 500. 
eh. — 600. 
Ht. — 700. 

Ó. — 800. 
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SISTEMI, ELEMENTI E DIALETTI 
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JirFERTIiaENTO 




A sostegno della nostra idea, scaturire i dialetti cosi detti 
romanici di prima fonte non già dal Latino, ma si bene da altra 
ad esso medesimo anteriore, dalla qual fonte trassero poi tutti 
insieme il loro elemento, ci permettiamo di far qui seguire un 
sufficiente nnmero di testi linguistici, aventi per tema comune 
r Orazione dominicale. 

Chi mira con qualche attenzione questa carta etnografica par- 
lante, farà certo con sorpresa l’ osservazione, che l’ elemento 
celtico vi si manifesta marcato del chiaro tipo di consanguinità 
ne’ dialetti di diverse terre, le quali portano con poca differenza 
il medesimo nome. Sono queste la Gallesia d’Inghilterra, la 
Galizia (Galaecia) di Spagna, la Yalesia di Svizzera, il Valois 
di Francia, la Yallonia del Belgio, la Valachia principato danu- 
biano; luoghi, i quali, benché discosti e privi di vicendevole 
commercio, presentano però ne’ loro dialetti tali caratteri non 
solo di comune origine, ma ben anche di anzianità in confronto 
degli altri membri della medesima famìglia, che crediamo di 
doverli porre nell' ordine progressivo per corifei dell’ elemento 
celto-italico, ossia meridionale (1). Conciosiachò se è vera l’os- 


( 1 ) Questa si grandè somiglianza del dialetto Valacco col Vallico o Vale- 
siano ci porta per naturai conseguenza alla supposizione, che per lutto 
quel gruppo di monti ( nelle Bczie ossia nel paese anticamente detto 
m montanit) che dai Pirenei s’estende sino all’Adriatico, si parlasse 
un di il medesimo linguaggio, con questa differenza però, che verso 0- 
riente più euganizzava, verso Occidente più galizzava, verso Mezzodì 
più latinizzava, e verso settentrione nell’cpoche posteriori più germa- 
nizzava; osservazione, la quale merita d’essere contemplata per la let- 
tura e la spiegazione di quelle iscrizioni, che si scoprissero nel paese 
posto fra mezzo ai detti confini. Questa supposizione ci spiega per so- 
prappiù il chiaro senso dell’antico proverbio tedesco: Wer nach Jta- 
Uen v'ill, wiH« suvor ilnreh Wniscìiland reme», und wer wa/sch rer- 
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strvazione paleologica, la quale dice, se una voce del medesimo 
senso presenta in un dialetto per caratteristica un'r, ed in un 
altro un’ l, quella debb' essere di uso più antico, e questa di 
più recente : in tal caso le voci Cir io dialetto Vallonico, Ceriti 
in Vallacco, Cheti in Vallico, Sserù o Certi in Basco, Ttcherot 
(leggi Ceros) in Zingano meridionale, si mostrano anteriori al- 
la Gaelica Cyl e sue discendenti Coelum, Cielo, Cel, Ceo (1). 

Con tnlta ragione adunque portano i nazionali, che parlano 
questi si aflini linguaggi^ anche un nome affine I nome, il quale, 
mentre li contrassegna, pronuncia in pari tempo la comune loro 
origine. Sicché de’ Galiziani e de’ Gallesiani, de’Valacchi e de’ 
Yallesiani, dei Gaules e dei Welches possiam dir con tutta ra- 
gione, che di Celti nonien et amen habetti; giacché celi, gali, e 
vali, sono tre voci radicali, che di que’ popoli, ai quali s'ap- 
pongono, contestano la medesima origine, natura, discendenza, 
e le nazionalità con esse contraddistinte si stanno perfettamente 
in quel rapporto, nel quale si stanno padre, Bglio, nipote. Non 
è adunque che pel raddolcimento, cui coll'andare del tempo 
soggiacque la iniziale (passando la c io e questa io w) che 
queste tre voci si presentano apparentemente diverse; ma il loro 
senso è il medesimo, come lo è p. e', in Còti, Goti, Wod (Wodan 
= Dio), in Killian, Guillom, William, Wilhelm ecc. Egli è per- 
ciò, che gli abitanti di Gales (^Vales) in Inghilterra, e quegli 
eziandio i quali, prima che si confondessero col nome generico 


fieli/, ^ der kann darum noch nicht Ualtenisch (per portarsi in Italia 
convien passare pel Wallischland o paese dei Walches, e chi intende il 
linguaggio valese non è per questo ormai valente nell’ italiano ). Que- 
sto fraseggiare ci dice, che fra il parlar delle Rezie e quello d’Italia 
anticamente passava bensì dell'analogia, ma che ci mancava ridentilù 
delle forme ; e Tilo Livio con quelle sue parole ( V. 33, 34 ) ebbe un 
di in modo alquanto diverso a fare la medesima osservazione. 

(1) Vedi la sanse. SurU, e la celt. sul, sii, set, nonché Seiran. — Gli 
antichi chiamavano assai di frequente I’ occhio cd il sole, le stelle ed 
il Cielo col medesimo nome, in quella guisa appunto come ancor noi 
per cielo intendiamo ora il firmamento, cd ora In sede perenne dei 
Uculi, 
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d'italiani, si contrassegnarono con quello di Walsiie (Volsci = 
>Vàlsche), devono presentare nel loro linguaggio la medesima 
essenza e natura, come di fatto le presentano (t). Che le due 
voci gallisch e waliuck ( w3lscb ) avevano, non è molto, un si- 
gnificato identico, ne fan prova le nomenclature di fVàlsch = 
Flanderti (Wallonisch — Flandern, ossia la Fiandra gallenica), 
IKalsch — Neuburg ecc. Come altrimenti intendere la vera posi- 
zione geograGca di questi luoghi, se per Wàbche s’ intendessero, 
come oggidì, i soli propriamente detti Italiani? Cd è forse ap- 
punto per ciò, che l' Italiano conservò per le tre proviocie Wal- 
lis di Svizzere, Wale$ d' Inghilterra, e Valo'u di Francia ad un 
di presso il medesimo nome, quello cioè dì Falesia o Galleiia. 

Quantunque a dimostrazione del nostro assunto bastasse la 
raccolta di que* soli esemplari poliglotti, che palesano il comune 
loro elemento celtico, amammo però assumerne degli altri ancora, 
parte per così fornire un tutto sulDcientemente completo, e parte 
per facilitare i confronti, e mirare a colpo d’occhio le rispetti- 
ve differenze, non che porgere a' vogliosi l' occasione di appa- 
gare su questo punto la nobile loro curiosità. 

Rapporto alla distribuzione degli esemplari, da noi falla nel se- 
guente Poliglotto, osserviamo Gnalmente, che non fu nostro in- 
tendimento di tracciare un prospetto genetico, il quale appieno 
corrispondesse ai requisiti della scienza etnologica, ina sìbbene 
di tenere un ordine tale, che si addicesse alla natura della cosa in 
generale, ed al nostro Gne io particolare. E appunto per que- 
st’ultimo motivo ci scostammo alquanto dalla norma seguita da 
altri, e demmo principio al sistema Iafetico col linguaggio San- 
scritto; conciossiacbè con questo comincia a manifestarsi la voce 
nome: voce, che trapassò in pressoché tutti i linguaggi europei. 
Se però questa ragion sola non appagasse, diremo inoltre, che 
vi ci determinò la credenza generale, derivare gli Europei da 
Jafet, non che l'osservazione, fondarsi la maggior parte de’ lin- 
guaggi europei sul Celtico, e questo sul Sanscrito. Sicché ci parve 


(l) Vedi nel l’oligloUo t' esemplare y. 30 e seguenti. 
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convenienlo dedurre il torrente linguistico europeo da quella fonte 
medesima, dalla quale scaturisce. Mentre con ciò in un $oh ca- 
rattere od alfabeto proponiamo il Poliglotto di quell* Orazione, 
che ci fu insegnata del divio Galileo, non possiam a meno d’ in- 
teressare gli eruditi a voler più da vicino indagare, se nella 
Galilea, e specialmente in quella de’ Gentili (Galilaea gentium , 
da gai e laos = popolo gallo?) non si trovino, come non du- 
bitiamo, delle traccie di linguaggio celtico o gallico, e quindi di 
rispettiva discendenza o nazionalità. 
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PROSPETTO DEL POLIOLOTTO 




Sistema semitico 

1 Ebraico 

2 Siriaco 

3 Caldaico 

A Arabico comuoa 

5 Arabico geatile 

6 Maarico 

7 Turco 

8 Etiopico 

9 'Àbissiuio 

Sistema camitico 

10 Cbinese 

11 Coreauo 

12 AuDamito 

13 Tibetano 

14 Siamico 

Sistema Jafetico 

15 Sanscrito 

16 Malese 

17 Bengalico 

18 Curdo 

19 Parsico 

20 Persiano 

21 Armeno comune 

22 Armeno gentile 

23 Mantciuriano 

24 Mongolico 

25 Tatarico 

26 Samojedico 

Elemento greco 

27 Greco antico 

28 Greco moderno 


29 Zaconico 

30 Albanese 

31 Maltese 

32 Zingano meridionale 

Elemento celtico 

CELTO-CERHANICO 
OSSIA SETTENTBIONALK 

Gaelico 

33 Irlandese (Irish) 

34 Scozzese (Galish) 

Britannico 

35 Cimbrico 

Gallese 

36 W^elsb (Wallisisch) antico 

CELTO-GALLICO OSSIA OCCIDENIALB 

37 Vallonico (Wallonisch) 

38 Vallese di Neufchatel 

39 Fiammingo 

40 Di Linguadoca 

41 Provenzale antico 

42 Dialetto di Berrì 

43 Francese. 

CELT-IBEniCO 

44 Canlabrico o basco 

45 Portoghese comune 

46 Portogli, gentile o Lusitano 

47 Galiziano (Gallega)^ 

48 Catalano 

49 Valeoziano 

50 Castigliano 

51 Spagnuolo 
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CELTO-mUCO osai «ebiwomale 

St Latino 

63 Vallico (Wallisch) 

64 Valacco 
55 Moldavico 
66 Siciliano 

c 4 f “) P®* cwtado 

57 Sardo [ 

58 Friulano 

59 Romancio 

60 Ladino deU'Engadina 

a) superiore 

b) inferiore 

61 Dialetti tiroleai oonaiotili 

A) di Fassa 

B) t Badia 

C) * Gardena 

D) » Val di Sole . 

E) » Val di Non ' 

a) di Fondo 

b) Coredo.Tavon e Smarano 

c) Tajo 

F) di Slenico nelle Giudicane 

G) Val di Fiemme 
II) di Trento 

62 Veneziano 

63 Toscano 

1 , I 

Elemento tedesco 

64 Gotico 

65 Danese 

66 Svezzese 

67 Inglese , 

68 Anglossatsone ' 

69 Alemanno a) antico ■ 

■•b) pili recente ■ 

70 Tedesco dei sette ■^Comuni 

di-Viceoza - i 

71 t dei tredici Comnoi 

di Verona 


72 Tedesco di Vignda Inel T. 

73 • di Folgaria) ital. 

74 » di Bolzano nel Ti- 

ralo Tedesco 

75 Tedesco* moderno 

Elemento 

germaulco-slaTO 

76 Prussiano antico 

77 Lo stesso misto di celtico 

78 Lituano 

79 Lettonico 

80 Lapponico 

81 Estonico 

82 Lievicano (Lievisch) 

ri 

Elemento slavo 

83 Boemo 

84 Illirico 

85 Sloveno (Carniolino) 

86 Polacco 

87 Croato 

88 Bulg^V» 

89 Serviano 

90 Rosso liturgico, 

91 Zingano settentrionale 

92 Maggiaro ( nnghérese), 

Idiomi aflricani 

93 Berberico 

94 Copto 

95 Madagascarico 

96 Ottentotto 

Idiomi americani 

97 Chiliano 

98 Messicano 

99 Peruviano 
100 Brasiliano 
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POLIGLOTTO 

DELL’ OIUZIOME DOMIiNICALE 

SISTEMA SEMITICO 

1. Ebraico (*) 

Abi — nu, asdier ba — Schamajini. Jikkadcscli Schem — 
Padre nostro che né cieli. Sia santificato nome 

ecba. Tabo Malcutk — echa. Jetii Rezon — echa ka — ascher 
tuo. Venga regno tuo. Sia volontà tua siccome 

ba — Schamajim, we — ken ba Arez. Lachm — enu debar Jom 
j« cielo co — sì in terra. Pane nostro colidintio 

Ihen r anu ha — Jom. U — selach T anu elh Cbobotb — enu, 
dac = ci questo giorno, E rimetti = ci i debiti nostri 
ka — ascher anachou solechim le — Baaie Chobolb — enu. 
sic ~ conte noi rimettiamo ai debitori nostri. 

We — al Uiebi — eiiu le Nisajon; ki — im hazzil — enu me 
E non indur = et in tentasicme ; ma libera = ci dal 

— Ra. Amen. 
male. Così sia. 


(*) Avvertiamo, che ne’tcsli segucnii le lettere voglionsi pronunziate 
secondo l’alfabeto latino, oppure secondo il tedesco. Adunque l’ aspira- 
zione della h e eh devesi, leggendo, far sentire. Sch corrisponde all’ ss 
italiano, oppure all’ se seguito dalle vocali e od i. Ph si pronuncia co- 
me f. Deck, tsch, dj corrispondono al eje o gi, oppure al ce o ci ital. 

Dlaionl vstrianti del testo ebraico. In vece di debar (coti- 
diano) altri danno tetnidhi (costante) o col jom (ogni giorno), o chu- 
kenu ecc. Invece di etii Choboth-enu (i debiti nostri ) altri: assmothena 
(trasgressioni nostre). Invece di uselach V anu ( c riinciiici) altri; 
Yheniahh lana o umeeltol tana cce. Invece di le~Jiaale Choòolh-eim 
(ai debitori nostri) altri: leassemu ccc. Invece di me-lìa (dal male) 
altri: meragnoj o nteharauh ccc. 
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a. SlrlatM» 

Aba — n de — ba — Schemajo. Nellikadasch Schem — 

Padre nostro che ne' cieli. Sia santificato nome 

och. Thithe (Ihele) Malculh — och. Neliwe Zebjon — och, 
tuo. Venga regno tuo. Pia volontà tua 

ajchano de — ba — Scliemajo, opb b’ — Aro. Habh lao 

siccome in cielo così in terra. Dnc = ci 

lacbmo dsunkonan jaumono. Wa schebuk I' an Cliaub:ij — d 
pane (pel) bisogno nostro oggi. E rimetti = ci debili nostri 
aichaoo d' — oph chenati scliebakan le Cbajobaj — n. We — 
siccome anche noi rimettiamo ai debitori nostri. E 
Io tliaal — an le — Kesjuno; ciò pbaz — an men Biscbo. 

non indur = ci in tentazione; ma salva = ci dal male, 

Amio. 

Cosi sìa. 

3. Caldaico 

Abu — na de — bi Schemaja. Jiltikaddasch Scbcm — ach. 
Tbete Mulcutb — ach. Jelieve Zibjan — ach kcma bi — Sclie* 
inaja, kenema be — Ara. Ilab Tana Lachma de — misset — 
ana (1) be — Joma (jumana). Uuschbuk I’ — ana libo — bai, 
keina aoan srbebukna le — Cbajab — ana. We — la ihaal — 
ana le — Nisajon (Kisjona); ella pbez — ana men BiscLa. 
Amen. 

9 . Arabico comune 

Abuna elledi lì cl Semavai. Ilcbaddcs Esmcch. Tali Mele- 
Padre nostro, che in il cielo. Sia santificato nome tuo. Venga re- 
chulech. Tccliun Misiilecb, ebema fi et Ssema, che dalech el 
gito tuo. Eia volontà tua come si fa in cielo così anche in 
Ared. Hubzi na bijura baiina jumen. Ve nogliror lena Denu- 
terra. Pane nostro cotidiano dacci oggi. E rimetti a noi debili 


(I) Dt-mmet ana » a suflirienza nostra. 
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bina cheraa ve nehen noghfor Assa leiaa. Vela ledbel 
nostri siccome ancora noi rimetliamo(ai)del)ilorinostri E non indur= 
na lì elTegiareb; lerben negina men el Serir. Amen (1). 
ci in la tentazione ma liberarci da ’l male. Cosi sia. 

5. Arabico gentile 

Ja Aba — na elledi fi el — Semavati. Li — jolhakaddeso 
0 Padre nostro che (sfi)nc’ cieli. Che sia santificato 
Ismo — ka. Li — (bali Malculbo — ka. Li — thekuno Me< 
nome tuo. Che venga regno tuo. Che fia va- 
sebiito — ka, kema fi el Semai, ve — ala el Ardì. Cbobsa — 
lontà tua, come in il cielo, e (così) sul — la terra. Boccone 
na Kefafe — na a’ le — na fi el — Jaiimi. We — agfep 

nostro bisogno nostro dac — ci in il giorno. E rimetti 

(ogfer) le — na Cbalaja — na, kema negfero nabno li — 

a noi peccati nostri, come rimettiamo noi (a) 

men achla ilej — na. We — la thadchii — na el 
colui che peccato ha contro di noi. E non in = dur= ci la 
Tedscbarebala ; lekin uadschi — na min el Seberiri. Amia. 
tentazione; ma libera = ci da 'l(cattivo)male. Così sia. 

6 . Maurico 

Syedna va Abana, Rebby, illadzy pbi Smavat. Berkat 
Signor nostro e Padre nostro. Maestro, il quale in cielo. Benedetto 
Vsmic. EHiakkem Mr-lkulìck. Yakubiiu kama pbi Sma, 
nome tuo. Il governo (del) regno tuo. Si faecia come in cielo 

kadalika ala al — Oid, ya Tupbi, al Omorlk. Aaaltina Cbobzna 
«osi su la terra, o Signoie, il eoinando tuo. Dacci boccone 
al Yubm, ya Syedna Rebby. Gbopher lina Dnubh- 

nostroil giorno, o Signor nostro .cinesi ro, Bimetti = ci trasgressioni 
na, kama (mulina Atniocbullyn. Wa lai kubbluna nult- 
nostre come come noiai peccanti(versodi noi). E non permettere che 


(I) La eh «i dovrà in q uè d'esemplare pronunciar aU’italiana, cioè 
eonic un A dolce. 
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sadchollova al Lawr; lakìn cndscliinna min al - Scherir. 

voi eniriamo in tentazione; ma libera = ci da 'I male {dal cattivo). 

Amen. (I) 

Coli fia. 

7. Turco 

C «I promncii la n’ natale, come og.J 

Baba — myz ki Sema — de sin’. Mukaddes ola senìn’ 

Pater noster qui Coelii i» es. Sanctum til luum 

Ismio’. Cele senio’ Padiscbahlygbio’. Senio’ Emrin’ olsuo 
nomen. Veniat luum reijnum. Tua voluntas fiat 

nileki Gòj — de òjie Jerde — de. Wer bizim jówmije Etineji 

«icu< coelo in et terra in. Da nobii quolidianum panem 

— mizi bu Gùo bize. We bagbyscbia bizim Bordscbu — musa 

nostrum hodie. Et dimitte nobit debita nostra 

nasyl ki biz bagbyscbiaryz bize bordscblulara. We getiirme 

licut et nos dimiiiinius nostris debiioribus. Et ne indurai 

bizi Jgbwa — je; illa cbelas òjle bizi Pena — dao. Amia. (2) 

nos tentationem in ; sed liberos fac nos molo a. Amen. 

8. Etiopico 

Abuna zabessamajat. Jylkeddes Symca. Tyraza Mengysl- 
Padre nostro che ne' cieli. Santificalo sia nome tuo. Venga regno 
ka. Jykuu Fakùdaka bacamo Basamai, wa Bamydroi. Sitajana 
tuo. Sia fatta volontà tua come in cielo così in terra. Cibo nostro. 


(t) Quest’esemplare, come si vede, contiene alcune voci in più, che 
non si trovano nel testo sacro. 

(2) DisionI varianti di altri eiemplarl i Bisum Baba-mns = 
Nostro Padre di noi. Ki Kjalater — deh; ki Dschojler — de; Banglie 
(Jugle = che Cicli nc’. Ad — iing (Ad — in) = nome tuo. Seniing Melcul 
— iing Kielsun; Senin Padischialij — ih dschelsin; Adun gelston tsenung 
JUcintechetun = awenga tuo regno. Jradel — ring; Murad — in; Isled- 
= volontà tua. Kjuk — deh; Dschoj — de; Giigthe ■= cielo in. 
Oyrde = terra in. Elmeke — miisi; Ekmeijc — inizi; Echamegu — nmi 
c= pane nostro. Bu — Kyun; bu Uschun ; bu Gun = questo giorno 
( effji ). Burdschler — iimi; Borsligo — mozi; Borglari — mizi = de- 
biti nostri. Burdschiiler — iimiisi; Borgluta — niiza; Borseliglere — 
mozi = debitori nostri. Tadtchribe; byzegeheneme = tentazione. 
Scherir — den; Pena — den = male dal. 
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zaiàla Ylalyoa habaaa jotn. llyHg lana Abasana, canta 
d'ognìgiortioììostro dacci oggi. Rtmetii = ci debiti nostri siccome 
nylinani nyhdyg laza abbasa lana. Wailab — ana wysla Mansut; 
rimeliìamo a coloro che debbono a noi. E non tndur — ci in tentazione; 
alla adliynana wabalbana ymkuylu Ykui. Amen. 
ma guardaci e salvaci da ogni male. Così sia. 

9. Abissinio 

Abbalin scliirGsu. Selenskgi zebonsba, MelTbag spirsa. Ischir 
jergasb, Seroskan hirman egabquahn. Parbon pblegroo, ba par* 
choDs pblegoaaos. Ne hibli kan scepi kba ; erupn ibapsa. Amen. 

SISTEMA CAMITICO 

10. Cbinese 

Tsai Tieo ngo teng Fu Iscbe. Ngo (eng yuen ull Miog 
Existens Coelo ego alter {= noster) Pater. Nosrogamustuum Nomea 
Ischìm kbing. Ull Kue lin — kei. Ull Taciti tscbiog — bing 
[ac sanclum. Tuum Ilegnumveitiatad.Tua mandata veneranda fiant 
yu Ti, ju yu Tien yen. Ngo leng uaog ull kin Je yu ngo 
in Terra sicut in Coelo. Nos expectamus te hac die dare nobis 
ngo JeyungLeang. Ull micn ngo Tacitai yu ngo 

nostrum diurnum Cibum ( panem). Et dimitte nostra peccata sicut nos 
ye kbe fu ngo 'fscltai tscbe. Yeu pu ngo 

etiam dimittimus inferentibus nobis peccata. Et non nos 

biu bien yu Yeu — kan. Naì kieu ngo yu Hiung. Yameng (1). 
permittas labi in tenlationem. Sed libera nos a malo. Àmen. 

41. Coreano 

Tsai tcben a denl pon tcbe. A dent ouen y roiang ben cliing. 
Y kouk nim kek. Y (chi seng beng c ki. Yé è tcben eu, a 


(1) Quest'esemplare fu preso dal P. Martino Martini della Società di 
Gesù, nativo di ‘Trento, c Missionario apostolico nella China. Scrisse la 
storia delle guerre Tartaro - Cliinesi de’ suoi tempi, c dalla China fu 
mandato a Roma qual Procuratore di iiucllc Missioni. Correva allora 
l’anno ICSl. 
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dent mang y kom il ve a. A il yong niàng, y micn a tsai yé 
a yek mieii pou a (sai (che. Ou puul a he bem è ycou kam; 
uai kou a è hiong ak. Ya— mong. 

12 AnnamUo 

(Impero d’ A imam nella Cina) 

Cbiing lói lay thiòn dia eban chua 6 (rén 
JYoi altri, salutare del cielo e della terra il vero Signore, che i 
blói là cha cbiin lói: Cbiing lói nguypn danti 

in cielo, e che è il Padre di noi tutti; Noi pregare che del Padre 
cha rà sang ciiói cha tri dén vring 

il nome risplenda molto, che il regno governo venga, che si obbedisca 
y cha diiòi dó' l bang (vén bloi vay. 

alta volontà del Padre sulla terra, come nel cielo medesimamente. 
Chdog lói xin dia liàng iiguy daiig dù, nià tba 
Noi pregare il Padre tutti i giorni d'avere il snljiciente, e di perdonare 
no cliiiiig lói, bang cluing lói cung ilia kè có no chiing 
i debiti a noi, come noi pure perdonare quelli che hanno debili 
lói vày. Xiii ciió dó cluing lói sa chùng càia dó, 

verso noi. Così preghiaino di non lasciar noi cadere nella tentazione, 
bèll dui’ a chiing lói cluing sa' dìi. Amen (I). 
ma di liberare noi dalie cose cattive, 

13. Tibetano 

Nge — nam khji Jap Nam — kheilongli tu sgiu — bbehi. 
Nostro Padre Cicli che in (nè) stai. 

Klije — khji Tzen lliam — tschieh ne sangb — kje — bare 
Vostro nome lutti da santificato 

ghyur. Klije — khji Jul — khain dischiombbare— sebio. Kbje — 
sia. Vostro regno presto venga, Vo- 

kbji Thiidu (sebi — lar Nana — kliab la, te — IharDschik — ■ 
stra volontà come cielo in, così terra 

iben tu Ize — libare ghiur. Guinee — sebin nghe — nam 
(mondo) in falla sin. Cotidiano nostro 


(1) Tolto dagli Annali della Propagazione della Fede. (Lione) Gen- 
naio 1813 (Voi. X.Wll) !S. 133 p. 11. 
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kliii Pali — Itib le — riu uj^lie — iium la iiaiigli — vare 
pane oggi a noi dato sia 

Izo — bha tangli. Tsclii — lar nghe — nana — kliji nglie — klijì 
fa che. Come , noi a’ nostri 

Pa — lon — klien la zo — libare — tscbje, te — Ibar 
debitori perdoniamo, così 

ngbe — nam la ngbe — khij Pu — lon zo — bliare — zo blia 
a noi nostri debili perdonate. 

laugb. Ngbe — nam — la Kbjul — va gbiungh — 

Noi in tentazione indurre 

vei ma ihang — vare; Ma — se ngbe — nam Mi — le — bba 
non permettete ; ma noi Male 

le Irol — vare — tzo. Te — thar jin — bba jin ! 
dal liberate. Così ' sia il. 

14. Siamico 

Poo orao dsbiu Sowen (Sawang). Tbiou Pra hai praebot 

Padre nostro essere cielo Nome Dio sia santificato 

lob bain contung lac tovaù Pra Pone. Moaiig Pra kob bai 
ogni luogo genti tutte tributino (a) Dio lode. Degno Dio prego che 
daé kie rao. llae Irò ncung Kiai; Pra Moaiig (Me- 
venga a noi. Venga fatta fedelmente volontà (cuore) Dio nel regno 
vang) baio Din sonine Suiiau (Sawang). Ila — ba rao toub 
della terra come (in) cielo. Nutrimento nostro d’ ogni 

Yan eoo bue due krc pran Vann nii. Coo prol Bap 
giorno prego fa trovare da noi giorno questo. Prego rimettere offese 
rao prol proo lam (Bap) krc rao. Gaa bue piao 

nostre come perdoniamo gente (che) fa offese a noi. Non lasciar ci 

top naè Coang — bap; bac pò kiaa .\nrrao lam — poan. 
cadere in cosa — peccato; fa liberi dal male qualunque. 

Amen. 

Cosi sia. 

SISTEMA JAFETICO 

15. Sausci'ito 

f secondo Benjum. Scliulze J 

Paramandale stidaha mal Talaha. Ton Nama pudsidam — 
Cielo in stante nostro Padre. Tuo nome santo 
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stidam — bawalu. Twa Radscbiam ( leggi = ttagiam ) agalani. 

fatto *ia. Tuo regno venga. 

Tawa Maaasam Paramaodale iatiia — karotu. Burnì — an(u 
Tua volontà eielo in cime si fa, terra in 
tatlia kuru. Aharaharwidiamanam asroatu Bodsanam asma kammi — 
cosi fia. Cotidiano nottro cibo a noi quetto 

Daaim pràilscba. Asma Drunadutrunam welam lata sabischiamalia, 
giorno date. (A) nostri debitori noi come rimettiamo, 

bawam — lobi (alba asma Drunam asmakam sahiscbiemtu. 

voi anche così a noi debiti nostri rimettete. 

Asmanu Scbolanajam aa — prawaKanam kuru; ewamschètu 
Noi teniasione in non indurre vogliate; ma 

Asbnbatu asmàuu rarakscba. Bawatu. 
male dal ci liberate. Così sia. 

16. Malese 

Bappa kita, jang adda de Surga (Sawrga, Sorga). Namma 
Padre tiostro, che sei (essere) in cielo. Nome 

— ma jadi bersakti. Radjat — mu mendalang. Kandhali — mii 
tuo fia santo. Regno tuo venga. Volontà tua 

menjadi de Rumi seperii de Surga. Roti kita derri sa bare 

fia in terra come in cielo. Pane nostro per ogni gior- 

liari membrìkao kita sa Ilari iuila. Makka berampua — ■ la pada 
no dar ~ ci in giorno questo. E rimettere a 

kita Doosa kita, seperti kita berampua akan siapa bersala 

noi dc6iei siostri, come noi rimettiamo a coloro che peccano 

kapada kita. Djang — aa beatar kita kapada Tjobahao ; tetapi 
«modi noi. Non indur=ci in tentasione; ma 

lepaskea kita dari jang D'jakat. Amen (1). 
libera = ci da ’l male. 

(1) Dlslonl vstrlaatl i nostro Kami, Kamij ; che = naiig ; santo 
fia = disutsjikcn, depersuljilab Kiranja, berhorraat (onorato) men- 
ilschaddi ; rcjno = Karddjaan, radtchaaun, ala; venga ^ didatangi 
dataug — lab ; volontà Kahendak, Kaiitate ; fia = djadilab, gadi 
bcgaliu, in = di; terra = Ounga; pane = reziki (cibo), regioki, 
i-awllj, makanan ; cotidiano = bari — bari, sa — barij ; dare •= dc- 
brikaii, brikan, bri, beri — lab; giorno questo ^ bari ini, barij ini, 




Digilized by Goo^Ie 


BELL ORAZIO.>'F. DOMINICALE 


t?7 


17. Bengallco 

f Testo da leggersi secondo T ortogr. Portoghese J 

Pilà amardiguer (Padre nostro), poromo Xorgué (cielo) asso. 
Tornar (tuo) xidhi Nameré (nome) xeba lioucq. Aixuq amardi- 
guére tornar Raizot (tuo regno). Tornar ze ichaxci boiiq, zcmon 
Poribibilé (così terra in) Icmoa Xorgué (come cielo in). Amar- 
diguer protidiner aliar amardigueré azica dió. Amardiguer corzo 
(perdona) qliemo (debito), zemon amorà (anc/ie ) qlienii amardi- 
guer corzioré. Amardiguere ciimolité porrilé na (ma) dio; ar 
amardigueré xocol monddò, boto raquió coró, Ameu.l 

48. Curdo 

l' Tolto da Carsoni, grammatica kurda J 

Baber ma, ki derùnit ser Asmàn. Mukaddas bit Nave ta. 

Padre nostro che abiti sopra cielo. Santo sia nome tuo. 
B'dei a ma Baehschte ta. Debit Amrada ta, ser Asmaa ù ser 
Dac = ci Paradiso tuo. Fia volontà tua, in cielo e in 
Ard. Auro u ebr Ruz tera Nan bdèì a ma. U afdbeka 
(erra. Oggi e ciascun giorno necessario pane dà a noi, E rimetti 
Ghuoa ma sibi am afubekem ebr ki tscbekiria a ma Zerer 
debiti nostri come noi rimettiamo a chiunque fatto ha a noi danno 
ia Zabbmet. U na avèsia ma naf Tegerib; Amma kalasbeka 
o dispiacere. E non induraci in tentasione; ma libera = 
ma ez Karàbia. Amen, 
ci dal male. Così sia. 

19. Parslco 

Chudo imoo, ki der Asmaa essi. Ki pessendidii miscfaewat 

Padre nostro, che in cielo sei. Che venerato sia 


harini, liop— liop Arri, e = daan, dan; rimetti = mengampon, am- 
pun— la, amponi— lab, ampon; debiti => salati (peccati), dosa— dosa ; 
come tm bcgimana ; non= djanganlali, gangan ; indurre antar, bawa. 
membawa ; tentazione ^ pertsjobaan, pertjaubaaii, tsebobaaun, tgobba; 
ma »=> hanja, kanja, bon ; libera ■■ lapus— kan, Icpaskan ; do deri; mal* 
mm gabat, dschabal. 
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Nome lù. Ki Aciilijar bootùst tschìoonki der Àstiian wegàin' 
nome tuo. Che volontà tua (fia) come in . cielo così 

tscbioen der Semin. Rusi burassan brai imaaga der cherwaclit 
anche in terra. Pane dà a noi per sempre 
■we imrus. Bóbachsch Tachsir mogara tschioonki maga 

e oggi {questo gionw). Rimetti mancanze nostre come noi 
mìbachschim Tachsir gjunagakaran cliudora. Merrassan magara 
rimettiamo mancanze ai debitori nostri. Non indur = ci 
bc — Jiina ; durikùD magara às Scheitan. Oomin. 
nel male; libera =: ci dal Demonio, Amen. 

20. Persiano 

la Pader ma, kih der Asmon. Pak basched Nam tu. Bi — ajed 
O Padre nostro che in Ciclo. Puro sia Nome tuo. Venga 
Padischahi ta. Schewed Cbast tu, hemdschinanki der Asmon, nis 
regno tuo. Fia volontà tua, siccome in cielo, così 
der Semin. Bideh mara imrnz Non Kesaf Rus mara. 

in terra. Dac — ci oggi pane porzione (del) giorno nostra 

Wa bi — gusar mara Konahon ma, dsebinanki ma nis 
E ri =z metti =z ci offese nostre, siccome noi anche 
mi — gusarim mara. \Ve der Osmaisch ma — endas mara; 

rimettiamo altrui, E in tentazione non indur = ci; 
likin Chuias kun mara es Scherir. Amin (1). 
mn liberi fac = ci dal male. Amen, 

21. Armeno comune 

Air mùr wor Gerkins — jef. Surp gegizi Amum ko. Ge- 
kesze Arkanliun ko. Gegizin Kam ko, worbes Gergins gef Ger- 
gri. Gaz mils anapas sor — pur mùs aissor. Tog mùs Sparts 

(1) Uiaioni varianti t Padi’e=Pe<icr,’ nostro=men; che=A;f; cielo 
asmanhai, asmoni, aosmoni; santificato ed illibato sia ^ Mukaddes 
ive muhtarem ; nome = Nahm; regno MalktU, Matek; vo- 

lontà = Rezai, Mersi (beneplacUoJ ; sia fatta = dschenin, tschiinon- 
ischi; dà => bedè, Ata kòn (fa donoj; pane = Nani, nani, nam ; coli- 
diano = har — rusi, harrusi, hamrus; rimetti = 6e — base, bebachseh, 
reha kon (remissione fa); debiti =. kersAai, giinahhai, giunoh ; debi- 
tori = kersdaron; makruson; tentazione ~ wesiceseh ; libera = rahi 
deh; male .= Redi, ebliz (diavolo), badi. 
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mùr jew mek pogunk meroz Parlapanar. Gew mi taoer mùs i 
Porzu Ijnn; aìl prikja i Tscharii. Amia. 

22. Armeno gentile 

Ilair mier, uer Hierkios ies. Sarb iegitsi Anua hbiie. lékiestse 
Padre nostro, eke ne’ cieli sei. Santo sia nome tuo. Venga 
Arkbajulbiun khiie. légilsi Kam kbiie, uerpes Hierkins, ier 
regno tuo. Fia volontà tua, come in cielo, coti 

Hierkri. Zhals mier baoapasaerd turmies aìsor. levtbucg mies 
interra. Pane nostro soprasostanziale dacci oggi. E rimetti = ci 
Spartis mier, uerpes ier miekb (huegumkb mierliets Partapanals. 
debiti nostri, come anche noi rimettiamo (ai) nostri debitori, 

Ier mi Ihanir smies i Puerdsuthiua ; ail perkea smies i Tscharè. 
E non indur = ci in tentazione; ma libera = ci dal male. 
Amen. 

Così aia. 

23. Mantcluriano (Mandschu) 

Apka de bisbire moni Ama bi. Ssioi Gebu endùrìnn'gc iletu* 
Cielo in abitante nostro Padre sei. Tuo nome santo glori-, 
libare bo bàiinbi. Ssiaì Guruo de isebioara bo bàimbi. Ssioi 
fieato noi preghiamo. Tuo regno avvenga noi preghiamo. Tuo 
Obése bo Apka de jabiirenge inu Na de adaly jabure 
comando come cielo in (è) adempito anche terra in parimente adempiasi 
bo baimbi. E'aeno’gi bailàlara Dsbeku bo éneao’gi miode 
noi preghiamo. Cotidiano bisognevole pane oggi ci 

bure bo baimbi. Miode Bekdun àracha arse bo bi guobure 
darai noi preghiamo. Da noi debito fatto qualunque sia perdonerai 
bo dàcbame bi ssiode àracha Bekdun bo ina guobure bo 
io da altri fatta ingiustizia anche perdonerò noi 
baimbi. Mirobo larkiara eche bade lifaburaku obure 
preghiamo. Noi tentazione cattivo luogo non lascierai cadere, purga 
bo baimbi. Mimbodalimo Karmafi eche zi dsbailabareu 
noi preghiamo. Noi occulta inclinazione al male da vorrai rattentrei 
ho baimbi. Amen (1). 
noi preghiamo. 


(4) Qiiest’eseinpiare, oltre varia parafrasi del testo scritturale, ha 
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H. Mongolico 

AUtoe Itsiclieclia ale tende baitsie Tingri. Gerele Nerelsine. 
No$tro Padre ehe tei nel cielo. Santo sia nome tuo. 
Sine Tboeroe (Turu) tufsin. Bolcho Sorechsinei Tingri ga der 
Tuo regno venga. Fin volontà tua cielo così t» 

Dere. Talcha Mandatse o daal ze. Negnlimane ka Gatso, 
terra. Giornaliero pane dac = ci oggi. lìimetti nostri debiti, 
jusc viJa sniolso gorbe Muiiei — vritucLi. Bietege galga 

come noi rimettiamo nostri offensori. Indurci non in 

Maiidoe; sielkiri Tasoel (Tasul). Krik inaugolim. 
tentuiione-, liberaci dal male. Così sia. 

25. Tatarlco 

Besùm Alamésdur sàn kukiardakii sHin. Buschanlansùn sanung 
Nostro Padre che cielo in sei. Santo sia tuo 

Isjumjung. Kalbùa saniing SchagUigùng. Ulsùn Ichiiar sanikii 
nome. Venga tuo regno. Sia volontà tuo 

kjuk — dà gàm Er — da. Besjum garkjungii Naphakamesaie 
in ciclo così, in terra. 

bu Jumda birgii wesgà. Gan> kilsehgjìil besjiim Gunaglareme- 
snii, nilsclijukdur uwà bès kitscliàmes magijnbtamjuscb kemsa- 
nalariiii. Gain dscliasìiwe ilmagii phusàd esclika; emina kulkar 
besoii rialukdan. Amia (1). 

26. Sainojcdico di Arcbangelo 

Mani Nisa), huien làmuvà Nuroilembarli tosa. Tadisse pider 
Nostro Padre, che in i cieli sei. Santificalo sia tuo 

Kim. Pider Parowadie losu. Pider Gior amga de Numileinbarl, 
nome. Tuo regno venga. Tua volontà fia come in cielo, 

qui'Sio ili pni'ilrolai'c, che termina ciascuna petizione colle parole òo 
bilimbi = qiiaeMiimis. 

(t) Tolto il.i un CTircliismo laiarico. Hoskovia. tse.l. — Dislonl 
Tarianii > Miai vizvm; Ata-niuz; Siziim Allà (Dio); Bsim Pederi- 
fiiis (cosi i Tiri. (Jellii Criiiien); Jiabaviit; Bhim CholiUiamùt (Crea- 
ture) /usuili Pilla {cosi que’ di Grinliiirgo) Bsim C/tut/omù = Padre 
•nosiio, o nostro P.idre. Ghimj—da; Kohler—dù; Fiiklàrdàkii ; Saoiok- 
Uir-^da cidiin;’, P.ùschai.lànsttnt tMttchuUtum; ki sailur strmiin; 
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tarem Jae. Man jeltema Ifan tuda. Ali ona mani hai, 
co»» in terra. Noiirocotidiano pane oggi. E rinunì noilri debiti, 
lai mano wangundar mani Mi manno. la inerum banna sa 
come noi rimettiamo (ai) nostri debitori. E indurci non in 

Pleniode baka. laplan mani Suadera. Toso, 
fcniaxùme. Libera — ci dal male. Co»» aia. 

ELEMEi^iTO GRECO 

Significato de' srgrri, necessarii per jsupptire al difetto delle corriipon- 
denti lettere proprie nel alfabeto latino : 

(') d’ aspirazione = A; (d) = omega, ossia o lungo ; 
ed (è) — età. ossia e lungo. 

Xì. Greco antico 

Pater ’énnòn, ‘o en loia oyranois. ‘ARiaslhéló lo onoma soy. 
Padre nostro, che in i cieli. Santificato sia il nome tuo. 


muhades olan; tnliades olsfun, chass olssun; p'’k AiiWin santo (santifi- 
calo) sia. .Indili; Aden; Ad—on; Miimin; ismink; iamum; ismen = 
nome tuo. Elsun; kelstin; gatsiin; etisehssun; etischach; chokomdlin: 
ira kilar = venga. Padhha—lighingh; Scìiacblegen; hauluebung, o 
Chaululong; Memìeket — wig; Mnmlekelen; Melk—intiugun; dscheiiatua 
= regno tuo. Iradel—ung; achtijai — sen; Mraden; Aradeten; ichtijar 
sdiiikii; ichtijurin ssiiiiin = voloiitÀ tua. Ghiog; giik; kiokter; kttklar; 
kok; lui:; sumolilar cMo. Yirdii) ber— da’, erdii', erdà; ars/etda; 
dshirda; erlardà= terra in. Ekmeki—muzi ; etme— gettisi; Ettsi—bisum; 
osigiimmii; naiiinrinisi; mukatdbr; nafiikumis = pane nostro. Burgj^ 
leri-muzi; loebsi'triiiiissi; bnrilscbiui — mesi; borulschlai —misi; bu- 
rischlarimsi; tàiumusni; kcildtinirssdn = debili nostri. Burgjiuleri — 
tiiuzi ; giinakarltn — misi; boritscblular—misa; boritschlar — misii; 
burscblulnrimsi; iùriimisni — debili nostri. Snamnga; imtechson; oos- 
vasuja; buOilarga= in linlnzionc. Kurtar; kurta; knrla; gatta; u- 
sacb; bvscbat; natseholoila; cliakikat = liberi Fena—den; geman—dan; 
jematidan; jaramasdun; Fcherirden; iblisdan (diavolo dal) = male 
dal. — ^ot«mmn appositamente queste tante varianti non di puro dia- 
letto, ma essenziali ancora, per avvertire, non aver luogo siffatta va- 
rielù presso le nazioni cristiane, le quali, servendosi dell’ Orazione do- 
minicale nel culto divino, la recitano ancora a’ nostri dì in quella pres- 
soché mcdesiiDa forma, come l’appresero avauii secoli i padri loro. 
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EUbetò ‘é basileia soy. Genéthétd lo tbeléma soy, ‘ós en oyra* 

Venga il regno tuo. Fatta tìa la volontà tua, come in eie- 

ranó kai epi lés gés. Tod artoa emón toa epiusìoo dos ‘émio 

10 così shI= la terra. Il pane nostro il eotidìano dac~ci 
sémeroD, Kai apbes èmin ta opbeilémata 'émóo, 'ós kai ‘émeis 

oggi. E rimetti — ci i debili nostri come anche noi 

apbiemen loia opbeiletais ‘émón. Kai mé eiseneokés 'éotias eis 

rimediamo ai debitori nostri. E non indur = ci in 

peirasmoD, al là ‘rysai ‘émas apò toy pooéroy. Améo. 
tentazione, ma libera = ci da ’l male. Così sìa. 

28. Greco moderno 

D patera mas, ópoì (1) eisai eis toys oyranoys. As (2) agias* 
O Padre nostro, che tu sei in i cieli. Che sia 

thè to onoma soy. As eltbè 'è basileia soy. As ginè to 
santi/ìcato il nome tuo. Che venga il regno tuo. Che sia fatta la 
tbeléma soy, kalhós eis ton oyranoo elsi kai eis tèa gén. 
volontà tua, come in il cielo così anche sul=la terra. 
To pbómi mas to kalhémerioon dos mas sémcroD. Kai 

11 pane nostro il giornaliero dac = ci oggi. E 

syncliórése mas ta chreé mas, kalhós kai ‘émeis syochòroy' 

rimetti = ci i debiti nostri, così come anche noi rimedia* 
mcn toys chreopheiletas mas. Kai mé mas pberés eis peirasmoa, 
mo ai debitori nostri. E non ci indurre in tentazione, 
alla eleylberóse mas apo to poneron. Améo. 
ma libera = ci da 'I male. Così sia. 

29. Zaconico 

f Zaconia, provincia della MoreaJ , 

Apbegga namoy (3), ’p’ esi ’s ton oyrane (opoy). Nà enoi 

Signor nostro, che tu sei in il cielo. Che sia 

agiasthe to onomno ti. Nà molé a basilian ti. Nà natbé 
santificato il nome tuo. Che venga il regno tuo. Che sia fatta 

(1) In vece di b bpoios. 

(2) Aphes. 

(3) Aylhcntes = Signor nostro. 
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to Iheléman li san (1) ,’s loa oyraae ezroy(2) ze ’s lan igé. 
la volontà tua come in il cielo così anche sulla terra. 

Ton aothe ton epioysion di namoy ni samere. Ze apbe namoy 

Jl pane il cotidiano per noi dà oggi. £ rimetti = ci 

ta chrie namoy, katboy ze eny eromapbinte toy cbreoyphelite 

t debiti nostri, come anche noi rimettiamo ai debitori 

namoy. Ze mé na pherizere emoynane ’s peirasmó, allà eleytberoy 
nostri. E non indur = ci in tentazione, ma libera = 
namoy apo to kako. Amen, 
ci da ’/ cattivo. Così sia. 

30. Albanese 

/'Principio di elemento celtico ) 

Gjate iine, que je mbe kiel. Kiofle scbeiiterùare emèri il. 
Padre nostro, che sei in il cielo. Venga santificato nome tuo. 
Arte breteria jòle. U — befle ùrderi il, sicuntre béoete nte 
Venga regno tuo. Si faccia ordine tuo, come si fa in 
kiel ascbtu e — tbè mbe Dbe. Epna nave! buquene e — sotme 
cielo così anche in terra. Dac—ci boccone il cotidiano 
què na diibeta. E — tbe nleljéoa fójete tona, sicunlré nleléjoae 
che noi abbisogniamo. E rimettici debiti nostri, siccome rimettiamo 
e — tbe (3) na ala- que felèjnè nt'’ nevet. £ — ibemos na 
ancora noi a coloro che debitori sono nostri. E non 

lescholz nevet nte ntonje pirasmò, po scbpelóoa navet 

lasciar (abbandonar) = ci in veruna tentazione, ma libera = ci 
nga illigu. Amen. 
dal male. Così sia. 

31. Maltese 

Missier tanai (Uissierna), iati li dal Sema. Icun imbierec i 
Nom liah. Dseba il Art (saltoatecb, o, Issaitna) tiab. Ilcun mam- 
luna il Voluotà tiab, chif fìl Sema, heoc Gl I* Art. L’ Hops ta- 
nai coillium atina illum. Et aflìrna Dnubietna cbif buaboa n'ab- 


(1) San è contratto da ós — an. 

(a) Eiroy per ezi; ze in vece di hai. 

(3) Ethe alla latina invece di et — eliam. 
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flu a r ulirai. V m’a tamchi shei l’i oacau fìl Tealaliooi; ina 
liberana da! Malo. Amen. (1) 

32. Zingano meridionale 

Amaro Del, savo faal othè andrò Tscberos. AveI sinton 
Nostro Dìo, che tu sei lassù nel cielo. Venga santo 
tra Nav. Te avei tri Lame. Te kfaergyol tri Voje sar andrò 
tuo nome. Che venga tuo regno. Che facciasi tua volontà come in 
Tscheros, chide le plie Pliu. Amaro Mendro - ogyoutuno 
cielo così anche in ^terra. Nostro Pane (mangiare) giornaliero 
de amenge agyes. Ertinè amenge amaro Yilsìgose, le amèn 
dac = ci oggi. Dinietii = ci nostro peccato come noi 
kidò erlinaha amerenge. Na lidscha amen andrò dsctiungulo 
parimente perdoniamo altrui. Non indur ~ci in malaventu = 
Tsasos; lami vnkav amen avri' andrai ò Dschungala. Amen, 
ro tna leva — ci fuori da 'I pericolo. 

ELEMENTO CELTICO 

Gei.TO'GEnXAMCO OSSIA SETl'ENTRIOHALE 

Ctaelt€!o 

33. Irlandese (lrish=erslco) 

Ar n’ Al’ air, ala ar (air) Neam’ (Neamh). Naoin’ t’ ar Hainro; 

Nostro Padre, che in cielo. Sia santificato tuo nome 

Tigead’ (tigiod) do Riog’ chachd (riogacd) ; Oeunlar do T’ oil 
Venga tuo re = ame. Sia fatta tua volontà 

(TboiI), ar (air) an Italam’ (talamh); mar do — nil’ ear ar 

sul — la terra come la ri fa in il 

Neam (air neamb); Ar Naran iaeal’ eam'ail (laelheambuil, ed 
cielo. Nostro pane coti =■ diano 

anche la albamhail) lab’ air d’uinn a — niu (a — niud); Agus 
dac = ci oggi. E 


(t) Ci sarebbe in quest’ esemplare oltre le voci Manro-arabiefae ( Sema 
«= Cielo; imbierec = sia benedetto ; Art = terra ; L' Hops <=* boccone, 
cioè pane ; atinu ^ dacci ; Dnuhietna trasgretsìoDi o debili nostri ) 
fors’ anche qualche avvanzo di lingua Punica? 
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mait* d’ uinn (dh* iunn) ar B'Bacba, mar (mur) mait' mid — 
rimetti = ci nostri debiti, come noi rimettiamo 

ne dar B'feil'earo'ntiib’ féin; Agus na leig tinn (ino) a 

stessi ai nostri debitori stessi E non indur=ci in 

Ccaig’ngad’ (gcalugad oppure cathughadb); Ac’d (asd) — soar 
tentazione ma libera = 

sinn (iun) ò Ole. Amen, 
ci dal male. Così sia. 

3<ì. Scozzese (Caldonach o Galish) 

Ar n’Athair a llia air Neamb. Go m’ beannuigbt f Ainm. Gun 
d’ ige do Riogda. Go n’diaotur do TboiI, air n’Tulamb mur ni- 

Ibear air Neamb. Tboir dboinn au diu ar n’Arran laithoil. Agus 

maitb dboinn air'Fiacbaibb, mnr mathar sinn gbar Fiacbanaibb. 
Agus na ligg sino a m’Buairridb, acb saor sinn o Ole. Amen. 
Britamnico 

35. Cimbrlco 

Hoo Tad, pebini a so en Eon. Hoch Ano bezet sanctìGel. 
Nostro Padre, che voi siete in cielo. Vostro nome sia santificato. 
Roet deomp bo Ruanteles. Ilo Bolonte bezet gret en Duar, 
Date = ci vostro regno. Vostra volontà sia fatta in terra, 
evei en Eon. Roet deomp bon Bara pebdeziec. A pardonet 
come in cielo. Daterei nostro pane giornalmente. E perdonate = 
deomp bon offansu, evei ma pardonomp dar re pere bo devus 
ci nostre offese, come noi perdoniamo (o) coloro che hanno 
bon oDanset. Ne berraettet ket, ebet e cuessemp e Tenlation; 
noi offeso. Non permettete punto, che noi cadiamo in tentazione; 
Oguen bon delirret a Zruc. EveI bezet gret. (1) 
ma ci liberate dal cattivo. Così sia fatto. 

fiaUese 

36. Welsh (Wallisiseh) antico 

Eiu Taad, rbnvn (2) wyt yn y Nefoedd. Santteidier yr 

Nostro Padre, il quale sei in i cieli. Sia santificalo il 

( 1 ) Tolto dai uMilhridates, odor allgemeine Spracbenkundcn di Ada- 
lung. Part. II. pag. 163. 

( 2 ) Bhuvn contralto da yr hmi il quale. 
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Heinvu tao. Deued y Dyroas tau. Gwoeler dy Wollyi ar y 

nome tuo. Venga il regno tuo. Sia fatta tua volontà tul=ìa 

Ddayar, megis ag ya y NiG. Eyo Bara beunyddaTrl dyro 

terra, come in i2 ciclo. Nottro pone cotidiano dà 

inni (1) heddiv. A madden yony eya Deledion, megis agì 

a noi oggi. E rimettici i noilri debiti, come li 

maddewn i'n Deledwyr ninau. Ag (2) na thowìs ni in 

rimettiamo ai debitori nostri. E non indur = ci in 

Brovedigaelh ; namyn gvrared ni rhag Drug. Amen. 

tentazione (provagione) ; ma guarda =ci dal male. Cosi sia. 

ELEnENTO CELTO - GALLICO 

37. Vallonico (Wallonisch) 

Kos Peer, ki es a Gir. Vos sen (santo) No seóye santiGÌ. Vos 
Boame nos adveigoe. Vos Volle seùye faite et Ter, kom a Gir. 
Dine no ajourdou nos Pan quotidien. Pardone no nos ofeoce, 
kom no le pardonan a ci ki nos on ofencé. Ni no duhé nen di- 
ven de Tenlacion; Mai dilivre no di to Ma. Ensi seùye ti. 

38. Vailese 

/'di Wàlsc/meuburg == Neufchatel, Principato della Svizzera ) 

Nntre Pere, qui es en Ciel. Ton Nom sei santifia. Ton Regne 
viene. Ta Volontà sei faite su la Terre, quemai dai le Ciel. 
Baille no vui nutre Pan quotidien. Pardene nos nutre Offences, 
quemai no pardonai à ceiau, que nos an olTensa. Et ne nos io* 
duis point en Tentation; mais delirar no da Malìa. Amen. 


(1) Inni nel Gallese moderno si scrive i ni = a noi. Così in vece di 
Wollys dicesi di presente l'wyltys, in vece di Nifi = Ncf; Ddayar 
«= Ddnear-, Deledion = Dyledion ecc. 

(2) Il moderno dice; Ac noe arwain ni ecc. = et (ac) ne inducas 
nos ecc. — Quest’esemplare merita pel nostro asserto la più grande at- 
tenzione; imperocché, oltre l' elemento, esso si mostra simile all’ ita- 
liano nell’uso deìV articolo, del segnacaso, non che nella sintassi. L’ar- 
ticolo italiano il adunque non deriva dal latino ille, ma dal gales. o 
celtico yr, che subì il solito scambiamento dell' originaria r ia / » il. 
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39. Fiammingo 

Nos Peer, qui ét au Cieux! SanctiGè soi te noto; adveen too 
Rejam ; ta Voloulè je fait ea Terre, cornine es Cieux. Donne 
nay ajorhui no Paio quotidien ; et pardonne no Det, comme no 
pardonnon à nos Detteux. Et ne no indù en Tentation ; mai de* 
livre DOS des Maux. Anse soit — il. 

40. DI Llnguadoca 

Nostré Péro, qué sés au Ciel ! qué vostre NoOm siegué san* 
tiGat ; que vostra volountat siégué facba, tant sur la Terra, qua 
dio lou Ciel. Douna nous aujourd’ ivi nostré Pan quotidian ; 
perdonoa nous nostras auffeoQas, couma naoutrés las pardouoan 
00 d’ aquelles, qué nous an oufTengal. Nous léssés pas sucoumba 
à la Tentation ; me delivra nous de Haou. Insi soit — il. 

41. Provenzale antico 

Nouastre (nouestre) Paire, que sias au Ciel (dins Tou Ciel). 
Què vouastre Noum siegue sanliIBcat (siet santiGa); quò vooa> 
sire Rouyaouovè (Rnyame, Regne) nous arribè; chè vouastre 
Yoiilounià (Volontà) siegue faclio (sié faclia, siet fache) su la 
Terrò (sur, à la Terre), coumo din lou Ciele (coume, comme 
au, dins l'ou Ciel). Duunas — nou (douna nou) encui oouastre 
Pali ( Pen ) de cade juu (quotidien ).* Pardounas — nou ( par- 
duuna, perdona nous) noustreì Oiifensos ( nouesireis OlTenses, 
nouestrns Debits) coumo lei pardounan a n’aquelei (coume per- 
dounon eii a queleis, corno nos ouirus pardoncin a na quolies 
que) que nous an ooufensas (que nous en, su oflensa). E nou 
leissez pa sucoumba à la Teiilatieii (et ne nous laissa pas tona- 
ber dins la Teutarion), ens (mai) delivra nou daou Muou (dau 
Mau, d' ou Mal ). Aiosi siè. 

42. Dialetto del Berrì 

Nouslre Pere, que sias dins l’au ciel. Youstre nom siet san. 
tiGa. Que vouestre royame nous nrribe. Que voustre voluutà siet 
facbe a la terra come a au ciel. Dona nous aujourd'bui noue* 
sire pan quotidien. perdona nous nouestres offenses, corno 
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nos aulros pardonem a na quolies qua oous aa offensa. Et ne 
nous laissa pas (omber dina la teotalìon; mai delivra, nous d'ou 
niau. Ainsi siet! 

43. Francese 

Kótre Pére, qui éles dans le* Cieux, que vói re Nom soit 
sanclific; que vóire légne arrive (npus avienne). Que vóire 
volunié »oit faite sur la terre comme au Ciel. Doonez — nous 
aujourd'huy iiólre paio de cliaguc jour (quolidien). Et remct- 
tfz — nous (pardonnez — nous) nos deltes (olTeiises), cornine 
nous les remettens (pardonnons) à ceux qui nous doiveot 
(nous ODt offensés). Et ne nous abandonnez point à la ( iuduis- 
sez en) lenlation; mais délivrez — nous du mal. Ainsi soii — il. 

ELEMEATO CELT-IBEBICO 
44. Gantabrico o basco (elemento misto) 

Aita gorea sservetan (cerverlan) saudena. Ssanti Gcabedi sare 
Padre nostro cieli ne’ sei quale. Santificato sia tuo 

Isena (icena, aicena). Betor sore Errenjua (Reinua) gugaoà, 
nome il venga tuo regno il ci as =. 

Eginbedi ( egnin bedi ) sure Borondateà, noia Sservan, ala Lur- 
Fatta sia tua volontà la, come cielo in così terre 

rean. Egun igusu gare egunoroco Oguià. Ta (= età) barcatue* 
in. Oggi dà a noi d’ognigiorno pane il. E rimetti- 

gìscutau (barca guizquigulzu ) gure Sorrac, guc gore Sordunai 
ci nostri debiti noi (a') nostri debitori 

barcatsendiesstegun (barcateen diegun) besela. Ta esutsi Ten- 
perdonanti siamo come. E non lasciarci tea- 

tassioan erorten; baoja libragailsatsu Gaitsalsu (Gaitcelic ). Ala 
fazione in cadere; ma liberaci male dal. Così 

isan de dilla (1). 
sia il. 


(I) I dialetti di Biscaja c di Aouarra sono consimili all’antecedente. 
•— Ricordandosi che in lingua licvìcana — sic ? — ( Licvisch ) Siinna 
vuol dir nome, arc« in Osco serbare, tenere, b’arcà quindi rimetterò 
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45. Portoghese comune 

Pay DOSSO, que estaes n'o Geo. SanctiGcado seja o vosso nome; 
veoha a nòs o vosso reyno. Seia feita a vossa vontade assim 
n’a terra, corno n'o Geo. O paò dosso de cada dia nos day 
boje. Perdoainos nossas dividas, assim corno nos perdoamos a 
OS nossos devedores. E naò nos deixeis cliair em tentacào ; mais 
livraiaos do mal. Amen (1). 

46. Portoghese gentile o Lusitano 

Padre dosso, que estas nos Géos. SanctiGcado seia o teu Nome, 
Venha a nos o teu reyno. Seia feita a. tua vontade assi nos ceos, 
come na terra. 0 paa dosso de cadatia dano lo oie n’ eslodia ; 
e perdoa nos senhor as nossas dividas, assi corno nos perdoamos 
a OS nossos devedores. E nas nos dexes cabir em tentacio; ma 
libra nos do mal. Amen (2). 

47. Galiziano (Gallega) 

f Galizia, tot. Galaecia, Provincia della Spagna J 

Padre nostro que estas no Geo. SantiGcado sea o tea Nome. 
Yenja a nosoulros o teu Renjo. Fagase a tua Voluntade asi na 
Terra, come no Geo. 0 Pan nostro de cada Dia danolo ojc. E 
perdooainos as nostras Deudas, asi come nosautros perdonaimos 
aos nostros Deudores. E non nos deixes cair na Tentazon ; mas 
libra DOS de Male. Amen. 


rilasciare; sostituendo a certe lettere di uso celtico antico le presente- 
mente usate ( p. c. a ceru = cielo; Boronda/c = volontade; sorrac = 
sullac; sordiinai soldunai — in Gotico *k«/a = Schuid, Scliuldner); 
ed osservando il costume Mauro — arabico, quello cioè di aggiungere 
c articoli, c pronomi, c preposizioni, e verbi ausiliari in coda ai rispct-, 
tivi vocaboli, il dialetto Busco perde assai della sua oscurità c singola- 
rità, e non ci presenta che un misto di Celtico, Unno, Gotico c Mau- 
ro Arabico. 

(t) lìsera|larc tolto dal quadro sinottico del P. Giov. Giuseppa Ma- 
trajn. 

(2) Esemplare esìstente nella Grammatica romancia di Malt. Conradi. 
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48. Catalano 

Pare nostro, que estau en lo Celi Sanctilìcat sea el vostre 
Nodo; vioga en nos altres el vostre Reine; fasas la vostra Vo> 
luDtat, axi en la Terra, corno se fa en lo Gel. El Pa nostre de 
cada Dia da none lo gui; i perdooau nosnostres Cnlpes, axi com 
nos altres perdooam a nostres Deudores. I no permetau, che nos 
altres caigam en la Tentacio; ans desllibra nos de Ual. Amen. 

49. Valenziano 

Pare nostre, qae estàs en lo Gel. SantiGcad siga el teu Nom; 
venga a nos el tea Reine; fagas la teua Voluntad aicsi en la terra, 
come en el Gel. El Pa nostre de cada Dia dannoite gai ; y per* 
donaunos les nostre Deudes, aicsi come nos atres perdonao a 
nostres Deudores. Y no nos deicses caore en laTentacio; mes 
llinranos de Mal. Amen. 

50. Castigliano 

Padre nnestro, qne estìs en los Gielos. Santifìcado sea el tu 
Nombre; venga el tu Reino; hagase (sea lieclia) tu Voluntad 
asi en.Ia Tierra, corno en el Cielo. El Pan miestro de cada Dia 
(quotidiano) da nosse oi ; y perdona (suelta) nos nuestras Deu* 
das, asi corno nosotros las perdonamns (sollamos) à nueslros 
Deudores. Y no nos dejes caer (melas) en la Teotacion; mas 
libra nos de Mal. Amen. 

51. Spagnnolo 

Padre nnestro, que eslas en los Gielos. Santifìcado sea el In 
nombre. Venga a uos el tu reyno. Hagase tu voluutad assi en 
la tierra, corno en el Cielo. El pan nuestro de cada dia da nos 
lo boy. Y perdona nos nuestras deudas, ^assi corno nos olros 
perdonamos a nuestros deudores. Y no nos dexes caer en la tea* 
tentacion; mas libra nos de mal. Amen. 
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ELEMENTO GELTO-TALLICO, 

OSSIA MERIDIONALE 

sa. Latiao 

Paler noster, qui es iu coelis : sanctificé(ur nomen (uum : ad- 
vénial regoum tuam ; fiat voluntas tua, sicut io coelo, et io terra. 
Pauein nostrum quotidiauum da uobis hódie: et dimilte nobis 
débita nostra, sicut et nos dimittimus debitóribus nostris : Et 
ne nos iudiicas in teutatiónem : sed libera nos à màio. Amen. (1) 

53. Vallico (Walllsch) 

Parinthele nostru, cela ce esti en Cberi. Sphiotsascaese nu- 
mele teu. Vie enperetziae ta. Facaese voe ta, cum en tzer ase 
si pre paementu. Paene noastre tea saetzioace dae noaae astezi. 
Si laese noaae datorii le noastre, qumsi noi si laesam datoroit* 
zilor nostri. Si nu dulze preno i la ispitire. Tze ne mentuasle 
preooi de vicliauul. Amia. 

59. Talacco 

Tatal nostro, eia eresti in Cerio, Sfincinschase numelle len. 
Sevia Imparacia ta. Sostile voja ta, cum in Ceriu, a sa su pre- 
po morto. Puine noa de tote zillele dene nutio astùzi. Sune jer> 
ta gresalelle nostre, cum suo oi jertam a gresitilor nostri. Su- 
nu ne duce preooi in kale Deispitra. Sune men tu jaste preroi 
de reu. Amin. 

55. MoldaTlco 

Tatui nostru kare jeste ntscherjul. Sphìnzasky numelui tyu. 
Fie npyryzija ta. Fie nwoja ta, kura ntscherjul, aseba schi pre 
pymynt. Pynja noastry tscha di purure dyni nou aslys. Schi ni 
jarly nou grescherilor noastre, kom schi noi jerlim grescherìlor 
noastre. Schi nu ni dutschi prò noi ntroispyly;Schiniisbywescbte 
pre noi di Ischel ryu. Amen. 


(1) Come già per pura riverenza ponemmo il testo ebraico in capo 
ai dialetti Semitici, così pratichiamo qui col testo latine rispetto ai dia* 
letti celto-meridionali o vallici. ** 
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56. Siciliano 

Patri (padri) nostru, che stai in Cela! Sia santificata la to 
Noma ; vegna lu to Regnu ; sia fatta la tua Yolanlà coma in 
Cela cassi in Terra. Dunani lu nostra Pani' cutidìanu. Pirduna 
a nui li Debiti nostri, come nni perdunamu li nostri Debituri. 
£ non ci far cascar in Tenlazion ; ma lìvraci da lu male. Amen. 

57. Sardo — a) nelle città 

Pare nostra, qui estas in sos qnelos. Siat sanctificada sa no- 
mea tea. Yengai a nois su Regna leu. Fasase sa Yoluotad tua, 
axi cornea sa Quelo, gasi en la Terra. Lo pa nostru de dognia 
die da nos hoc. J dexia a nos altres sos deppitos nostros, co- 
mente nos ateros dexiam als deppitores nostros. J no nos in- 
duescas in tentatìo; ma livra nos de mal. Amen. 

Sardo — Ò) pel contado 

Babbo nostra, saghale ses in sos Chelas. Santufìada su nomine 
tuo. Bengiad su renna tao. Faciad si sa Yoluntade tua, comenli 
en Chelo, gasi in sa Terra. Su pane nostru de ognie dio da 
nos lu hoae. Et lassa a nos ateros is deppidos nostrus, gasi 
comente è nosateros lassoas a sos deppidores nostrus. E non 
nos partis in sa tenlassione; impero Jibera nos de su male. 
Gasi siat. 

58. Friulano 

Pari nostri, che es in Cyl. See santilìcaat la tò Nom. Yigna 
lu to Ream. See fatta la too Yolontaat, sìch in Cyl, ed in Terra. 
Da nus hue’l nostri pan colidian. E perdoni nus giu noslris 
Debiz, sica noo perduin agl noslris debetoors. E no nus menau 
en teotation; ma libera nus dal mal. Amen. 

59. Romancio 

('Pronunciato alla Tedesca J 

Bab noss, ilg qual eis enten tschiel (ciel). Soing venglg fuig 
tieu Num. Tieu Raginavel vengig nou tiers. Tia Yelgia davenlig, 
SCO enten Tschiel, aschi (assi) er sin Terra. Niess Paun da 
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milicliiagi dai a dus oz. A nus pardunae nos Peccaas, sco nus 
pardunein a ooss Calponls. A nus manar bue en Pruvament, 
mo nus spiodre d’ ilg mal. Amen. 

69. Ladino dell* Engadlna — a) superiore 

Bap nos, quel chi est nels Cels. Sanclifìchiò vegnia tieu Nom. 
Tieu Reginam vegnia liers nus. Via Voeglia dvainta in Terra 
SCO in Gel. Nos Paon d’ imminchia dì do a nus hoz. Perduna a 
Dus noss Dbits, sco eir nus perduoains a noss Debittadners. Et 
nu'ns ronaer in Apruvamaint, demperse spendra’ na dal mal. Amen. 

b) Inferiore 

Bap nos, quel chi est in ils Cela. Fat songh vegnia teis Nom. 
Teis Reginom vegna nan prò no. Tia Voglia dvainta in Terra 
SCO io Gel. Nos pan d* iminchia dì da a no hoz. Perduna ’ns 
noss debita, sco no perdunain a nos Debitatours. Et nu’ns manar 
io provamaints, mo spendra ’ns dal mal. Amen (Ij. 

6i. DIALETTI 11BOLESI 
Dialetto di Fassa in Tlrolo, 

( Fassan ) 

Pare nos, che t’ cs (^) ’n Giel ; sie senlilìcà lo inont (3); ve- 
goe to ream ; sic (4) fatto to voIent5, sche ’n Giel cossi ’n terrò. 
Danno inchò nos pang (3) de ogni dì, lassene dò nes debitsgh (6), 
scile che noi i lassong (7) dò a nes debilores (S); no ne menar 
’o tentaziong, mo librene dal mal. Amen. 

(!)■ Questi tre ultimi dialetti de’Grigioni, cantone della Svìzzera, sono 
presi dalla Grammatica romancia di Mail. Coiiradi. Zurigo per Ortii c 
Comp. 1820. 

(2) Vuol essere pronunzi ito alla tedesca cosi che suoni come ez. 

(3) Questo dialetto, a somiglianza del tedesco, usa il pronome pos- 
sessivo senza l’articolo. 

(5) Come ad prim., vuol essere pronunziato come zie. 

(a) Va pronunziato precisamente alla tedesca; sicché in italiano con- 
vien articolarlo come pangh, o paneh. 

(6) Suono indigeno, corrispondente al ce italiano, ed al isch tedesco, 
con questa differenza però, che la g vuol essere ehtaramenta aratila. 

(7) La q pronunsiata come ad qutri. lassong. 

(S) Coma ad (l). 

31 
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B) Dialetto di Badia In TirolO; 

(Badlot) 

Nos (1) Pére, eh’ t’es in CU! Sì sanliQchè el tò ioom; van- 
gne el tò Raing; si fata la tò oroutè sócch’ (2) in Cìl iosd (3) 
in terra. Danes inchò el nos pang da ogne dò, e pordonesne i 
nos debits (4), sócch nos pordenung ai nos debiturs {oppure: 
a chi che nes é d’bit]; e nò nes lascè tomè (o: nò nesmenè) 
in tantaziuDg, mo libernesne dal mal. In so sì. 

C) Dialetto di Gardena In Tlrolo, 

(Gardenèr) 

Nos Pere, che ti òs en Cciel, sìa santificò el ti nuém, vaeng. 
el tió reigne, sìbe fatta la tìa voluntò sì eh’ en Cciel, ensì 'en- 
che en tièra. Danes encìiei 'I nos pang d’ unidì; i perddnesnes inos 
debitss; sichè nòus purdenong ai nos debiteares; i nò nós 
naatter (metter) en lentaziong, ma delìbernesnes dai mel. Òn 
sì sia. 

Dialetto di Val di Sole In TIrolo, 
(Solandro) 

Nos Pader, che ses (5) en tei ziel. Sia santificò el tò nomt 
vegna el tò reng ; se fazza la toa volontà come en t’ el ziel, così 
sulla terra. Dane anebòi el nos pan de ogni dì; laghene giù i 
Dossi debiti, come no (6) i lagben giù ai nossi debitori ; e no 
ne stigar alla tentazion, ma liberane dal mal. Così el sia. 


( 1 ) Quest’* corrisponde all'** ital., od al $ch tcd., •= il. noss. ted. 
nosch. 

(2) Come sopra ; sicché va articolato in il. come ssocch ; in led. come 
schòck 

(3) Come sopra il. insso; ted. inschu. 

(4) Come sopra => il. debitss o debicc’; ted. debitseb. 

(5) e stretto come sós. — (S) o stretto. 
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E) Dialetto di Val di 9Ioa la Tlrolo, 

(Nones) 

('Abbondando la Naunia in diversilà di dialetti a preferenza 
di qualunque altro distretto, ne farem qui seguire più d'unoj. 

a) DI Fondo 

Nos Pare, che es en ciel; nigia (1) santifìcà el tò nom; en- 
nigia (i) el lò regn.; ess (3) fagia la tò volontà come en ciel, 
enzì (4) anca en terra. Dàoe ancuéi el nos pan ch’en (5) fa bi- 
sogn, e laghiene giò i nossi debiti, c’ anca (6) noi i laghian 
gió ai Dosai debitori; e nò menarne en tentazion, ma liberene 
dal mal. El sia enz). 

d) DI Coredo, Tkron, Sfraz, e Smarano 

Nos Pare, ch’es en ccièi; sia santiBsgià el tò nom, vegna el 
tò regno, sia fatta la toa volontà come en ccièi enzì en terra. 
Danne ancuòi el nos pan de ogni dì, e rimèltene i nòssi debiti 
come noi i rimettèn ai nossi debitori, e nò tirarne ’n la tenta- 
zion, ma liberene dal mal. Cossi sia. 

c) DI Tajo 

Nos Pare, che sest (7) en Ciel, fa che vegna santiGca el to 
nom, eh’ es fagga cagió la tò volontà, come ’s la fa sn en t' el 
Ciel. Danne il nos pan d'ancói; laghene zd i nossi debiti enzì 
come noi i lagàn zó ai cossi debitori. Nò trarne ’n tentazion, 
ma sbrighene da ogni mal. Cb’ el sia enzl. 

F) Delle Giudicarle^ 
a) di Stenlco 

Pare nos, che te se’n ziel, vegna santiiìcà el to nom, vegn’ 
el to regno, se fuga la to volontà tanl’ en ziel come anca su la 
terra. Dane aned el nos pan (8) de ogni dì, lascene gió i nossi 
debiti (9), cerne anca nò i lascen gió ai nossi debitori, e nò ne 
menar eo la tentazion, ma liberane dal mal. Così sia. 

(1) venga. — (2) avvenga. — (3) si. — (4) cosi. — (5) ci. (6) conio 
anche. 

(7) Quest’ e pronunciasi stretto. 

(8) Quest’ n va pronunciata nasale, e quasi insensibile. 

(9) In Rcndena diconsi débicc’ (debitss) 
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6) 01 Sf oro 

Pare nos, che te se ’n Ciel, sia santifìcà ’l lò I6tn, vegna ’l 
th Regno, sia fat^a la tò voloolà coma *n Ciel, cossi ’n terra. 
Dane ’n ciò (1) ’l nos pa quolidia, e remettane i noos debìc’ (1) 
come nostre i remeltom ai nos debelur, e no sta ’ndurne ’n 
tentaziu, ma liberane dal mal. Cossi sia. 

C ) Della Val di Flemme, 

( Fiamaz ) 

Nos Pare, che es (1) nei celi; sia santiPicà cl nome tò, regna 
el tò regno, sia fai la volonlò tova come en cel, cossila en ter- 
ra. Dane ancoi cl nos pan colidian,* remelteoe i nossi debiti, 
come anca noi i reniettem ai nossi debitori; e non iodarne en 
tentazion, ma liberane dal mal. Sia cossilta. 

Mf) Dialetto Tolgare sul tenere di Trento In Tlrolo, 
(Trentin) 

Nos Pare, che te sei ’n l’ el ziel. Sia santifìcà ’l lò nom ; re- 
gna ’l lò regno ; se fazza la tò rolonlà come ’n ziel cosi ’n terra. 
Dane aocói (4) ’l nos pam d’ ogni di ; lasseoe zò (5) i nossi de- 
biti come noi altri i lassem zd ai nossi debitori ; e nò meneoe 
’n lentaziom, ma liberene dal mal. Cusi sia. 

C2. Veneziano 

Pare nostro, che ti sta io sielo. El tò nome sia santilìcado ; 
regna el tò regno ; sia fata la lò volontà in tera, colà in sielo. 
Dane ancuo el pan, che bisognemo; e perdonine i nostri debili, 
come nu li perdonemo ai nostri debitori. No voler che siemo 
tirai in tentasion ; ma liberine dal mal. Cusl sia. 


(1) Ciò (oggi) si pronunzia diversamente da ciò, dacò, da co, edachio; 
vale a dire collo spingere la lingua contro i denti, c socchiudere le 
labbra, facendo sentire appena il c (c'hio). 

(2) Il c come sopra. 

(3) A Cavalese dicono ses. — A Mocna liavvi un dialetto, che si ap- 
prossima a] Passano. 

(s) c (S) Quest’ o pronunciasi stretto. 
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63. Toscano 

Padre nostro, che sei ne’ cieli, sia santificato il nome tuo, 
venga il regno tuo ; sia fatta la volontà tua siccome in cielo, così 
io terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimettici i nostri 
debiti, siccome noi li rimettiamo ai nostri debitori : e non ci 
indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Così sìa. 

ELEnESITO TEDESCO 

64. Ck>tico deir anno 360 

Atta unsar thu la biminam : veihnai namò thein : qnimai 

Padre nostro, tu in cielo : sia benedetto nome tuo : venga 

tbiudinassus theins; vairthai vilja theins, sve in bimìnajah ana 
regno tuo : sia fatta volontà tua come in cielo così in 

airthai : blaif uosaraaa tbana sinteioan gif uns himma daga: jnh 
terra: panp nostro perpetuo dac=ci oggi: e 

aflet uns thatei skulans sijaima svasve jah veit afletam 
rimettici nostri debiti siccome ancora noi rimettiamo 

Ibaim skulam unsaraim: jah ni briggais (bringais) uns in 
ai debitori nostri: e non ìndur = ci in 

frastubnjai: ar lausci uns af thamma ubilin ; Amen. 
tentasione: ma liberarci da ’l male. Così sia, 

65. Danese 

Vor Fader som er i Himmelen, heligt vorde dit nafn, til 
komme dit rige. Vorde din villie paa i orden som i Ilimmeleu. 
Gif OS i dag vort dnglige brod. Og foriad os vor skyld som vi 
furlade vore skyldener. Og ieed os icke i fristelse, men frels 
OS fra out. Amen. 

66. Srezzese 

Fader war som asl i himmelen, belga! vrarde titl nampn, 
lilikomme titt ricke. Skee tin wilie sa da iordenne som i hìm- 
melen. Giff off i dagh wart dagligs brod. Och furiai osz wara 
tkulder fa som ock wi fórlalon tbem osz skyldige aro. Och 
■nledh osz icke i frestelfe, ulhan frale osz ì fra ondo. Amen. 
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07. Inglese 

Oar Fatlier who ari io Heaven, halloTved be tby Name, thy 
Kingdom come, lliy Wilt be done on Earlh as il is in Heaven ; 
give US ibis Day our dayly Bread, and forgive us our Trespas- 
ses, as we forgive Ihem, ihal Irespass againsl us, and lead us 
noi inlo Temptation, oul deliver us from Evi). Amen. 

68. Anglossassone del secolo Vili 
Fùdcr ure, Ihu thè eart on Ueofenum. Si thin Nama gehalgod. 
To becume lliin Rice (Richc). Gewurde Ihin Willa on Eorthan 
swaswa on Heofenum. Urne daghwamlican Illaf syle us todàg. 
And forgyf uS ure Gyltus swaswa we forgyfa ihe urum Gyllen- 
dum. And ne geladde Ihu us on Costnuoge, ac alys us of Yfell. 
Amen. (1) 

69. a) Alemanno antico delPanno di Cr. 720 
Faler unseer, thu pisi in himile. Wihi (geweibt) Njmun dinan. 
Padre nostro, tu sei in cielo. Santo (sacrato) sia nome tuo, 
Chueme rihbi din. Werde Willo din, so in himile, sosa in 

Venga regno tuo. Facciasi volontà tua, come in cielo, così in 

Erde. Frolli unseer emezhie (niàssig?) kib uns hinlu. 

terra. Pane nostro cotidiano (necessario) dac = ci oggi. 

Obiaz uns Sculdi unsero, so wir oblazem uns Scoldicem. 
I{imetti = ci debiti nostri, come noi rimettiamo (ai) a noi debitori. 
Eoli (uud) Ili uosih Orlati io Korunka. Uzzerlosi (auserlòse) 

£ non ci indurre in tentazione. Libera — 

unsih fona ubilè. Amen. (2) * 
ci dal male. Amen. 

b) Alemanno alquanto più recente 

Valer iinser, der du pisi in den Himelu. Geheiliget werde 
Padre nostro, che tu sei nei cieli. Santificato venga ' 

(1) Ioli. Malli. Scbruckb, Gescbicble der Deutscben. Pag. 96. Frank- 
furt 1798. 

(2) Tolto dall’ iiAllgcinein. National-Kalender fùrTirol und Vorarlbergn 
deir anno 1824 pag. 89 all' articolo: Die deulsche Spracbe vor tausend 
labren. — In questi esemplari, come si vede, non è ancora adoperalo 
r Articolo. 
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deio jVamc. Za cbum dein Reicbe. Deine Wille der werde als 
tuo nome. Av=venga tuo regno. Tua volontà si faccia come 
in Hemel und in Erdeo. Unser teglicb Prot gib nns bewt. 
in cielo ' e (così) in terra. Nostro cotidiano pane dac = ci oggi. 
Undt vergib uns unser Scbullde, als wir v’geben uosern 
E rimetti = ci nostro debito, come noi rimediamo a’ nostri 
Schuidigern. Ud v’ lass nns nicbt an bosser Belhorung ; sunder 

debitori. Ed abbandonarci non in mala tentazione; ma 
eriose uns von Ubel. Amen. 
libera =ci da male. Amen. 

70. Tedesco — a) del sette comuni di Vicenza 

Unsar Vaiar, dear vume Dimmele ! Say dorkannet eur halgar 
riamen; kemme eur Raicb; Scbai was jart (ibr) welt in Himmel, 
a sbo a Erda; Gebbtus beile unsar Proat ufen alien Tage, un 
vorgbet us unsare Scbulle, wia wiar vergheben den da saint us 
sehullek, un lasset us net fallen in pose Dink, un boutet us vun 
Sunten un vume Teivele. A sa sais ! 

b) detto (De siben Raméun) 

Unzar Valer vòn me Hiimraele, sai gaéart eiir (1) balgar Da- 
mo; kemme dar eiir Iliimmel; sai gatàant allea baz ar bell 
iart, bia in Hùmmel, asò af d' earda ; gbetiiz belile unzar proat 
von altughe; un làcetiiz naacb iinzare scbulle, bia bar làcense 
naach biar den da saint schuilik ùz; balletùz gabiitet von ten- 
taciuD ; un bcveluz de iibel. Asò saiz. 

71 Dei tredici Comuni di Verona 

Vater unser. der da pist in Himmein! Ghebeiligb say dain 
Mam; und (uns) zua keme dain Raucb; dain Rii geschiegbe 
bie im Himmel, also auf Erden; unser taglich Proat gbib uns 


(1) L'ortografia, praticata in quest’esemplare, non si conforma alla 
natura dell’elemento tedesco, ma è cosi adoparala al solo fine, che un 
Italiano, leggendo queste parole, possa proferirle possibilmente confor- 
mi alla pronunzia tedesca : circostanza, che vuol essere osserva ta anche 
ne’ due esemplari seguenti. 
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haut; uiid vergbib uas unsere Schiutdeo, als aucli bier verghe- 
beo uDser Scbuldigbern ; uod fuere uos nicbt io Versacbuog, 
soodern una erliise voo Ubei. Amen. (1) 

72. Dialetto tedesco di mignolai, nel 
Decanato di Porgine in Tirolo 
( Mòchen ) 

Voler (2) ùnser (3) du bist (4) in Ilirnmbl ; er gebaele saa 
dae Nubm ; dass (5) kòmmen dae regno; sae getbìi wòs (6) du 
will, wia in Himmbl, aff de Eard aa. Gib ùos heut (7) iinser 
Proal òl! To. Uod vergeb (8) ùns unsere Scbuin (9), wia wier 
vergebn io de ùnsero Scbulern. Uodiòss (10) ùns net zieben (11) 
in Teniatìon ; ma bahùet uos wan Uebel. (12) Amen (13). 

73. a) Nelle pertinenze di Folgaria, 
Decanato di Borereto in Tirolo 
( Folgheralter) 

Tela (14) unser der da bist iun Humbel ; es sae saotiQkirt dai 
Nona; kumme dai regno; es sae gemòcbt dai Will as wia in'n 


( 1 ) II primo di questi (re esemplari è preso dal Catechismo piccolo 
( Dar kloane Catechismo vor z’ Béleseland vortràghet in z’ Gaprécht voa 
siben karaéiin un a viar halghe Gasaog) sUimpato per ordine di Moos. 
Modesto Farina, Vescovo di Padova, coi tipi di quel Seminario 1842; 
gii altri due si cavarono dal Mitridate di Adelung. Part. ii, pag. 218. 
Questi esemplari, messi a confronto col cimbrico, daranno più che ogni 
altra ragione, una duplice prova parlante, non essere cioè il cimbrico 
un linguaggio di natura alemanna, e non discendere per conseguenza 
gli abitanti delle suddette 7 e 13 Comuni, come neppur quelle del Ti- 
rolo italiano, dai Cimbri, ed essere perciò il loro arrivo e la loro colo- 
nizzazione in queste parti di data assai più recente. 

(2) Pronunciasi come: Poter coll’o stretto. — (3) insaer od fnjer. — (4) 
pitti. — (5) date, o daz. — (6) bòz. — (7) hait. — (8) fergheb, — (9) Stulit 
—{t0)lòtz 0 foz. — (11) Quest’A convicn farlasentire fortemente aspirata. 
— (12) Ibel. — (13) Questo dialetto manca, come si vede, delle tre voci 
tedesche Reich (regno) Vertuchung (tentazione) e tandem (ma), e pre- 
sentasi perciò qual dialetto bilingue o misto. 

(14) Sul tenere di Bolzano chiamasi Tei (coll' e «tretta, come Tot) il 
padrino, e Tòt la padrina. 
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Humbel a soa auf ierd. Gib ùos baut iinser Proat von òlle Tó; 
Iòsa ùns d ùngere Scliula as wia mer lassn ò ùnsero Schulern ; 
fuhr ùntss (uns) not in Tentation, ma liberier Untss von’n 
'Weatha (1). Amen. 

b) Todesch matt di Terragnolo 

Valer von uos andrò, der du bigi in Huinbl ; sey selig (san> 
lificart) dai Nam; ’s kume dai regno; ley g’macbt dai Lust wia 
io Humbl so in Perdo. Get uns andrò ’s Broat alle Tago ; lati 
DOS ab unsero Scbul wia inir andrò latsen ab unsero Scbulo; 
zieht DOS net io leniatiun, ma liberarl uns von der Weah (2). 

74. Dialetto Tolgare sul tenere di Bolzano 

tinger Vóter, dear de (do) bist in'n HimbI; g'bailiget wear 

Nostro Padre, che tu, sei nel cielo ; santificato sia 

dai Numen ; Iòss dai Raich ùns zuekemmen; lùss dai tVili'n 
tuo Nome ; fa che tuo regno ci pervenga ; fa che tua volontà 

g'scbòch'n wia ’n Himbl a son a af d'r Eard; gib ùns baint 

si faccia come in cielo così anche in terra ; dac = ci oggi 
ùnger òlHagliches Broat; vergib ùns ùnsero Scbuld’n wie mer 
nostro quotidiano pane ; rimetti=ci nostri debiti come noi 
vergòb’m ùnsern Scbuldigern; und fùer' ùns nòU in Versuecbing, 
rimelliamoa’nostri debitori; e indurre noi non in tentazione, 
sundern derlèas ùns von’n tìbl. Omen. 
ma libera=z:ci dal male. 


(1) Quest’ espressione volg. è in uso anch’essa nel Tirolo ted. ( Wea- 
thig, 0 Weathi; da wclbc thun = far male); non però per espri- 
mere il male morale ( ’s Bease), ma solamente il fisico. 

(2) Quest’esemplare fu dettalo da Maria Domenica Siedile, vedova 
Trentini, nata a 'Terragnolo ai 12 settembre i7fiS: epoca rimarcbcvole, 
perchè ci fa conoscere, quanto a quel tempo e per quelle parli fosse 
ancor dilTuso T elemento tedesco, il quale probabilmente vi s’inirodusse 
in conseguenza del permesso, accordato Tanno i2t6 da Federico, Vescovo 
di Trento, ad Udalrico ed Enrico di Bolzano di occupare le alture di 
Costa Cartura in Folgaria per piantarvi venti nuovi masi, e per intro- 
durvi de’ lavoratori buoni, utili o saggi. Cosi Lud. Sleub oelTopera 
«Zur rhaetiseben Ethnologic 16iS4. pag. lOiì. 


32 



252 


rOLIC LÒTTO 


75. Tedesco moderoo 

Valer anser, der du bist io dera Hioimel. Geheiliget werda 

Padre nostro, che tu tei nel cielo. Santificato sia 
dein Name. Zukomme uos deio Reicb. Dein Wille gescbehe 
(venga) tuo nome. Avvenga=ci tuo regno. Tua volontà facciasi 
wie im Hiramel also aucb aof Erden. Gib uns beute unser 
come in Cielo così anche in (sulla) terra. Dac=ci oggi nostro 
iSglicbes Brot. Und vergib uos uosere Scbuldeo, als auch wir 
eolidiano pane. E rime((iz=ri nostri debiti, come anche noi 
vergebeo unsereo Scbuldigero. Uod fubre uos oicht io 
rimediamo (ai) nostri debitori. E indur = ci non in 
VersucbuDg; sonderò eriòse uos too dem llbel. Amen, 
lentaaione; ma liberarci da ’l male. Così sia. 

ELEnENTO GERìnANICO-SLAVO 

OSSIA LETTOmCO 

76. a) Prussiano antico 

Nossen Tbewes cur lo es delbes, sebwiz gesber ihowes 

Nostro Padre che tu in cielo. Santificato sia tuo 
wardes ; penag myuys thovre mysllalstibe. Toppes pratres prcad 
nome; venga tuo regno. Tua volontà come 

delbeszisoe tade tymoes senoes Trorstooy. Dodi nom imes (mo- 
in cielo coti in terra facciati. Dacci 
oimes?) ao oosse ìgdenas magse. Uode geilkas pamas nnmas 
oggi nostro cotidiano pane. E rimetti a noi 

mosse Dozegon cademas pametam nosson pyklaioekaos. No 
nostri debiti come noi rimettiamo (a') nostri debitori. Non 
vede Dumus pauaro padomum ; swalbadì muroes newuse (ayoe. 
indur — ci in tentazione; ma liberaci da ogni male. 
Amen. (1) 

Coti sia. 

(l) Quest’ esemplare è preso dalla larola tinoUica del P. Ciò. Giuseppe 
Hstraja. Lucra. Tipografia genigrafica. ISSI. 
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ò) Altro consimile 

Thewes nossen, cur tu es Debbes ; Schwisch gesger thowes 
Padre nottro, che tu in cielo; Santificato sia tuo 
Wardes; Pena mynis thowe Wiswalslybe ; Toppes Palres gir 
nome; avvenga tuo regno; Tua volontà sia 

iat Delbeszisne, tade lymnes seojaes Worsinny; Annosse 
/atta (tanto) cielo in, quanto in terra ; Nostro 

igdeoas Muyse dodi niuras szon Dien ; Pamulale muma musa 
eolidiono pane dac = ci questo giorno ; Rimetti = ci nostri 
Noscheguu, kademas pametam noussoo Pjktainekans; No 

debiti, come rimettiamo (a’)noi(ri de6i(ori; Non 

wede numus paoam Paadonaam ; Swalbadi numes oe wust 
indurci in tentazione; ma liberaci da ogni 

Tayue. 
male. 

77. Lo stesso la dialetto misto di celtico 

Tawe DoosoD, kas tu etsei en Daugon; Swiotits wirst twais 
Padre nostro, che tu sei in cielo; Santificato sia tuo 
Emnieos; Pereit twais Bijks; Twais Quaits audasin kagi en 
nome; Venga tuo regno; tua volontà sia fatta tanto in 
Daogoo, tijt deigi no Semien ; Nuuson deinennin Geitien daìs 
cielo, quanto in terra ; nostro cotidiano pane dac = 
noumaos scban Deioan ; Bhe etwerpeis noumans nousons 

ci questo giorno; e rimetti = ci nostri 

Auscbautios, kai mes etwerpimai nousons Auscbautenikamans ; 

debiti, come noi rimettiamo (ai) nostri debitori; 

Bbe ni weddeis mans en Perbandasnan, schlait isrankeis mans 
E non indur — ci in lenlazione, ma liiera = ci 
esse wissan Wargan. Amen. 
da ogni male. Così sia. 

78. Litnano 

f Lituania Pr. di Prussia, it. Polonia J 
Tewe musu, knrsey esi danguy. Szweskis wardas tawo. Ateyk 
karaliste tawo. Buk wala tawo kayp and dangaus teyp ir and- 
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ziam es. Donos mu&u wisu dienu dok mumus szedien. Ir atlayisk 
mums musu kalles kayp ir mes [allaydziam sawiemus kaltie- 
mila. Ir oewesk musu ing pagundynima. Bel giafbek mus nog 
piklo. Amen. 

79. Lcttonicu 

( Lettonia Pi ov. di Livonia ) 

Muhssu Tehws Debbessis, Sswelili(s lai tolip (1) taw» Wahrds; 

Nostro Padre in cielo. Santo fa divenire tuo nome; 
Lai oabk pee mums tawa Walstiba; Taws Prabts lai noteek 

F» venire a noi tuo regno ; tua volontà fa tuecedere 

kà Debbessis, là arridsao wirss Semmes; àluhssu deeaiscbka 

come m cielo, così anche in terra; Nostro giornaliero 

Mais! dohd mums sebodeen ; Un peedobd mums muhssu Grebkns, 
pane dac = ci questo giorno; E rimetti =ci nostri debiti, 
ka arri roehs peedohdam ssaweem Parradueekeem ; Un oe 
come anche noi rimettiamo (ai) nostri debitori ; E non 

eewed muhs eekscb Kahedinasebanas; Bel alpesti muhs lio Launa. 
tninr = ei in tentazione; ma liberarci dal male. 
Amen. 

Così sia. 

80. Lapponico 

Ackie mijan, jocko le Almen; Passen biedia tuun Namma, 
Guaikepùàle tuun Rijke; Iliedta tuun Willio, nau kockte Al- 
men, nau ai àdnemen alte; Mijan puiwepuiwep Laipem walle 
roijn vdnin; Ja laile miin mijan Suttuaid audagasin, nau-kocbte 
ai mi lailin mijan Welgolagiaitan ; Ja àie mijam laidi tocko 
Kiàggielabma ; Multo vali variété mijam Pahast. Amen. 

8i Estooico 

f Estonia Prov. della Russia J 

Issa meddi ke sinna ollet Taivas; Pbbilzetat sakut aOnno 


(1) Lai thop cs lascia (fa) divenire. Lai nahk <= fa pervenire. Lai 
noteek fa osservare. — Appresero questi dialetti dai Tedeschi, ov- 
vero questi da quelli il costume di usare il verbo tasdare talvolta nel 
senso di fare o permettere .» 
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ninmi; Tulckat meile (Anno Bickas; sAooo tachemione SAnd- 
kul, kui Taiwas, nìnda kahs mah pebl. Heddi ìggapeiwase Lei* 
ba anoa meile tennapeiw. Nink anna mede andix meddi wòlg* 
kat, kudt meje aodix anoame meddi wólgkaleisille. Niok erra 
aatameid kiusalusse sisse. Erraois errapehsta meid keickest kur- 
jast. Amen. 

8S. LieTieano (LieTlsch) 

Me d Isatauwis, jelka lassaug siinn SAnna ; Lass (ulg sunn 
KOnik maal ; Sudo Meel lassaug pelli Maal, kuid Taovis; Anna 
min Leib jegga pewwa; Peeana meddal Ule tue, miona laa 
peeamd ommal IHuikal; Alla vedda med Mursisall; Pesta mind 
illast. Amen 

ELEMENTO SLAVO 

83. Boemo 

fStgni di articolazione vocale: 2 $i pronuncia come in (lalianó ; 
come l’italiano se seguile dalle vocali e ed i ; i come il francese}; 
ì' come rss ; ìi come uh ossia un u lungo.) 

Olce nàs, jenz jsi na nebesieb. Poswél’ se jmeno twé. Prijd* 
Padre nostro, che sei in cielo. Santificato «i« nome tuo. Venga 
kralowstwi Iwé. Bud’ 'wule t\rA jako w nebi tak i na zemi. 

regno tuo. Sia fatta volontà tua come in cielo così in terra. 

Chiéb nùs vrezdejsi dejz nam dnes. A odpus{ nAm naso 

Il pane nostro cotidiano dac =z ci oggi. £ rimetti = ci nostri 

winy, jakoz i my odpouStiise naSiro winnikum. A neuwod' 
debiti, come noi rimettiamo ai nostri debitori. E non indur~ 
dÌs vf pokoscoi. Ale zbaw nés od ziélio. Amen. 
ci in tentazione; ma liberarsi ci dal male. Così sia. 

84. Illirico 

f Segni di articolazione: nj come Vitaliano gn/ 
g si pronuncia all' italiana solo allora quand’ è seguito dal j, 
altrimenti si articola come V il. gb.^ 

Dice Bas koji jesi na nebesib. Sveti se ime tVoje. Pridi kral- 
jevstvd Ivoje. Sudi volja tvoja kako na nebu tako i na semiji. 


Digitized by Google 



256 >OLIGLOTTO 

Knih svagdaoji daj nam dànas. I odpuati nata! doge naie. Ka- 
ko i mi odpuatìmo duznìkom nasini. Ne uvedi nas u napast. 
Nego libavi nas iza zia. Àmen. 

85. Sloveno (Carnfolino) 

CGospodava molilva = Orazione dominicale J 

02e nas, kleri si v nebesih. Posveceeo bodi tvoje imé. Pridi k 
nara Ivoje kraljestvo. Zgodi se Ivoja volja, kakor v nebésili, la- 
ko na zemiji. Daj nara dans nas vsakdanji krub. Odpusli nam 
naie doigé, kakor ludi mi odpusamo svojim dolzuikam. In ne 
vpetji nas v skuinjàvo. Temue resi nas od hudega. Amen. 

86. Polacco 

Ojcze nasz, którys jesl w niebiesiech. Swiec sie imic twoje. 
Przyjdz królewslwo twoje. Badz wola Iwoja jako w niebie tak 
i na zieroi. Clileba naszego powszedniego daj nam dzisiaj. I 
odpusc uam nasze winy. Jako i my odpuszczamy naszym wino- 
wajcom. 1 nie wodz nas na pokuszeoie. Ale nas zbaw ode slego. 
Amen. 

87. Croato 

Otecz nash, koiszi na nebeszih. Szvelisze ime Ivoje. Dojdt 
kralyeztwo Ivoje. Budi volya ivoja, kak na nebu, y na zemlyi. 
Kruba nasbega vszakdasbuyega daj nam denesz, Y odpuzti nam 
doge nasbe, kak y mi odpuschamo diisnikom nashero. Y nev- 
pelyaj nasz vu zkusbavanye. Nego osziobodi nasz od zia. Amen. 

88. Bulgafico 

Olsche nascb, sdito ssi na nebala. Da sse sswèti imelo ti. 
Da dojde zarstwoto ti. Da bidè woljata li, katu.na neboto, taka 
i no semjala. Hlèbo nascb katadnewnija daj ni dnestja. 1 osta- 
wi nam nascbile desbnosti, kato i nija scbto ostaweme na na- 
scbite desbnizi. I nemoj nawoshda nass na. iskscbenije; nego 
isbawi nass ot slija. Amin. 

89. Serviano 

Oiscbe nascb, koji si na nebesima. Da se' sweti ime twoje. 
Da dodje carstwo twoje. Da bade wolja twoja, i na zemiji, kao 
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Da nebu (1). Ljeb oascb polrebni daj nam danas. 1 oprosli nam 
dugowe nascbe, kao i mi Echio opraschtamo dtishnizima nascbim. 
I De oawedi oas u oapast ; oo izbawi aas od zia. Amia. 

90. Busso liturgico 

C Tolto dalla Bibbia RutsaJ 

Otsche nasch, iche jesi Da Nebesiech. Da swjetitsja Imia 
t\Toje. Da priidet Zarslwije Iwoje. Da budet Wolja Iwoja, jako 
Da Nebesi, i na Semli. Chijeb oascb nasuachlschnii dascbd oam 
doés. I ostawi nam Dolgi nascbe, jako i my oslawlajem Dol- 
sboikom nascbim. 1 ne w vedi nas w Iskusbenìe. No isbavi 
nas ot Lukawago. Amin. 

91. Zingano settentrionale 

Dade, gala dela dicha mengi (2). Czaoreng hogodoleden. 
Tavel ogoledel bogoladbem. Tea felpelsz, trogolo anao Czarsbo- 
de, Ta vela vela mengi szlre kedaru, Maro mandro kata agjela 
igierliszara a more beszecha, Male dsame, andrò vo lyala, en- 
bata megula, dela enchalo zimala, seszkesz kisztrio wtbem ba. 
nizlri, Puljere feriszaraarme a kana andre vecsi, all’ vakosz. Piho- 

99. naggiaro, od ungherese 

Mi Alyànk ki vagy a meonyekben, szen teltesék meg a’ te 
Nottro Padre, che tei cieli «n, santificato aia luo 
Deved ; jòjjòn — el a’ te orszàgod. Legyen meg a te akaratod, 
nome ; venga tuo regno. Fia tua volontà, 

mint a’ mennyben, ugy ili’ é foldònis. A’ mi roindennapi 

come melo in, cosi terra in. JVosfro cotidiano 

kenyeriinket add — meg minékùok ma. Es botsàsd — meg 

nane dac = ci oggi. E rimetti = 


(1) I na zemblji, kao na nebu = tanto (si) in terra, quanto (che) in 
cielo. 

( 2 ) Queste voci sembrano accennare affinità che passa tra il lin- 
guaggio Zingano antico c 1’ Ungherese o Maggioro; giacché in qnest’ul- 
timo suonano ; Jienny, dot nwnnykek. 


POLIUI-OTTO 


258 

mio^kùok a* mi vetkeiakei, miképea miis megboltàlunk 
ci, nostri debiti, come noi li rimettiamo 

azoknak a' kik mi ellenuak vélketzleoek. £s ne vigy minket 
ai nostri debitori, E non induraci 

a’ késértetbe ; de szabatitsmeg minket a' gonosztól. Amen, 
tentazione in ; ma libera = ci male dal. Così sia. 

93. Berberico 

Amazeagh na Baba Erby, ghi y Giana. Berkat Yamanik. 
Signor nostro Padre Dio, che in cielo. Santificato sia [nome tuo. 
Yi Hakem geegn tusked Ougusseeda beberra. l»ker 

Tuo regao sia veniente (divenga) reame grande. Si faccia 

Omornick ophodn Doonit wi y Ginna. Fkec na nogh Oghorom* 
volontà tua così in terra come in cielo. Due = ci pane 

na ogiiaghossa Amazeaghna Erby. T' opphur Dnwbnogh zoond 
nostro cotidiano Signor nostro Dio. Rimetti peccati nostri come 
smahnogh yeadam Eknochottyeén ùphalanocb. Addao 

rimettiamo noi ai peccanti verso di noi. Noi 

wooriphilt en xyshem y Allowwr; adonogh tiphkeet oghodo 
non permetti andare in tentazione ; ma noi Ubera dal 
Dnoob. Oghozont. 
male. Così sia. 


94. Copto. 

Peniòt ethen nipbàoni. Marepbtonbo ngie pekraa. Marea 
Nostro'Padrt che in il cielo. Che santificato eia tuo nome. (Che la 
i ngie tekmetonro. Petehnak mareph&cópi mphràdbi ben 
venga tua signoria. La volontà tua che la succeda come in 
tpiia nem higieo pikabi. PenOik nte rasdbi maipb nan 

il cielo cosi sopra la terra. Che nostro pane di domani dac z= ci 
mphooa. Ouoh cha neteron nan ebòl mpbràdhi liòn neencho 
oggi, E lascia debiti nostri giù come noi lasciam 

ebol nnà eteouoiintan eróou. Ouoh mper enlen ehoun e 
più ciò che altri debitori ci sono. E non indurci per entro la 
pirasmos; alla nahmen eboiha pipethòou. Amin. 
teittazione; ma liberaci da ’l male. Amai. 
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95. nadagascarico 

Amproi antsica izau hanau tang aodaaghitsl. Anghara — nau 
Padre noatro che tu sci in rido, Nome tuo 
hofìssahots. Ualiuach — oau hoavi aminai. Fileja — nau hoe — 
(ìa grande. Regno tuo venga a noi. Volontà tua eia 
faizaagb an — tane tua an — dangliitsi. Mahumehohanau anru 
fatta in terra come in cielo. Dacci giorno 

aniu abi — naibanc antsica. Amanhanaii mangbafaca boia antsica 
questo ogni pane nostro, R ci rimetti colpa nostra 
tonazahai mangbafaca holaanrco mouanai. Amanbanau aca mahatet 
come noi rimettiamo colpa agli offensori. E indurci non in 
seanai; abin fiuet seuetsie ratsi. Ho efa. 
tentazione; ma libera da cattive cose. Così fia, 

9G. Ottentotto 

Cita bd, t'homme Inga t’ siba. T sa di kamink Ouna. Hem 
Nostro Padre che tu l^in) cielo sci. Santificato sia tuo nome. Tuo 
Kouqueent see. Dani Hinqua t' sa ìnliee k' chou Kì qiiiquo 

regno venga. Tua volontà sia fatta in sulla terra siccome 

(’homm’ Ioga. Maa cita heci cita kóua séqna bree. K’ hom 
nel cielo, Dac — ci oggi nostro giornaliero pane. Rimetti 
cita cita llialiiiigbee quìquo cita k’ liom cita duna kóuna. 

ci nostra colpa siccome noi rimettiamo nostri debitori. 

Tire cita k’cbóii t’AulIiummà, k' liamta cita hi aquei hce kVlou 
lndur=ciuon in mala tentazione, libera — ci da malo 

Auna. 

uomo ( Demonio ]. 

IDIOMI AÌIERICAM (’) 

97. Chiliano 

inebin — tain Cbao, Hticnu meu la mclcimi ; lircliigepe la- 
mi Guy; cùpapc lami Toquiel; vemgepe lami Pici lucmapu 


(*) Questi tre esemplari sono presi dalla tavola del P. Gio. Gius. Ma- 
traja. Avvertiamo perù, clic nel di lui quadro sinottico l’esemplare, 
il quale porla per soprascritta Quechua, contiene l’indicato idioma sol- 
tanto nella prima metà; poidiù nella seconda esso continua bensì colle 
parole » dacci oggi ccc. n ma in lingua brasiliuna. 
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neu Vetngechi ta Haenu — inapu meu. Chay elumoio taia villanlù 
Couque ; eluclomoia laia Huerilcam, chumgechi inchiìi eludo- 
quevin’ taio Iluerìlcateu : lelmoquiliu’ tain bueriluauoani, huelu 
ella dugu meu montulmoin*. Veype. 

98. Messicano 

Ore rnre u bacpe Ereìco; Toicoap pavemga tu a va.' Ubu 
jagatou oquoa vae. Charai bàmo derera reco Oreroso leppè 
waepe. Toge moguanga dere mi potare vbupè vrac peige mo- 
naogiave. Ara ia vion ore remion zimeeug cori oreve : de guron 
orevo ore come moa sara supe oregiron javè ; epipotarume aig- 
nang orememoauge ; pipea pauem gne ba emeoman ore suy. E- 
mona. 

99. Quichua, o PeroTlano 

Yayaycu, hanacpacha cunapi cac, suti yqui muchhasca 
Padre nostro, cieli ne' esistente, nome tuo onorato 

cachun, capac cayniyqui nocaycoman humachun. Munay niyqai 
sia, re = ante tuo ci per — venga. Volontà, tua 
rurasca cachun ymainan hanacpachapi, hinatac cay pachapipas. 

fatta sia conte ciclo in così anche terra in. 
Panchaunincnna tantaycucla cunan cuaycu. Iluchaycuctari 
Giorni tutti pane nostro adesso dacci. Peccato nostro poi 
pampachapuaycu imanam nocaycupas nocaycuman huchalli- 
rimelti = et conte noi anche a’ nostri debi- 

cuccnnacla pampachaycu bina. Amatac cacharihuaycuchu 
tori perdoniamo similmente. Non anche lascia = ci 
huateccayman urmancaycupac ; jallinrac manaallimanta 
tentazione in cadere noi ; anzi Non — Buono dal 

qqucspichihuaycu. Amen, 
libera noi. 

100 . Brasiliano 

Orerdba, ibùpe eréìbae. Imboyerobià ripiramò nderéra 
Nostro Padre, cielo in tu sei che. Onorato tuo nome 

loycò . Tounderecomavàn gatiiorébe. Nderemimbotàra tiyaye 
sia. Venga tuo star bene a noi. Tua volontà sì faccia 
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ibipe, ibapc yyàyèyàbé. Orerembiìi Ara nàbó gu&ra eméa 
(Erra in, cielo in gì fa come. Nogtro cibo giorno ogni eneceggario dà 
Coàra pipe orébe. Ndenyrò oreynàogai pìbaeopé, orébe 
questo qiomo a noi. Perdona nogtri peccati noi 
màràharupè Hae òrepoéyàrimé Toremboà imegao oaipà. Orepìzyro 
perdoniamo. Noi libera 

epecatu mbae pochi goi. Amen. 
piuttosto cosa cattiva da. 


— «OIMOHIC» — 
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REPEnTORlO 

delle foci Sansfrife, Cehìehe ed Osche corrisjxmdenti alle italiane 
in ordine alfabetico qui sotto esposte 


li NtJM no coRRt\:Ti: della toce i 


^ 

Sancrita Celtica Osca^ 


A, all— , (prcpos.) 
A basso! 
Abbandonato 
Abbastanxa . 
Abbattere 
Abbeverato . 
Abbondanza . 
Abbracciare . 


Abitare, abitazione 

Abito (veste) 

Abitudine 

Abituro 

Accendersi ( d’ ira ) 
Accennare . 

Aceiajo . . . 

Acconciatura di capo 
Accopiare 
Accoppare 
Accordo 
Accorrere 
Accumulare . 
Accusare, accusatore 


Acume . 

Acuminare . 
Acuminato . 

Acuto . 

Ago 

Acuto (arguto) . 
Adacquato . 
Addottrinare. 
Adesso . 

Adunarsi, adunanza 
AlVanno 
Afferrare 
AfQizions 
Aggiungere . 
Aggravare . 


119. 1941 


2V^ 

4H3 

102, 146 
439 
n 

499 

ISl. 283 


lì 

[ C. 80. 

I 320. 821 
(. 838 


809 
139 
678 
4. 141 

807 
329 
83 l;2 
621. 648 


iO 

n 

n 

7 

lì 

193 

3S9 

61 

»ì 

n 

lì 

10. 85 

n 

247. 283 

lì 

10. 88 


118. 162 


Digitized by Googl 
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MMERO CORREME DELLA VOCE | 


Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Agnello 

08 

n 

II 

Agricoluira 

M 

26 

n 

Agro ( veili campa ) . . . 

287 

34 

12 

Ajutaro, iijuto .... 

n 

19. 431 

79. 80 

AUzarc ( >olg. uzzar) . 

11 

62 

II 

Albergare, albergo 

11 

93. 349 

208 

Albero { arbore ) . 

614 

37 

12 

Albero maestro .... 

II 

343 

II 

Albore ( del iiialtiiio ) , 

II 

91 

n 

Alcunché 

11 

II 

123 

Alena 

36 

29 

II 

Aliicrc 

11 

408 

II 

Alimentare . . . . 

29. 407 

1) 

11 

Alito 

36 

II 

II 

Alleanza 

n 

230 

II 

Alicgri'zza ( — ia ), allegro , 

220. 23* 

33. 190 

II 

Allettare . . . . 

11 

330 

«1 

Allevare 

20. 489 

II 

II 

Alligare 

28. 30 1 

II 

II 

AIImco 

217 

II 

II 

Allora 

866 

1» 

II 

Alloro ( lauro ) . . . . 

1) 

326 

11 

Alno (albero) . . . . 

V 

843 

11 

Alpe 

11 

21. 24 

II 

Altezza 

11 

( 22. 40 
t 471 

tl 

Alto 

II 

( 21, 22 
I 471 

11 

Altro 

*1 

23. 207 

11 

Altura 

n 

.40. 163 

11 

Alveo 

II 

441 

II 

Alzare 

29 

471 

11 

Amabile 

180 

203 

68 

Amante 

30 

284 

68 

Amaro 

6*1 

122 

68 

Amato 

II 

122 

r> 

Ambire 

3 

23 

n 

Amicizia 

11 

122 

II 

Amico, amica .... 

489 

122 

fi 

Amacstrarc 

329 

II 

II 

Ammollilo 

Ammonire ....■) 

317 

11 

11 

Ammonito . . . . j 

Ammonizione . . . ; 

329 

II 

tl 

Ammucchiare .... 

284 

121. 165 

n 

Amore 

II 

284 

n 

Amoreggiare .... 

1) 

860 

n 

Ampio 

437 

1) 

II 
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MJMEHO CORREiJTE DELLA VOCE 




Saiiscrila 

Celtica 

Osca 

Anipliorc 



iS^ 

11 

n 

Amputare 


• 



n 

Andamento . 


• 

250 

II 

4 

Andare .... 


f 

60. 303 
427. 071 

9. 113 

43 

Andar insieme 


. 

491. 

II 

n 

Andar via (abirc ) 


. 

53. 666 

II 

II 

Andata .... 


• 

00 

II 

II 

Anelare 

Anelito .... 


] 

36 

29 

II 

193 

Anello .... 


. 

M 

446 

Anttariare, angheria 


. _ 

60. 210 

31. 47 

172 

Angolo .... 


- 

n 

209 

n 

Angustiare . 


1 

37 

II 


Angusto 
Anima, animo 


i 

36. 89 

Ì2 

29 

II 

Animale 



n 

29 

II 

Anime de’ morti (spiriti ] 



322 

11 

II 

Anitra .... 



40 

II 

II 

Anna Perenna 



II 

11 

9 

Anno .... 



It 

202. 328 

II 

Annuire 


( 

( 

38. 387 
.502 

1} 

II 

Annunziare . 



329 

II 

n 

Antenna 



II 

517 

n 

Antro .... 



45 

II 

n 

Anziano 



« 

282 

n 

Apparenza . 



063 • 

II 

n 

Appassire, appassito 



394 

60. 493 

II 

Apporre 


• 

432 . 

II 

N 

Approvare 



1t 

II 

139 

Aprire, apertura . 
Aquila .... 



n 

II 

69. 115 



87 

11 

II 

Araldo 



11 

284 

II 

Arare .... 



• Il 

45 

II 

Aratro, aratore 



II 

30. 2ll 

II 

Arbusto 



479 

37 

12 

Arci — ... 



05 

II 

II 

Ardere .... 



80. 455 

II 

II 

Arditezza, ardito . 



II 

127 

II 

Ardore .... 



II 

• 226 

II 

Arduo .... 



II 

40 

II 

Argento 



460 

44 

13 

Argine, arginato . 



II 

527 

11 

Ari! (dial. Nanne) 



n 

47 

II 

1 Aria .... 



304 

II 

II 

1 Ariete .... 



9.8. 0t2 

II 

’’ 

1 Arma .... 



61. Oli 

18. 10. 485 

’ J 


Digitized by Google 
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Nl'HEnO COnnENTE DELLA VOCE | 





Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Armamcnlo . 




644 

11 

n 

Armalo 




6t. 644. 

18 

w 

Armatura 




n 

280 

11 

Armorica ( Brettagna ] 




n 

47 

11 

Arnese 




n 

280 

11 

Arra, caparra 




1» 

462 

11 

Arrestare 




it 

283 

11 

Arrogante (far 1’ ) 




n 

66 

M 

Arrossire 




n 

130 

n 

Asciugare 




M 

493 

11 

Asciutto 




633. 624 

493 

11 

Asino . 




11 

80 

11 

Aspetto 




663 

11 

n 

Assai 




n 

49 

n 

Assaporare . 




216. 296. 

11 

11 

Assedere, assessore 




71 

11 

11 

Assiepamento 




n 

f 42, 98 
l 420 

n 

Assiepare 




11 

43 


Assistere 




14 

11 

11 

Associare, associato 




489 

62 

11 

Asta lunga . 




286 

232. 869 

11 

Astro 




80. 113. 

478 

11 

Astruso 




11 

81 

n 

Astuto . 




n 

113 

162 

Atrio . 




TI 

821 

II 

Attacco . 




11 

99 

11 

Attillato . . 1 




ti 

808 

11 

Atto di giustizia . j 




11 

13 

11 

Audace, audacia . ' 




11 

89. 70 

11 

Augello . 




87 

11. 

11 

Augurare 




94 

11 

n 

Aumentare . 




284. 897 

11 

11 

Aumentato . 




91 

n 

M- 

Aura vitale 




II 

29 

11 

Aurora . , 




616 

91 

99 

Autorità 




11 

638 

11 

Ava, avola . 
Avanti . 




33. 340 

16 

11 




11 

47 

16 

Avere (verb. e sost.) 




83 

81 

66 

Avidamente . 




n 

172 

11 

Avito ( antico ) 




660. 

11 

n 

Avo, avolo . 



S 

26. 407 
440 

M 

11 

10 

Avoltojo 




11 

212 

n 

Avvanzare 




141 

475 1/2 

4 

Avvenente . 




11 

263 

w 

Avviamento . 



• 

n 

»> 

6 
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NCMUnO COllBENTE DELLA VOCE 





Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Avvingliiare 




n 

651 

«1 

Avvolio 




4i8 

11 

11 

Azzardoso . 




n 

326 

n 

Babbo . 




407 

411. 499 

11 

Badile . 



- 

11 

413 

11 

Bagatella 




II 

81 

n 

Bagnare 




335 

11 

n 

Bagnalo 




350. Gii 

11 

11 

Baldassare . 




11 

471 

u 

Baldo, baldanza . 




105 

70. 414 

11 

Balia (volg. baila) 




103 

11 

11 

Balia 




104 

n 

11 

Ballare, ballo 




B 

69 

n 

Bambino lattante 




11 

343 

II 

Banco, panca 




11 

71 

N 

Bandcrale 




11 

468 

fi 

Bandiera . 



> 

11 

11 

Barattare 




11 

11 

134 

Barba . 




a 

87 

11 

Barbaro 




11 

23. 72 

fi 

Barca . 




111 

73 

H 

Barone . . . 




n 

74 

11 

BarulTa, — are , 




11 

369 

n 

Basare . ■ , 




133 

11 

n 

Base 




102 

II 

N 

Basire . 




11 

67 

tt 

Basso (aggctt.) 




11 

104 

11 

Basso (a) 




418 

67. 292 

fi 

Bastardo 




11 

77 

fi 

Battaglia, conibattini. 




11 

433 

4 11 

Battere 




102. 436 

64. 302. 501 

fi 

Becco . 




124 

11 

11 

Belare . 




107 

a 

11 

Bello 




159 

11 

11 

Beila 




11 

84 

f» 

Benda . 




637 

11 

11 

Benefattore, — ice 




173 

11 

fi 

Benessere 




11 

412 

fi 

Bere 



i 

390. 408 
423. 439 

191 

n 

n 

Bersaglio, — are . 




11 

369 

fi 

Bestiame 




392 

11 

11 

Bettonica (erba) . 




11 

87 

11 

Bevanda 




439 

11 

n 

Bevitore (bibax) . 




390. 439 

11 

H 

Biada, biade 




677 

89 

11 

Bianco . 




11 

21. 22 

M 

Biava . 




677 

11 
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NUMERO 

CORRENTE DELLA VOCE 





Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Bibita (toIr. babà) 




390. 430 

H 

n 

Bisoi'do (asta): 



. 


360 

n 

Birra . 



. 

I '* 

86. 176 

11 

Birro, bargello 




0 

74 

II 

Biscia . 




IH 

11 

M 

Bisogno, poYcrlii . 




t1 

M 

41 

Bisognoso 




U 

32 

n 

Blando . 




134 

II 

II 

Bocca . 




70. 3.33 

381 

II 

Boccale . 




<2.3 

407 

II 

Bollire . 




\) 

88 

11 

Benna (città) 




ìì 

11 

201 

Borghese 




428 

II 

« 

Bor^o, borea la . 




438 

93. 344. 849 

II 

Bovile . 




11 

101 

II 

Bracclie 




1) 

239 

II 

Bragie . 




113 

II 

II 

Bramare 




210 

M 

68 

Bramoso 




28S 

II 

08 

Brandire, brando 




II 

232 

II 

Brano . 




\% 

432 

II 

Brigante 




1) 

300 

II 

Brio 




n 

100 

It 

Brucciare 




433 

94 

II 

Bruolo (volg. broìlo) 




n 

98 

n 

Bruscare (le vili) . 




V 

460 

n . 

Brusche (cavare le) 




II 

460 

Il 

Bruscolo 




n 

480 

II 

Bruttura 




u 

323 

1 n 

Budella (le) . . 




w 

133 

II 

Bue 




li 

102 

18 

Bufera . 




II 

274 

n 

Buono (virtuoso) . 




.130 

II 

« 

Burla . 




II 

82 

11 

Buio (volg. garz.) . 




11 

77. 331 

II 

Cabincllo 




11 

106 

II 

Cadere . 




. 128. 143 

n 

II 

Calami Iti 




277 

11 

II 

Calamo . 




132 

« 

II 

Calce, pietra calcarea 




I) 

114 

11 

Calice . 




131. 238 

II 

II 

Calle (via) . 




11 

296 

II 

Callido (astuto) . 




n 

113 

n 

(àillo . 




11 

112 

M 

.Calma, calmare . 




133 

11 

II 

Calore, caldo 




II 

145 

II 

(Calzari . , 




n 

239 

II 

Camello 




273. 278 

308 

II 


3/1 
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NUMERO CORRENTE DELLE VOCE ^ 





Sanscrita 

Celtica 

Osco 

Camino 




n 

490 

n 




( 

207. 280 



Camminare 


* 


SOS. 427 

« 

M 





606 



Cammino 




280 

118 

II 

Campagna 



. 

237 

34 

12. 166 

Campagnuolo 



. 

t) 

26 

n 

Campione 



. 


116 

II 

Campo . 

• 

• 


287. 28S 
420. 614 

34. 100 
116 

166 

Campo di battaglia 




tt 

107. 116 

H 

Canale . 




Tt 

231. 441 

11 

Canapè (strato) . 




n 

248 

11 

Cancro . 




266 

M 

« 5 

Candidare . 




138 

n 

11 J 

Candido 




130 

n 

11 i 

Candificare . 




138 

11 

11 1 

Candore 




136 

11 

* 1 

Cane 




170 

140 

« ! 

Canna . 




132. 289 

126 

Il 

Cantare 




288. 290 

118 

11 i 

Cantico, canto 




236. 290 

f 118. 297 
( 318 

n * 

Cantone, canto . 




1) 

299. 300 

fi 

Capanna 




ìì 

106 

fi 

Capitano 




« 

78 

n 

Capo (Capo-comune) 



( 

140. 186 
260 

163. 282 
419. 444 

101. 181 

Cappcilo 




n 

298 

11 

Capretto 




124 

11 

11 

Capro, — a . 




20 

246. 301 

11 

Carbone 




fi 

283 

n 

ùircere 




283 

119 

11 

Carega . 




fi 

109 

11 

Carezzare 




fi 

122 

M 

Caricare 




11 

368 

n 

Carico . 




11 

84 

fi 

Carità . 




11 

122. 187 


Carnagione . 




n 

302 

n 

Carne . 



1 

279. 327 

143. 109 
302 

11 

Caro . 




189 

•26 

n 

Carriaggio . 




« 

84. 127 

2«2 

Carriera 




11 

443 

m 

1 Carro, carroEza, c. a 4 ruote 

. * 

142. 472 

84.303.443 

122. 862 

1 Carruola 




11 

84. 44S 

11 

1 Casa, casamcDto, casa rustica 


151. 177 

( 106. 109 
( 508. 521 

30. 82 
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Kl'MEnO COBBEKTE DELLA VOCE | 




Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Casnar ( vir senis ) 



372. KOS 

298 

19 

Cassa (continente) 

. 

• 

289 

n 

fi 

1 Castello (luogo difeso), castellano 

« 

t 08. 100 

( 527. 840 

20 

Castrare 



n 

342 

M 

Catacomba . 



28K 

n 

II 

Catena . 



823 

n 

II 

(^terva 


• « 

N 

125 

11 

Catino . 



289 

142 

11 

Cattedra 



tl 

109 

n 

Cattivo . 



146 

n 

11 

Causa, cagione . 



n 

, 304. 412 
i 422 

II 

Cavaliere 



n 

78. 349 

II 

Cavallo, — a 



11 

t 211. 306 
l 349 

98. 204 

Cavo, ravato 



n 

126 

11 

Cavolo . 



ti 

305 

n 

CeUie . 



n 

130 

n 

Celere . 



132 l;2 

It 

ti 

Celiare, celia 



« 

133 ■ 

11 

Cella . . . 



130 

106 

n 

Celti (popoli) 



n 

240 

11 

Cena . 



1» 

tl 

157 

Cenno . 



387 

« 

II 

Censo, censore 



138 

« 

8. 21 

Cento . 



144 

141. 300 

n 

Centro . 



26 

n 

II 

Centuria, centurione 



n 

300. 543 

206 

Cera 



n 

177 

n 

Cerchio, circolare 


. t 

i> 

( 132. 158 
I 171. 446 

199 

Cerimonia . 



28t 

11 

II 

Certamente . 



160 

n 

II 

Certo . . , . 

Cervèllo 


! ) 

161 

n 

II 

Cervicale 

Cervice 


; I 

1f 

134. S56 

II 

Cervo, cervino 



143 

123.4781/2 

II 

Cesso (latrina) 


, , 

11 

324 

M 

Cesta . 


. 

n 

135 

tl 

1 Che (chi), il (la) quale, che cosa 

209 

11 

( 113. 48| 

l 129 

1 Chiamare 



129. 28K 

0 

n 

1 Chiana . 



n 

376 

II 

1 China (schiena) . 

, 


n 

129 

II 

1 Chioma 

, 


128 

n 

II 

1 Chiudere, chiudimcnto 


157 

148. 471 

tl 
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NIMERO COnnEXTE DELLA VOCE 



Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Cliiunque .... 


271 

!1 

t! 

C.liiusa, chiusura . 


6.33 

148. 287 

I» 

Ciarla, ciarlare . 


122 

250 

»! 

Cibo 


12 

72. 178.364 

!» 

Ciclo 


36 i 

179 

t» 

Cifra 


n 

482 

!1 

Ciglio 


» 

492 

!» 

Cima 


133 

!! 

!» 

(iiiigcrc .... 


63 

43 

!! 

Cinquanta .... 


402 

!» 

( 153. 170 

»! 

Cinque 


404 

310. 424 
(. 444 

131 

Circa, circoli — . 


2 

180. 446 

l n 

Circolo 


n 

440 

!» 

Circondare .... 


« 

43 

n 

Circuito 


037 

!! 

!» 




/ 95. 109 


Città, cittadino . 


399. 438 

l 193. 344 
1 521. 336 

24 




{ 338 


Clamore .... 


470 

!» 

»» 

Clava 



147 

»! 

Cloaca 


tl 

324 

11 

Cocca 


273 

»! 

1» 

Coccola .... 


!» 

65 

n 

Coda 


1! 

423 

!» 

Codenna .... 


1! 

151 

1» 

Cognato, cognata 

1 

109. 172 
189 

!! 

1» 

Cognizione .... 


244. 063 

»! 

11 

Colica ( dol. colici ) 

, 

!» 

135 

1» 

Collana 


1» 

318 

1» 

Collare 

• 

1» 

347 

[ 162. 373 

1» 

Colle, collina 


28» 

{ 380. 432 

ISO 




{ 348 


Collo 


!» 

347 

11 

Collocato .... 


»! 

!» 

lOS 

Colomba .... 


Il 

312 

11 

Colono, colonista, colonia . 

, 

221 

« . 

. 146 

Colorire . , . 


408 

!» 

V 

Coltello .... 


!» 

' 146 

t» 

Coltivare, coltivatore, 
coltivazione, coltivabile. 

i 

221 

20. 331 

198 

Coltre . ... 


»! 

. 243 

!» 

Coltrice . . 

, 

t! 

234 

" 

Coma, (pausa) ' . 


133 

1» 

1 


Digitized by Google 
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Nl'MniO CORnENTE DELLA TOCE 





Sanscrila 

Celtica 

Osca 

roranndarc, — alo, comando 


419 

422 

172. 192 

Combattere, — imcnto 



436 

( 107. 453 
( 501. 523 

11 

Communione, communità. 

— 

ista, 



( 25. 106 

— ale ... 



n 

178 

1 189. 205 






(. 206 

Como, Comaechio 



« 

186 

II 

Compaginare 



3gi 

11 

11 

Cxìiupagno . 



673 

11 

11 

Compassare, compasso 



M 

171 

11 

Comperare . 




11 

117. 140 

Compire 



« 

11 

3 

Complicalo . 



n 

427 

11 

Comporre 



13.3 

11 

11 

Coniporlarc . 



607 

11 

11 

Compressione 



n 

342 

11 

Comproprietario . 



« 

11 

26 

Comunicare . 



n 

178 

n 

Con (insieme) 



492 

i 149. 178 
t 181 

82 

Conca .... 


1 

137 

11 

11 

Conchiuderc 



499 

11 

11 

Condanna 



n 

76 

11 

Condoltiere . 



11 

444 

11 

Condotto (canale) 



n 

441 

11 

Confederazione . 



n 

230 

11 

Confessare . 



493 

11 

11 

Contine 



336 

352. 452 

II 

Confusione . 



890 

n 

11 

Congiungere 


i 

40^ 309 
6T8 

11 

II 

CA>ngiunto (parente) . 



t) 

122 

11 

Congiunzione 



678 

11 

11 

Congregare . 



507 

11 

11 

Conoscere 



244. 630 

11 

11 

Conoscitore . 



244 

11 

11 

Consacrare . 



11 

11 

154 

Consesso (radunanza) . 
Considerabile 



504 

26 

11 

11 

11 

11 

Consigliere . 



329 

11 

11 

Consone 



310 

11 

11 

Constare 



505 

11 

11 

Consuetudine 



n 

11 

191 

Contado, — tea, conte 



11 

300 

11 

Contadino . 



221 

26. 300 

11 

Contendere . 



239 

11 

11 

Contorno 



11 

117 

11 

Contra, contro . 



11 

11 

27 , 
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Contrnda (terra) 
Contraddire . 

Contristato . 

Con irilaro . 

Con trilione . 

Convenire . 

Convento, — cgno, adunanza 
Convertire . 

Convivere . 

Coppa . 

Coppia . 

Coprire, coperto 
Coraggioso . 

Corame 

Corazza 
Coricarsi 
Corno . 

Corona, — are, — ato 
I Corpacciuto 
Corpo . 

Correggere 
. Correre 

Corso, corso veloce 
Corte principesca 
1 Corteccia 
I (iorto . 

Corvo . 

1 Cosa 
, Coscia . 

Cosi (volg. cosina) 

I Costa marina 
Costituire 
Costringere . 

Costume 

Cote (pietra inoicgna] 

Cotta, cottola 
Crai (domani) 

Cranio . 

I Creare, — toro, — tura 
Creazione 
Credente, credulo 
I Creditore 

Crescere 
Crespa . 


NCSFRO CORRENTF. PEtl.A VOCE 


Sauscrila 

Celtica 

Oxra 

« 

844 

II 

S7 

II 

II 

OSI 

11 

II 

314. 38S 

II 

n 

SS» 

II 

n 

II 

II 

82 

« 

11 

28. 82 

308 

II 

n 

BOI 

II 

n 

16». 287 
42.» 

142 

II 

673 

313 

n 

48». 612 
630. 636 

80» 

n 

n 

826 

♦1 

n 

(107. 168 

n 

( 17» 

II 

11 

280. 336 

II 

11 

1S4 

II 

143 

121. 160 

II 

II 

120. ]»8 

H 

204 

II 

II 

209. 283 

II 

II 

II 

163 

n 

141. 472 

443 

n 

60. 142. 473 

273. 443 

II 

11 

320 

n 

268 

460 

n 

II 

139 

II 

265 

II 

II 

469 

11 

II 

164 

241 

n 

83. 249 

II 

n 

II 

161 

II 

800 

II 

n 

II 

31 

fi 

473 

382 

II 

270 

II 

n 

289 

167. 386 

n 

171 

II 

tt 

1.»» 

134. 163 

11 

262 

II 

II 

23). 262 

11 

11 

188 

II 

II 

II 

38 

11 

04. 309 


40 

479. 897 



1»0 

II 

II 
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Crine 

Crisc 

Criterio 

Ò'uento 

Crusca 

Cucinare 

Cucire, — ilo, — iliira 
Cuculo ivòl. cucù, cucco) . 

Cucuzzolo 

Cuojo 

Cuore 

Cupidigia cupido 

Cura, curare . . . . 

Curatore, di sanità, e d.to pubblico 

Curia 

Curro 

Cuscino .... 
Custodire .... 

Cute 

Dado (piedistallo) 

Dama 

Da me 

Danaro, pecunia . 

Danneggiare 

Danno 

Danubio . . . . 

Dardo 

Dare, darò .... 

Dar suono .... 

Datore 

Dazio 

Decente, — cnia, — 'oro . 
Decimo .... 
Decumano .... 
Dedicare .... 

Deità 

Delitto 

Demonio . . , . 

Dente 

Deretano .... 
Desiderare, desiderio . 
Desideroso .... 

Destro 

Dettare .... 
Devastare .... 
Deviamento dal rettole giusto 
Di —, dis — (porlic.) . 


ISLMHRO COBHE.NTE DELLA VOCE 


Sanscrita 

Celtica 

Osca 

1K6 

167 

fi 

n 

163 

II 

883 

n 

n 

M 

309 

u 

n 

460 

ti 

291 

182 

II 

888 

11 

II 

180. 274 

n 

II 

H 

286 

li 

n 

178 

II 

223 

II 

II 

288 

II 

n 

281. 613 

172 

90. 101 

n 

290 

101 

ti 

11 

206 

n 

n 

199 

n 

154 

II 

289 

41 

14 

289 

n 

n 

192 

II 

fi 

182 

30 

1) 

348 1/2 

" 

11 

n 

382 

44 

102. 146 
480 

194 

II 

146 

194 

n 

1) 

498 

II 

n 

232 

II 

82. 173 

II 

II 

388 

n 

11 

186 

II 

'• 1 

n 

378 

n j 

568 

II 

n i 

-174 

n 

30 

II 

II 

30 

n 

II 

31 

179 

n 

11 

11 

416 

n 

D 

188 

II 

184 

185 

II 

It 

311 

II 

94. 833 

II 

II 

288 

n 

11 

180 

II 

II 

II 

II 

36 

638 

II 


II 

8 


662 

192 

. » ’ 
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Di (giorno) .... 
Diadema . . . . 

Dialetto volgare . 

Diamine! diavolo! 

Dicitore, oratore . 

Dicci 

Difendere, — esa, — cnsore 

Difetto 

Diletto 

Dimettere . . . . 

Diminuire . . . . 

Diminuito . . . . 

Dimorare . . . . 

Dimora 

Dimostrare . . . . 

Dio, diva, divino 
Dipartirsi . . . . 

Dire, dico . . . . 

Direzione . . 

Dirigere . . . . 

Diritto (lat jus) . 

Dirupato . . . . 

Discernere, — imento 

Discorrere, discorso . 

Disgrazia . ‘ . 

Disperdere . . . . 

Dissensione . . . . 

Dissuadere . - . . 

Distaccare . . . . 

Distendere, disteso 
Distinzione . . . . 

Distruggere .... 
Dito : . . . . 

Dittatore . . . . 

Divenire . . . . 

Diventar rosso 
Diversione . . . . 

Diversorio (albergo) . 
Divcrterc . . . . 

Dividere, diviso . 

Divisione . . . . 

Divorare . . . . 

Divoratore . . . . 

Dodici . . . . 


NLVIEnO CCRRENTE DEILA VOCE 


Samerila 

Celtica 

Osca 

196 

196. 199 

fi 

1 326 

343 

11 

n 

8-2 

11 

n 

188 

11 

471 

11 

32 

17S 

189 

30 

644 

19 

67 

316 

8 

n 

! n 

234 

11 

1» 

247 

11 

294. 331 

11 

n 

197. 331 

n 

n 

319 

w 

n 

161 

6 

32 

899 

11 

11 

179 

196. 312 

34 

666 

n 

11 

194. 471 

n 

33. 36 

477 

( 441. 443 
( 443 

11 

n 

439 

n 

n 

442 

*1 

« 

848 

11 

663 

11 

M 

218. 296 
626 

82. 230 

11 

« 

194 

M 

532 

ti 

11 

200 

11 

n 

87 

1) 

n 

633 

n 

11 

842 

266. 362 

11 

630 

t) 

11 

368. 476 

194 

n 

178 

w 

11 

n 

n 

32 

121 

1) 

11 

463 

11 

11 

649 

11 

11 

W 

11 

208 

88. 649 

M 

n 

181. 188 



330. 476 

363. 403 

11 

633. 064 



200 

432 

11 

219 

11 

11 

12 

11 

" 

199 

189 

II 
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1 NUMERO 

C0RnE3TE DELLA VOCE | 



Simscriln 

Celtica 

Osca 

Dolce 


S60 

II 

II 

Dolo (frode) .... 


n 

1* 

39 

Dolore 


KRS 

429 

n 

Domanda .... 


422 

467 

II 

Domani .... 


17t 

91 

II 

Domare, domalo . 


1S2 

II 

II 

Domatore .... 


182 

211 

11 

Domicilio .... 


11 

n 

82 

Dominare .... 


419. 467 

8 

II 

Dono 


18,3 

II 

40 

Donna 

i 

231. 410 
648. 668 

30. 263 

n 

Donna illustre . . . 


668 

86. 360 

fi 

Donno (Signore) . 


II 

8. 200. 360 

11 

Donzella .... 


616 

86 

II 

Dopo 


II 

n 

148 

Doppio 


202 

313 

H 

Dormire .... 

\ 

152. 19S 
563 

II 

II 

Dorso 


n 

3tl 

II 

Dosso 


II 

166 

II 

Dole 


187 

187 

II 

Dottore (istruttore) 


II 

193 

H 

Dove 


>63 

II 

II 

Dovizia, dovizioso 


II 

183 

II 

Drudo 


11 

820 

n 

Dubbio .... 


20 i 

630 

” 

Due 


202 

197. 31» 

II 

Durare, -* ata, — cvole . 


191 

n 

II 

Durezza (di cuore) 


II 

238 

«1 

E, ed (congiunz.) 


12.3. 248 

n 

73 

Eco (voce) .... 


623 

II 

II 

Edace 


12 

II 

II 

Edificare .... 


II 

n 

1 

Educare, educatore 


430 

345 

II 

Educazione .... 


11 

383 

II 

Eeli, plur. essi (pron. pers.) 


II 

276. 481 

II 

Egualmente .... 


H 

n 

46 

Elegante .... 


II 

641 

II 

Elemento .... 


342 

29 

II 

Elemosina .... 


II 

187 

II 

Elmo ..... 


n 

381 

11 

EmoncipaCe .... 


II 

il 

97 

Emergere .... 


II 

263 

il 

Empire .... 


399. 483 
437 

lì 

II 

Ente 

, 

498. 682 

210 

H 

Entro 


W 

II 

10 


35 


Digitized by Google 
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IStMEHO COnOENTE CELLA VOCE | 




Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Era, cri, era ccc . 



70 

. »! 


Ercolano, Ercole . 



n 

283 

67 

Ergere, erigere . 



gì 

208. 444 

II 

Ei'mo .... 



24S 

II 


Ero (desin. inascti.) 



372 

II 

ti 

Eroe .... 


1 

166. S12 
643 

127 

n 

Errare .... 



B26 

« 

II 

Errore .... 



247 

I» 

11 

Erto .... 



n 

848 

II 

Es— (panie.), c.stra — , 



6t6 

213 

42 

E^acerbaiionc 



4G3 



Esattore 



n 

38 


Esausto 



603 



Escremento . 



!» 

366 


Esistenza 



240 

il 


Eso (licsus, div. celi.) . 



t» 

48 

II 

Esperto 



180 

n 

II 

Essenza 



818 

11 

II 

Essere .... 


\ 

69. 498 

II 



\ 

618. 632 


Estate .... 



1» 

214 


Estinguere . 



139 

II 

11 




620 

23 


Kstollcre 



689 

I» 

« 

Jistraneo 




209 


Estremità 



330. 874 

382 

II 

Estremo 



019 



Estricarc 




6S 


Età ... . 



101 

201 

11 

Etere (aria) . 



!l 

14 

II 




II 

218 

n 

Evviva: 



93 



Fabbricare . 



177. 387 


1 

Face .... 



112 



Facile .... 



II 

287 

II 

Fagotto 



11 

217 

II 

Falce . . , . 



11 

219 


Fallace .... 




221 


Fallare .... 



826. 838 



Falsare .... 



n 

221 


Falso .... 



11 

77. 221 


■ £IulFi4 



n 


64 

1 Fanciullo, — a, . 



430. 616 

249 


1 Fango, fogna 



II 

324 

II 




1! 

840 

II 

1 Fare (perficcre) . 



262. 308 

11 

3. 83 

■ Far sapere 



603 

II 

n 
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NUMERO CORRENTE DELLA VOCE 




Sanscrita 

Celtica 

Osca 

■ Fnscia . . . . 



037 



Fiivn . . . . 



M 

222 


Fcbbrnjo 



n 

174 

H 

Fegato . . . . 



233. 072 

11 

11 

Fomiiiina 



231. OtO 

83 


Fendere 



131. 330 

II 

II 

Ferire . . . . 


i 

147. 418 
430 

202 

11 

Ferita, ferimento . 



01. 333 

262 


Fermare 



100 

II 

II 

Fermento 



n 

338 

II 

Ferro, di ferro 



100 

277. 4S3 

11 

Fessura 



n 


89 

Fiamma 



002 

218. 227 

n 

Fiera (mercato) . 



« 

II 

104 

Figlio, figlia 



106. 354 

341. 313 

II 

Fila (serie) . 



322 

II 

11 

Fino (termine) 



374 

11 

11 

Finestra 



113 

221 

87. 89 

Finire (volg. niar) 



391. 171 

46 

a 

Fio! d’iin ean! . 



II 

182 

n 

Fiore, Cori re 



431 


60 

Fiume . . . . 



442. 473 

198 

II 

Fluido .... 


f 

102. 443 
621 

11 

11 

Fluire (scorrere) . 



442 

II 

II 

Foggia (maniera) 



II 

807 

II 

Foglio .... 



431 

II 

II 

Folgore 



II 

308 

fi 

Fondare, — mento. — 

lore 


192 

II 

II 

Foraggio (vettovaglia) 



II 

432 

.. 

Forbice 



II 

471 

Il 

Forca .... 



II 

471 

n 

Forestiero, detto d’oltremare 


II 

23. 418 

II 

Formaggio . 



282 

11 

II 

Fornello 



II 

490 

II 

Fornire 



II 

432 

II 

Forno .... 



M 

490 

II 

Forte, — issimo, — mente 


204 

70. 108. 146 

60. 109 

Fortezza 



n 

1 109. 320 
l 846 

20. 67 

Forza .... 



03 

11 

II 

Fossa .... 



II 

231. 331 

II 

Fra .... 



« 

n 

10 

Frangere 



11 

432 

II 

Frapporre 



o 

n 

11 

Fratello 



120 

92 

II 

Freccia .... 



319 

460 

II 


Digitized by Google 


«78 


Freddo, frigido . 
Freddo (ho) . 

Fresco (virente). . 
Frode . 

Frontiera 
Frollii (folla) 
Frumento 

Frusta (volg. frosca) 
Frutto, fruttazionc 
Fuggire 
Fuliggine 
Fuoco . 

Futuro . 

Gabbia, gabinetto 
Gagliardo 
Galante, gaio 


Galera (naviglio) 
Galli tponoln) 


Galoppare, 


bo 

Garda (lago di) . 
Gargagiiare . 

Garrire, garrito . 
Garzone 

Gatto .... 
Gaudio .... 
Gelare, — ato, — ido, - 
Geniello. gemino . 
Generare, generato 
Generazione, gente 
Genere .... 
Genero .... 
Generoso 

Genio . . . . 

Genitore, — trice 
Gergo .... 
Germogliare 
Gettare 

Getto (germoglio) 
Ghiaccio 

Ghigna (volg.) ^ facoia 
Ghignaro, giugno 


— gelo 


NCHERO CORREKTE DELLA VOCB 


Sanscrila Celtica Osca 


IT. 112. «3 
113 


23i 
230 
fi" 4 

231. 232 
231. 291) 
191. 231 
3 


13 

86 

460. 331 


lofi 

240 

111. 236 


23 

23 

24 

23 

24 
21 


115. 211 


[♦ItPJ 
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Glanlino 

Giavcllure, giavellotto . 
Ginnoediio . 

Giocondo 

Giogo, — are, — amento 
Gioja (allegrezza) 

Gioia (menile) 

Giojoso. 

Giorno .... 

Giovane 
Giovane regio 
Giovare 

Giove (divin. geni.) . 
Gioventù 

Girare .... 

Gire .... 

Giro, girone (volg. gliirlo) 

Gita .... 

Giubba 
Giubiio 

Giudizio (criterio) 

Giudizio, giudice, giusto 

Giullare, giulivo . 

Giurare 

Gloria .... 

Godere .... 

Gola .... 

Gorga .... 
Governare, governo . 
Gragnuola . 

Griije alpi 

Grande (magno), massimo 
Grandezza, gran Dio . 

Granilo, gianilura 
Grano, (raccogliere, purgare il) 
Grasso, uomo grasso, grosso 
Graticola (v. gradella) 

Grato 

Gravoso, gravezza 
Gregge . . 

Grcsta di monte . 

Grida . 

Gridare 


MMUIO CORHEJSTE DELLA VOCE 


Sanscrila 

Celtica 

Osca 

211 

lì 

lì 

43* 

232. 24* 

lì 

23S 

« V» 

11 

23S 

lì 

11 

678 

288 

11 

lì 

234 

il 

326 

lì 

II 

23» 

il 


196. *84 

199 

11 

681 

81 

lì 

*67 

il 

il 

lì 

il 

79. 80 

ìì 

lì 

38. 79 

681 

lì 

11 

63* 

273. 4*6 

11 

2K0. 393 
671 

lì 

48 

637 

( 186. 274 
t 273 

11 

280 

11 

11 

*8» 

ìì 

lì 

lì 

231 

lì 

852 

lì 

lì 

lì 

( 74. 75. 93 
i 19.3. 3*3 

78. 86 

11 

133 

ìì 

ìì 

lì 

33 

868 

11 

11 

234 

lì 

lì 

203 

lì 

lì 

lì 

230 

11 

ìì 

439 

II 

26* 

11 

lì 

lì 

162 

ìì 

309. CI 4 

22 

109 

309 

11 

II 

lì 

839 

lì 

lì 

839 

lì 

204 

111. 317 

lì 

119 

lì 

lì 

1.39 

234 

il 

213 

31 

11 

392 

lì 

H 

153 

163 

11 

218. 280 

318 

1) 

123. 218 



239. 280 

166 

H 

603. 62* 
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Gridio (canuto) . 
Grinz.i . . . . 

Gruriilm-c (del porco) . 
Guado . . . , 

Guanciata 
Guardare 
Guardavessillo 

Guardia, guardiano 

Guarentirsi . 

Guerra, guerreggiare . 


I Guerriero , . . , 

Gustare, gusto 

Ieri .... 

Ignoto ', . . . 

Il (io), la . . . 

Ilare, ilarità 
Il quale, la quale 
Imao (monte) 

Immortale . 

Immolo 

Impaccare 

Imprilirc, — mento . 
Imperio, imperatore . 
Imperversare 
Impelo .... 
Impiantare . 

Impiastro 
Importare . 

Imposta, c imposta di porla 

Improbamente 

Impulso (istigamento) 

In (pari, neg'at. c privat.) 
Incallire 
Incantesimo 
Incavatura . 

Incendiare . 

Inclinato 
Inclinazione . 

Incontrarsi . 

Indicare, indicherò . 


NCNERO 

CORRENTE DELLA VOCE 

Sanscrita 

Celtica 

Osca 

233 

11 

II 

n 

4SI 

II 

11 

3 20 

n 

II 

441 

n 

.301) 

II 

II 

i9. 183. 20S 

41. 493 

11 

II 

468 

(■ 41. 80 

11 

208. 229 

136. 498 
( 3H 

n 

II 

239 

( 99. 107 

n 

Oli 

239. 202 
( 283 

{ 18. 78 

ti 

31. 182.61) 

99. 108 
(. 239 

II 

21.3 

11 

II 

228 

11 

11 

3.3 

11 

11 

Sii 

11 

II 

22rt 

II 

II 

6T6 

II 

« 

226 

11 

« 

32 

II 

3 

II 

II 

43 

391 

II 

II 

109. 380 

31 

n 

II 

422 

47 

1! 

79 

11 

42 i 

11 

II 

337 

11 

II 

II 

412 

II 

II 

432 

11 

420 

11 

33. 114 

11 

11 

3 

11 

62 

11 

379 

28 

2. 7. 43 

11 

112 

II 

343 

11 

11 

283 

11 

II 

133 

11 

11 

303 

II 

II 

387 

11 

II 

49i 

83. 191 

II 

II 

382. 3Si 
607 

» 

II 
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Inferiore .... 

liileriio .... 

Iiigaiinnrc .... 
|[i);liiottirc .... 
Ingordifl, — igia, — gordo 
Ingramliriii .... 
Inimico .... 

Iniquo 

Inmiiri.Tinenlo 

Innalzare .... 

Insalare .... 

Insegnare .... 

Insieme .... 

Insistere .... 

Instare 

Intelligenza, intelletto 
Inicr— , .... 

Inlcrire (lat.), •= perire 
Interporre .... 

Interrogazione 
Inlcrvaflo di tempo . 
Intervenire (lai. interesse) . 
Intiero (tutto) 

Invecchiare .... 
Invertcrc, — imento, — erse 
Inviamcnto .... 

Io, tu, egli ecc. . 

Ira 

Irrigato .... 

Irrigidire . ‘ . 

Ischia 

Ispido 

Istro (Danubio) . 

Istruire, — ziouc, — ttore 

Italia 

lungcre (unire) . 

Ivi 

Labaro 

Labbro 

Labrusca .... 

Laccio . . . .... 

Lagnarsi .... 

Lagrima .... 

Laidezza, laido . . . 

Lamentarsi, — nto (pi. laj) 

Lampo 

I.ana 


NCMF.nO COBBENTE DELLA VOCE 


Sanscrila 

Celtica 

Osca 

n 

292 

1) 

n 

333 

11 

n 

221 

11 

203 

11 

11 

210 

234 

11 

309 

11 

11 

333 

n 

n 

33 

11 

11 

« 

7 

11 

90 

S31 

11 

w 

470 1/2 

11 

193 

193 

11 

492 

11 

11 

386 

11 

II 

386 

11 

11 

322 

11 

11 

43 

11 

10 

43 

11 

11 

11 

11 

11 

fi 

437 

11 

633 

11 

11 

42 

11 

11 

11 

11 

167 

233 

n 

II 

388 

II 

11 

11 

11 

6 

19 

348 

367 

11 

246 

11 

11 

11 

7 

n 

473 

11 

11 

tl 

4 

11 

11 

283 

11 

11 

498 

11 

329 

383 

11 

fi 

11 

211 

509 

II 

11 

11 

11 

73 

fi 

314 

11 

296 

321 

11 

11 

460 

11 

109 

11 

11 

11 

11 

84 

7 

II 

11 

11 

323 

11 

II 

318 

81 

M 

333 

11 

612 

269 

11 
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38 ) 


Lancia . 


Lanciare 

Lancio ....... 

Lapideo (di pietra) 

Lardo 

LaritizionO 

Larj’O 

Larice 

Lasso 

Lato 

Latrina 

Latte 

Latte feriti, (volg. seri) 

Lauro (alloro) .... 

Lavare 

Lavoro 

Leccare, leccone .... 
Leccar via (ablingere) 

Lecito, lice 

i-PSa 

Legame 

Legare . . . . | 

Legato 

Legge . 

Leggero, leggerezza . 

Lenzuolo 

Leopardo 

Letale (mdrliretol 
Letto (strOguluin) 

Levamento 

Levar via 

Liberale 

Libito, libero .... 

Liccio 

Lievito 

LigOri (popolo) .... 

Lima 

Limaccia 

Limfa (acqua) .... 

Limito, limitato .... 

Lingua 

Linguaggio 

Lingua volg. (voCnacula) 


NUMEHO CORBENTE DELLA VOCE | 

1 Sanscrita 

Celtica 

Osca 


( 232. 314 



1 316. 333 



) 337. 414 



\ 467. 369 


394. 434 

, 232. 247 
I 333. 337 

11 

424 

fi 

ff 

tt 

343 

ff 

M 

3t7 

n 

n 

187 

fi 

n 

281 

II 

n 

317 

fi 

294 

322 

11 

n 

281 

fi 

n 

324 

11 

n 

323 

n 

282 

fi 

ff 

fi 

326 

fi 

33S 

11 

ff 

613 

fi 

. i 

203 

339 

* 

96 

11 


n 

fi 

88 

n 

319 

fi 

109. 678 

II 

n 

109. 301 



391 

ff 

n 

n 

11 

87 

tf 

318. 513 

86. 88. 171 

292 

fi 

fi 

ff 

329 

fi 

413 

11 

n 

n 

327 

n 

11 

243 

fi 

292 

ff 

li 

34 

ff 

fi 

173 

ff 

A 

304 

fi 

8. 90 

I» 

320 

ff 

tf 

338 

ff 

« 

252 

fi 

fi 

340 

fi 

302 

11 

fi 

n 

fi 

37 

II 

fi 

89 

218 

800 

ff 

470 

82 

• 

n 

380 

1 
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1 M'MEAO 

COBRE>TE DILLI VOCE 


Siinscrila 

Cellicii 

Osca 

Uno 


329 

14 

Liquore 

t(!> 

44 

44 

Liligiosu 

M 

442 

14 

Lizze, liccia 

M 

320 

44 

Lo 

2it 

44 

11 

Lorcbé (qui, quae, quuJ) . 

1» 

41 

130 

Lodare 

29(i 

1 

44 

Lode 

23(i 

41 

41 

Lodola 

30.3 

41 

44 

Lontano 

» 

418 

44 

Lorica (corazza) .... 

» 

330 

44 

Lotta 

430 

44 

41 

Lucere, luce, — erna, -- ente, — ido 

29U. 033 

333 

11 

Lucernario 

Tt 

334 

41 

Lucicare, lucicore 

333 

333. 477 

44 

Luna 

130.338 1/2 

332. 333 

44 

Luogo cliiuso, rinchiuso, incolto 
perchè sacro .... 

t] 

( 42. 9.3 
( 9R. 420 

.38. ISO 
180 

Macchia, macchiare 

3t3 

' 98. 342 

44 

Macello 

t1 

107 

14 

Macinare, — ato . 

3t4. 437 

44 

44 

.Madido 

330 

•4 

44 

Madre 

33.231. 340 

3i0 

100 

Maestà, maestoso. 

309 

70 300 

n 

Maestro (educai., dirigente) 

n 

343 

101 

Maestro di stalla .... 

» 

340 

44 

Magagna 

t) 

342 

11 

Maggio (mese) .... 

14 

41 

91 

.Maggiordomo di corte 

«4 

349 

44 

Maggiore (iiiaior naiu), massimo 

233 

11 

91. 92 

Maggiormrnie (niagis) 

44 

11 

93 

Magia, magico .... 

3i.3 

44 

4) 

Magione 

3 tu 

344 

1) 

Magistrato 

44 

44 

fot 

Magno (gronde) .... 

309 

14 

11 

Mago 

319. 3i3 

341 

♦4 

Mainttia 

3t. 331 

•1 

11 

Male 

3t.3 

.3 

9» 

Maligno 

Sto 

14 

44 

Malo, — vaggio, — amen te 

3t3 

44 

s 

Mamma (madre) .... 

33 

340 

41 

Manara 

44 

)S 

11 

Manco, inanclicvolc 

197 

14 

11 

Mangano (v. maiighcii) 

( 

n 

343 

41 

1». 114 

5. 178 


Mangiare . , . . ( 

203. 219 

201. 291 

11 

( 

23'i. 400 

501 

.‘iti 
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Mania, maniaco . . . . 

Manica 

Maniera (motlu) . 

Manifestare .... 
Maniscalco .... 

Mano 

Manso (carne boina) . 

Mantello .... 
Marasmo .... 

Marca 

Marcia, marciare . 

Mare 

Maremma, marrse 
Mares (centauro) . 

Maresciillo .... 
Margarita {pici, prez ) . 

Margine .... 

Manto 

Marmo 

Marmotta . . . *. 

Marocclii, marocche 
Marsiglia (città) . 

Marte (dio della guerra) . 
Martello .... 
•Maschera .... 

Maschio, mascolino 

Alassimo .... 
Masticare .... 
Maslruga (veste) . 

Matell, — a (vofg.), ragazzo, — 
Malelott (volg.), fanciullo . 
Matera (lancia) 

Materasso .... 
Materia, materiale 
Matray (Matreium) vii. del Tiro 
Matrigna .... 
Mattezza, matto . 

Maturo 

Maluta (dea det mattino) . 

Me, mi .... 
Medesimo (il) 

Medicare (mederi) 

Medicamento (pharmacum) 
Medicina, medico 
Medio (di mozzo) mediante, me 
ditulio, mezzo . 


MMEBO COBBE.ME DEI.LA VOCB | 

Sanscrila 

etilica 

Osca 

323 

II 

n 

M 

317 

II 

« 

607 

II 

413 

11 

fi 

11 

211 

11 

« 

817 

96 

327 

11 

II 

« 

809 

11 

331 

II 

11 

n 

332 

fi 

n 

333 

n 

332. 64S 

f 47. 278 
• 351. 8.32 

11 

n 

370. 386 

II 

fi 

II 

98 

n 

349 

11 

323 

313. 386 

II 

336 

332 

II 

419. 663 

238. 360 

11 

fi 

386 

II 

II 

331 

n 

330 

386 

fi 

II 

498 

II 

893 

II 

93 

tl 

377 

II 

II 

381 

II 

322. 663 

f 200. 223 
t 238. 380 

n 

TI 

11 

109 

336. 335 

381 


II 

336 


B 

343 


B 

341 

’ 1 

TI 

337 


n 

338 


312 

3.38 

" 1 

II 

337 

11 

310 

11 

fi 

311 

11 

n 

SUO 

362 

n 

lì 

II 

99 

320 

11 

11 

n 

11 

76 

li 

3 

101 

II 

412 

11 

n 

290 

101 

307 

361 

43. 103 


Di(ù'; ' le 



Mcdilnrc 

Momuri» 

Mollare (condurre) 

Mendicante 

Menno (monco) . . . . 

Meno, nicnoniato 
M( nsH, mensa comune 

Mente 

Mercato 

Mercede, increè . . . . 

Merda 

Mcrgere 

Merlo, merlotto (insipiente) 

Mescolare 

Mese 

Messe (raccolta) . . . . 

Messere 

Mesto 

Meta 

Metallo 

Metro 

Mezzo (semi) . . . . 

Midolla 

Miele . . . 

Mietere, mietitore 

Mille 

Mina, — iera, — orale 
Minaccia, — ciarc 
Minio ( color rosso ) 

5linistro 

Minore 

Mio, di me 

Mira, mirare . . . . 

Mirabile 

Mis — ( part. pegg. ) . 

Mischiare, misto . . . . 

Misura 

Misurare 

Modo ( maniera ) ... 

Moglie I 

Mole 

Molle 

MidlO 

Monco 

Mondare, — dato, mondo muliebre 

Mondo 

Moneta 


%Su 


NIMEBO COnnCNTE DELIA VOCE | 

Sanscrita 

Celtica 

Osca 

311 

11 

11 

322 

11 

0 

C28 

303 

202 

n 

1K7 

11 

i> 

343 

11 

197 

11 

103 

328. 338 

178 

11 

322 

n 

11 

!1 

110 

4. 104 

11 

128 

11 

11 

306 

lì 

333 

11 

n 

>1 

341 

n 

349 

3S9 

11 

338 1/2 

371 

11 

11 

302 

62 

11 

471 

n 

11 

100. 190 

11 

11 

370 

n 

100 

11 

41 

343 

n 

n 

493 

11 

11 

11 

387 

1 » 

« 

364 

11 

11 

362 

198 

144. 487 

11 

11 

11 

386 

11 

333 

11 

lì 

11 

383 


« 

11 

103 

331 

369 

103 

318. 339 

339 

11 

332 

370 

11 

n 

.370 

11 

11 

308 

n 

3 '.9 

389 

11 

343. 316 

11 

11 

337 

11 

11 

11 

382 

11 

111. 231 
310. 419 

30. 83 
253. 350 

11 

313. 357 

373. 380 

*1 

317 

11 

11 

437 

386 

n 

321 

348 

11 

323 

343 

11 

321 

436 

11 

11 

379. 386 

♦1 
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M MIIIO COnnKME DELLA VOCE 





Sansa-ita 

Critica 

Osca 

Naso .... 



374 

« 

11 

Navala il' un Icni[(io . 



tt 

842 

n 

Nave, iiuviganlc . 



37, t 

80. 393 

11 

Nervo .... 



n 

393 

lì 

Nervo di bue 



V 

423 

11 

Nesso .... 



.301) 

11 

lì 

Neve, nevoso 



226 

280 

11 

Nido .... 



383 

11 

11 

Niegnrc, nicgo 



n 

390 

11 

Nipote (d c la) . 



.371 

391 

11 

Nissuno 



367 

11 

108 

Noliilc ..... 



» 

5 il 

11 

Noccnie, nocevolc 



no.’t 

n 

11 

Nodo .... 



366 

390 

11 

Noi ... . 



72.373.661 

11 

11 

Nola, Noccra (cillà) 



« 

11 

111 

Nomare nominare 


\ 

36S. 369 
!)02 

11 

11 

Nome .... 



369 

17 

11 

Non, no, nè. nemmeno 


i 

32. 303 
363 

390. 398 

107. Ito 
124 

N’onanla 



.378 

11 

11 

Nono (nurner.) . 



376 

11 

11 

Nono, nona ^avo, ava) . 



407 

16 

11 

Nostro .... 



73 

fi 

11 

Noto (conoseioio) 



2V'i 

Vt 

11 

Notte, notturno . 



.381 

401. 402 

11 

Nove .... 



376 

394 

11 

Nozione 



244 

t1 

11 

Nube, nuvola 



364 

11 

11 

Nuca . 




256 

n 

Nuire (annuire) . 



802 

II 

11 

Nume .... 



370 

11 

11 

Nuocere 



147. 363 

1» 

«1 

Nuora .... 



828. 673 

11 

11 

Nuovo .... 



377 

397 

11! 

Nutrire, — irsi, — intento 

i 

103. 407 
430. 4.39 

343 

11 

Nutritore, nutrice 



407 

343 

11 

0 (lut. aut) . 



617 

11 

13 

Oea .... 



222 

201 

lì 

Oecbio, occhiata . 



26. 183 

< 80. 272 
l 492. 360 

11 

Occidente . 



!> 

404 

11 

Occultare 



t1 

130 

11 

Oceano .... 



648 

832 

11 

Ode ... . 



2.36 

11 

11 

Odino (divinità celt.) . 



>1 

48 

<• i 
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Odio . . . . 

Olici la, offrire 
Opgi ... 
Omaccione . 

Oinbilico (v. ombrifiol) 
Ombra . . . . 

Omicidio 

Onda . . . . 

Onestaracnlc 
Ongia . . . . 

On lano (volg. oolz) 
Opera . . . . 

Operarne, operare 
Opinione . . . . 

Opporluno . 
Opprimere . 

Ora . . . . 

Ora (adesso) . 

Oratore 

Orazione 

Orbacca 

Orbe . . . . 

Orcndi (isole) 

Orco . . . , 

Ordinato (comandalo) 
Ordine (comando) 

Ore (desinenza masch.] 
Orcccbio 

Orfano ... 
Origine 

Orina . . . , 

Orinale 

Orinare 

Orlo (csircmili'i) . 
Ormai . 

Ornare, ornalo . 

Oro 

Oro in polvere . 
Orrido . 

Orso 
Orlo 
Orzo 
Osare . 

Oschi (popolo) 

Oscuro . 

Osservare 

Osso 

Osiacolo 


22*. 383 

II 

n 

1S3 

3 

40 

18. 481 

11 

n 

» 

200 

n 

11 

90 

»t 

11 

27 


11 

331 

n 

11 

817 

n 

11 

11 

I4i 

11 

291 

i> 

11 

848 

lY 

613. 643 

II 

n 

643 

11 

195. 196 

138 

11 

n 

II 

431 

n 

212. 210 

II 

n 

228 

61 

tY 

389 

400 

1Y 

471. 626 

271 

n 

422 

271 

TY 

11 

68 

Y1 

614 

836 

199 

II 

408 

lY 

11 

883 

YY 

11 

11 

192 

816 

444 

1Y 

11 

271 

1Y 

II 

307 

11 

62 

11 

TY 

231 

838 

YY 

11 

233. 388 

I) 

11 

233. 428 

11 

II 

388. 428 

YY 

11 

406 

YY 

11 

839 

lY 

328. 612 

II 

lY 

227 

60 

11 

108 

11 

11 

210 

11 

YY 

67 

410 

« 

211 

n 

70 

677 

409 

1Y 

11 

11 

200 

II 

11 

195 

3S1 

27 

TY 

»>9 

370 

•Y 

78 

II 

1Y 

II 

61 

1Y 
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OUnnta 

Oliavo . . . . 

OUi’ncre 

Olio 

Pacciar, pappar (volg.) 
Pacco . 

PaJre (parciii) 

Padrone, padrona 
Paese . 

a,"" ■. : : 

Palaiilla 
Palazzo 
Palizzaia 
Palla . 

Pallido . 

Palo 

Palude, padulc . 

Pane 

Pantano 

Pantera 

Papà (babbo) 

Parare . 

Parente 


Parlare . . . . | 

Parlar barbaramente . 

Parlare fra’ denti 

Parola 

Parrocchia 

Parte (dare la sua) 

Partesana, partigiana . 
Parliiamcnlc, in parte 

Partorire, parto . . . . 

Pariuricnie 

Pascere, pascolare, pasturare, pa- 
stura, pasto . . 

Passeggiare, passo (via) 

Passionalo 

l’assione . . • 

Passiria (valle del Tirolo) . 

Passo 

Pasto (incnsii) . . . . 

Pastore 

Pateutu (dal lat. fiolcrc) 


SSf 


NOMIvRO CODREKTE DELLA VOCE | 

Suntcrila 

Celtica 

Osca 

a 

n 

II 

73 

11 

n 

« 

11 

187 

78 

403. 337 

11 

IH. 408 

11 

11 

391 

II 

11 

111. 231 
440. 873 

4tl. 499 

Ite 

688 

30.413. 471 

11 

11 

333 

11 

397. 84-2 

1 » 

11 

n 

413. 49t 

11 

639 

320 

II 

n 

320 

11 

n 

320 

11 

273. 395 

11 

11 

398 

11 

II 

396 

320 

11 

400 

324 

11 

n 

72 

II 

n 

324 

II 

412 

11 

II 

407 

11 

M 

66. 341 

289 

11 

109 

n 

11 

122. 218 
296. 298 
471. 621 

82 

33 

6.'6 



n 

72 

II 

333 

II 

11 

63 1 

II 

II 

n 

820 

11 

11 

II 

183 

11 

414. 369 

11 

417 

11 

II 

Iti. 408 

11 

n 

348 

11 

II 

439 

11 

11 

421 

113 

II 

323 

II 

11 

483 

n 

11 

11 

471 

11 

1) 

113 

II 

328 

11 

II 

429. 439 

II 

II 

r 

H 

113 
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M31UVO CORIiEr^TE DLLLA VOCE 


Swìscrila 

Cellica 

Osca 

Patire 

31 

11 

n 

Patria, patrio, patriota 


32t 

II 

Patrocinatore .... 

n 

41.3 

II 

Patto 

391 

11 

II 

Pausa, pausare .... 

133. 39 ( 

II 

II 

Pazzo 

323 

II 

II 

Peccare, pcciato .... 
Pecora, pecorella .... 

» 

410 

II 

98 

180 

♦1 

Pecunia . * . 

n 

332 

II 

Pedestre, peilone 

un 

11 

II 

Pclasgi (popolo) .... 
Pelle, pelliccia .... 

n 

11 

418 

107 

if 

II 

PellcRrino 

n 

418 

11 

Pelo 

« 

107 

11 

Pena, penare, penoso . 
Penetrante 

ti 

429 

II 

10 

11 

II 

Penna 

lo.'l 

II 

II 

Peniicccliio ^lavoro assegnato) . 

401 

II 

II 

Pensare, pensiero 

322 

II 

II 

Penuria 

n 

II 

41 

Per (prep.), peri — (part.) . 

2. 410. 409 

420 

120 

Pera (fruito) .... 

n 

521 

II 

Percossa 

300 

283 

fi 

Percuotere 

150. .383 

11 

11 

Perdere (rovinare) 

332 

II 

11 

Penlizioiie 

45 

11 

n 

Periferia 

M 

•U(ì 

II 

Perire 

43. 4t5 

II 

n 

Permanenza (far) 

319 

11 

II 

Permei Icre 

tì 

II 

83 

Perno ...... 

20 

299 

II 

Perorare 

II 

II 

30 

Personaggio 

II 

353 

II 

Perspicace, — cacia 

9. 332 

II 

n 

Persistere 

413 

II 

II 

Persuadere 

020 

II 

n» 

Pervertire 

410 

II 

II 

Pervertito 

458 

II 

n 

Pesante 

213 

11 

n 

Pestare, pesto .... 

437 

302 

II 

Petizione 

422 


n 

Piacere (sostaul.) .... 

n 

234 

II 

Pianta, piantare .... 

II 

420 

II 

Piano, pianura .... 

01 5 

344. 438 

II 

Piazza 

520 

II 

II 

Picchiare, picchio (uccello) 

533 

II 

II 

Piceo 

0 

121. 471 

fi 

Piccolo 

|l 

81. 105.369 



Digitized by Google 


2U1 


n 



MMF.BO CORRESTE DELLA VOCE | 




Sdiìscrila 

Ce/tica 

Osca 1 

Piede .... 



393 

300 

11 

Piedica 



109 

II 

11 

Piedistallo . 



192 

11 

n 

Piega (Int. plica) . 




427 

11 

Pieno .... 




11 

9. 190 

Pietanza 



A39 

11 

11 

Pietra .... 



n 

( 114. 119 
1 319. 313 

174 

Pietra preziosa . 



320 

313 

11 

Pigliare 



« 

283 

11 

Pignutin 



n 

119 

11 

Pillo (giaTellottn) 



431 

11 

11 

Pilota .... 



373 

11 

11 

Pingcrc 



43.3 

11 

♦1 

Pingue .... 



103. 411 

11 

II 

Pinnaeolo 



n 

419 

1) 

Pio .... 



n 

11 

127 

Pioggia 



413. 048 

11 

11 

1 PiD'^re (vols), sosp., temere 


\ì 

11 

I 

Piscia, pisciare 




423 

11 1 

Piscilo .... 



1) 

433 

11 8 

Pistore (mugnaio) 



437 

11 

I 

Pitagora (lìlosolo) 




436 

n 1 

Pitoccare, pitocco 



116 

11 

** 1 

Piuma, piumino . 




4-28 

i> 1 

Podere .... 



014 

336 

100 1 

Podestà (Capo comune) 



t» 

11 

101 1 

Poeta .... 



620 

11 

Il 1 

Poi .... 



300 

n 

" I 

Poltrone 



« 

3.38 

" i 

Pomo .... 



11 

11 

132 1 

Pompeja, Pompeati 



11 

11 

147 1 

Ponte .... 



tl 

90 

Il 1 

Ponto (mare) 



423 

11 

Il 1 

Popolo .... 



299. 399 

1) 

1 

Porco .... 



330 

108. 320 

11 8 

Porpora, purpureo 



11 

f 433. o50 

11 i 

Porro .... 



177. 192 

11 

187 

Porro .... 



11 

840 

•1 

Portare 



in. 307 

432 

11 

Portento . . 



11 

431 

11 

Porto .... 



11 

431 

11 

Pos — (panie.) = dopo 



11 

11 

149 

Posizione 



844 

11 

11 

Possedere 



406 

11 

11 

Possessione . 



283 

54 

11 

Posta (imjmslii) . 



420 

»1 

1.30 


37 
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M’MEnO CORAENTE DELLA VOCE 


Postar sopra 
Posto (situato) 

Potente 

Potenza, possanza 

Povero, povertà . 

Pozzo .... 
Pratica .... 

Pre — (prepos.) . 

Prece, prcgliicra . 
Precedere 
Precorrere . 

Predire 

Predominare 

Pregare, preghiera 

Pregare istantemente . 

Prefetto 

Premere 

Premura 

Prendere 

Prescritto (ordinato) . 
Presentemente, di presente 
Presidio 

Presidente, presiedere 

Pressione 

Presso (lat. ad) . 

Pretto .... 
Prevedere . . . ' 

Primavera . 

Primo .... 
Principe, — essa . 
Principino . 

Principio 

Privare 

Pro — (= per, partic. ) 
Processo (lite) 

Procreato 
Procuratore . 

Prode .... 
Proditore (traditore) . 
Prodotto 
Produccnlc . 

Produrre 

Progenie 

Proferire . . . ■ 

Proibire 

Prominenza . . 

Promuovere 


Sanscrita 

Celtica 

Osca 

138. 4,'12 

II 

fi 

321. 311 

11 

11. 168 

41» 

430 

11 

93. 309 
Ct4 
11 

41. 127 
360. 338 
32 

11 

41 

4Go 

11 

fi 

41G 

11 

11 

84 

11 

n 

411. 422 

n 

n 

83. 447 

n 

fi 

86 

n 

n 

416 

11 

11 

309 

11 

11 

411. 422 

437 

n 

32 

11 

11 

n 

11 

138 

331 

11 

fi 

013 

n 

fi 

n 

11 

117 


11 

192 

T» 

n 

130 

« 

41. 810 

fi 

448. 419 

fi 

11 

331 

tt 

11 


11 

194 

430 

*1 

n 

434 

11 

fi 

11 

203 

n 

441 

48 

11 

n 

380 

n 

467 

fi 

ti 

11 

48. 838 

« 

62 

11 

fi 

430 

11 

137 

11 

442 

11- 

448 

11 

11 

11 

11 

142 

11 

99 

11 

448 

11 

fi 

231. 262 

11 

11 

643 

11 

fi 

262 

11 

fi 

232 

n 

11 

899 

11 

11 

11 

11 

138. 14 

11 

828 

11 

Ct3 

11 



Digitized by Google 
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Samerita 

Celtica 

Osca 

Pronipote 

4fS 

n 

11 

Prosperare 

03. 105 

11 


Protettore 

n 

430 


Protezione, presidio . 

n 

130. 430 


Provedere, provido 

433 

11 

140 

Provocare 

452 



Prunaja 

n 

98 

II 

Pugna (guerra) .... 

430 

283 

11 

Pugnale 

It 

18 


Puledro 

100 

11 


Pulitezza, pulito .... 

325 

11 

11 

Punta, punliglinne 

7 

.38.121.423 

II 

Purilicare, puro .... 

430 

110 

148 

Putrefarsi, — dine, — ido. 

401 

331 

n 

Putto 

430. 430 

81.243.200 

n 

Puzza, puzzare .... 

401 

II 

li 

( il3. 123 

Quale (il, la) .... 

11 

11 

J 120. 133 

Qualunque 

II 

11 

( 151 

125 

Quando 

127. 233 

11 

146 

Quanla 

119 

11 

n 

Quanto 

272 

11 

11 

Quattro, quarto .... 

148 

131. 417 

23. 121 

tjuello 

237. 270 

11 

71. 72 

Questa, questi (is, ca, id) . 

99 

11 

74 

Questore 

n 

11 

83 

Quiete, quieto .... 

133. 132 

11 

n 

Quinto 

403 

11 

131 

Bnbbia 

403 

11 


Raccolta (messe) .... 

11 

11 

62 

Raeconlo 

19*T[ 

II 


Raddoppiato .... 

202 

11 

n 

Radunarsi, — anza 

503 

11 

28. 82 

Raifredato 

118 

11 


Ragrs (volg.) = schiamazzo 

470 

11 

11 

Ragione 

n 

422. 439 

11 

Rampare 

403 

11 

11 

Rapace 

404 

440 

11 

Rapido (veloce) .... 

132 1/2 

11 

11 

Rapire, rapitore .... 

404 

440 

n 

RappaciGcare .... 

133 

11 

11 

Rasente 

11 

438 


Re, reale 

105. 407 

439. 444 


Recidere 

140 

11 


Reggente, (rettori) 

103. 407 

439. 444 

152 

Reggere (dirigere) 

IT 

439. 444 

152 1 

Regina 

467 

439. 444 

1 
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.M'MERO COanr.ME DELLA VOCE 




Sansniia 

Celtica 

Osca 1 

Rcpiiine 



■5C7 

544 

11 




105. 567 

439. 444 

11 

liofilo .... 



407 

439 

11 

Heiidcrc 



t1 

" 

117 

Resina .... 




317 

11 

Respirare 




29 

n 

Rcslrìnecre . 



rr 

P 

r 

Relè .... 




449 

n 

R(;\er.'o 



.188 

« 

lì 

Ri — (panie.) 



46 

450 

11 

Rihaldn 



103 

70. 444 

11 

Ribellione 



n 

2 

11 

Richezza 



tì 

183. 228 

11 

Ricco .... 




435 

n 

Ricinlo .... 



637 

t1 

n 

Riconoscere . 



SI 

11 

11 

Ricordarsi 



322 

11 

n 

Ridere .... 



234 

n 

11 

Riga, rigo, rigolello . 



1) 

445 

11 

Rigoglio 



479 

11 

11 

Rigore .... 



206 

238 

n 

Riguardare . 



49 

11 

1) 

Rilassare 



* 294 

1! 

11 

Rimarcare . 



3.32 

11 

fi 

Rinchiudere . 



289 

11 

11 

Rinserrare . 



63 

43 

n 

Ripido .... 



w 

548 

11 

Riposare 



132 

11 

M 

Riso (volg. risada) 



234 

461 

11 

Risplendente, — dcre . 



533. 613 

333 

11 

Rissa .... 



n 

453 

11 

Risuonare 



871 

11 

11 

Ri lo (costume) 



473 

11 

1) 

Ritornare, ritorno 



388 

11 

11 

Rivale .... 



n 

661 

11 

Riviera .... 



V 

300 

n 

Rivo .... 



473 

452 

11 

Rivolgere 



88. 388 

11 

11 

Rocca .... 



n 

119 

n 

Rocclicllo 



n 

167 

11 

Roccia .... 




( 119. 121 
I 4.;c 

11 

Rodere .... 



.333 

11 

n 1 

Roggia (volg. rózal 



473 

11 

11 1 

Rogo (catasta) 




458 

M 1 

Roinoreggiarc 



470 

11 

n 1 

Rompere 



13». 462 
4 SO 

432 

1 
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NlTMEnO CORnEISTE DELLA VOCE | 




Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Roscar (volg.) = sgridare 



470 

11 

II 

Rosseggiare . . 



11 

489 

« 

Rossiccio 



11 

417 

n 

Rosso .... 



468. 478 

f 180. 448 
) 439. 880 

li 

Rolazionc 



<42 

II 

II 

Rotolare 



472 

II 

II 

Rotondo 



11 

( 120. 179 
I 446 

II 

Rovina, rovinare . 



44. 480 

II 

II 

Rozza, ronzino, ronzinante 



II 

211 

II 

Ruar (volg) = finire . 



394. 474 

40 

w 

Ruga (grinza), rugoso . 



48t 

431 

II 

Ruggine 



II 

418. 486 

n 

Rumore 



470 

II 

II 

Ruota .... 



26. 472 

413. 446 

11 

Rupe .... 



II 

119. 102 

II 

Russare 



470 

11 

II 

Rutilare 



II 

3. .139 

II 

Ruvido 



4SI 

II 

lì 

Sabaion, 0 znbajon (volg.) 



11 

402 

II 

Sacco .... 



48S 

463 

II 

Sacerdote 



II 

3 

136 

Sacrificatore 



II 

II 

136 

Sacrificio (piaculura) . 



11 

II 

49 

Saetta (freccia) 



619 

466. 479 

11 

Sagace .... 



662 

II 

II 

Sagittario . 



II 

479 

11 

Sajo (dì lino, dì lana) 



486 

464 

II 

Sala .... 



130. 49t 

470 

II 

Sale, salare, salato 



II 

278. 4701/2 

II 

Salire .... 



490 

II 

11 

Saliv.a .... 


. 

II 

279 

II 

Salmanassare 



11 

471 

II 

Saltare .... 



490 

II 

II 

Salutarsi 



802 

II 

II 

Salute .... 



11 

488 

II 

Salvamento . 


. 

II 

494 

II 

Salvare, salvo 



488 

98 

II 

Salvocliè 



II 

II 

143 

Sanare, sanità 



290. 412 

II 

II 

Sangue .... 



102. 478 

t 263. 309 
f 630. 303 

11 

Sanguisuga, sanguetta 



II 

218. 309 

II 

Sanniti (popolo) . 



II 

407 

11 

Santo .... 



498 

11 

1.33. 173 

.Santuario 



11 

I» 

1.30' 

Sapere (conoscere) 



214. 030 

II 

II 
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Sapiente (doclor) . . . . 

Sarcasmi ^coprire di) . 

Sarcofago . . . . . 

Sardonia (pianta), Sardonico riso 
Sarntlial (vallata del Tirolo) 

Sarò, sarai, sarà ecc. . 

Sasso 

Saziare, sazio . . . . 

Sbagliare, sbaglio 

Sbavare 

Sbiadato 

Scappino 

Scarlato . . . . . 

Scaturire 

Scelleratezza, — ato . 

Scendere (a — , o de — ) . 

Scheggia 

Schernire 

Scherzare, scherzo 
Schiamazzare . . . . 

Schiamazza 

Schiena (china) .... 

Sciente 

Scimmia, dta codata . 

Sciorinare 

Sciti (popolo) .... 
Scolla (guardia) .... 

Sconfìtla 

Scorrere (fluire) .... 

Scorticare 

Scorza 

Scosceso 

Scritto 

Scuderia, scudiere mag. 

Scudo 

Sdrajarsi 

Se llat. si) 

Sè (pron.) 

Seccare, e fìgur., molestare . 
Scccaiuia (peso) .... 

Secco 

Secolo (lunga età) 

Secondo 

Sede 

Sedere j 

Sedimento 

Sega, segare .... 


NUMERO 

COnaEMTE DELLA VOCE | 

Sanscrila 

Celtica 

Osca 

n 

193 

11 

n 

46t 

n 

n 

842 

11 


461 

11 

n 

471 

11 

82 

11 

11 

n 

114 

fi 

483 

li 

11 

n 

1 

11 

11 

70 

11 

398 ■ 

fi 

li 

n 

489 

11 

fi 

803 

11 

S23 

11 

11 

S26 

n 

fi 

S2i 

11 

n 

11 

480 

11 

11 

401 

fi 

11 

133 

11 

470 

11 

11 

23S 

11 

11 

n 

129. 311 

fi 

11 

11 

163 

261 

484 

11 

11 

266 

11 

11 

479 

fi 

11 

80. 844 

11 

277 

11 

11 

442. 474 

n 

n 

n 

18t 

11 

268 

460 

n 

t1 

848 

11 

t1 

11 

158 

11 

349 

11 

11 

473. 870 

11 

198 

fi 

n 

11 

il 

160 

881 

11 

11 

2t6 

60. 498 

11 

11 

66 

fi 

167. 820 

474. 498 

179 

101 

11 

11 

202 

li 

11 

482 

109 

11 

388. 482 
804 

109 

n 

482 

11 

« 

480 

471. 483 

<1 1 
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NUMERO CORRENTE DELLA VOCE | 





Sanscrila 

Celtica 

Osca 

Segnare, segno . 
Sei (num.) . 




382 

382 

fi 




filS 

137. 482 

II 

Selce, selciato 




154 

114 

n 

Sella . 




w 

463 

II 

Semi — (mezzo) . 




49S 

li 

II 

Seminato 




837 

n 

II 

Semplice 




w 

427 

■Il 

Senato . , 




« 

n 

159 

Senile . 




803 

n 

II 

Seniore 




w 

282 

II 

Seno (utero) 




898 

186 

n 

Senso . 




138 

n 

II 

Sentenza 




!) 

76 

n 

Sentinella . 




n 

272 

n 

Sentire 




138 

11 

n 

Senza . 




662. 668 

n 

11 

Separare, separazione 




330. 664 

432 

119 

Sera 




684 

478 

II 

Serbare 




1) 

w 

14 

Serie . 




822 

11 

II' 

Serpente 




16. 812 

472 

II 

Serra, serrare 




831 

471.477 1J2 

II 

Serratura 




It 

477 1|2 

II 

Servire, servo 




110 

260. 840 

103 

C di cavalli 



( 








n 

340 

97 

V giornaliero 



\ 

617 



Sessanta 




II 

n 

Sestarc, sesto 




816 

n 

II 

Sete 




167 

476. 498 

n 

Settanta 




811 

n 

n 

Sette, settimo 




810 

469 

11 

Severità 




206 

II 

n 

Sfera . 




836 

II 

n 

Sforzo . 




346. 387 

w 

n 

Sgareltoli (gambe) 




n 

241 

n 

Sgherro 




M 

283 

n 

Sghignazzare 




284 

n 

n 

Sgiavellar (volg.) . 




1) 

247 

n 

Sgorgare 

Sgridare 




618 

280 

863 

166 

« 

II 

Sguardo 




185 

80. 272 

II 

Sguardo fiero 




n 

860 

11 

Sgusciare 




n 

363 

n 

Si (cosi) 




23. 281.283 

208. 478 

II 

Sia, sii, sia ecc. . 

• 



868 

II 

63. 161 

Siamo, siete, sono 

• 



327 
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Sicuro 

Signore "... 

Signoria • . . . 

Signorina .... 

Sii tu, siate voi . 

Silistria (città) 

Simile, similitudine . 

Singolo .... 
Sinistra (o parte dello scudo) 
Sinistro .... 
Sino (usque) 

Sire 

Sito 

Situato (posto) 

Soave 

Società 

Sega 

Soggiogare .... 
Soggiornare .... 

Solcare, solco 

Sole 

Solido 

Solitario .... 
Sollecitudine 
Somma, sommare 
Sommità .... 

Sonno 

Sono, sci, è ccc. . 

Sono (essi) .... 
Sonoro .... 
Sopito, sopore 

Sopra, sovr — , sor —, sur — , 

Soprabito .... 
Sopra pporrc .... 
Soprassedere (occuparsi) 

Soprastante .... 

Sorcio 

Sorella, suora 

Sorgente .... 
Sorvegliare .... 
Sospetto .... 
Sostentare (alimentare) 
Sottentrarc .... 
Sotto, so -• (panie.) . 


M'MERO CORRENTE DELLA VOCE 


Sanscrila 

Celtica 

Osca 

160 

98 

n 

n 

f 8. 270 
1 330. 471 

tt 

t» 

41 

n 

t» 

30 

11 

8t 

n 

11 

1t 

498 

11 

492. 490 

» 

11 

22 

n 

• n 

n 

369 

n 

29 i 

n 

11 


11 

119 

1S6 

471 

n 

2,47. 2S3 

109 

n 

S2i. 5it 

1) 

168 

560 

11 

11 

489 

1» 

11 

522 

492 

n 

Olt 

1) 

n 

319 

1» 

n 


( 405. 415 


1) 

1 486 

n 

533 

492 

n 

» 

11 

167 

213 

« 

11 

n 

172 

n 

492 

1» 

44 

n 

419 

175 

503 

n 

n 

74 

293 

169 

506 

n 

11 

562 

11 

fi 

563 

11 

n 

li. 609 

f 47. 232 
) 270. 430 

194 

n 

11 

170 

59 

11 

n 

383 

11 

n 

T) 

( 252. 270 


( 430 


36 1 

11 

M 

561 

1.36 

136 

tf 

48 

11 

19. 208. 229 

11 

n 

n 

530 

n 

407 

11 

fi 

608 

1} 

II 

003 

fi 

n 
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Soltomcttcrc 
Sottostare 
SoUovcsla 
Sottrarre 
Suvranilti 
Sovvertire 
Sozio, socio 
Sozzare, sozzura . 
Spaccare, spaccatura 

Spaila . 

Spai la . 

Spartire, spartizione 

Sparviero 
Spci chio . , . 
Specola 
Speculare . 
Spelonca 

Speranza, sperare 
Sperone 

Spesso . . . 

Spia, spiate, spiare 
SpieiJo . 

^ie{;arc 

Spignere, spingere 

Spino . 

Spinta . 

Spiro, spirito 
Splendente . 
Splendere 
Splendore (decoro) 
Sposo, sposa 
Spremere 
Spuntare 
Spurio . 

Squadra militare 
Squillo . 

Stabile . 

Stabilire 
Staccare 
Stare . 

Star garante 
Stato (porzione) 
Slazarc,staza,$tazaturc 


(volg. 


treni.) 


nUHEaO CORBENTE DELLA VOCE | 

Sanscrita 

Celtica 

Osca 

GII 

n 

« 

cto 

n 

11 

n 

i> 

170 i 

34 

n 

14 

n 

41 

11 

410 

M 

n 

489 

n 

11 

31d 

323 

11 

w 

1) 

f 140. 491 

89 

&30 

i 869 

11 

823 

307 

11 

< 119. 184 

n 


' 185 

n 

212 

11 

n 

370 

11 

n 

334. 344 

44 

212 

370 

14 

4o 


14 

333 

«1 

14 

l> 

369 

11 

837 

14 

14 

329 

80. 863 

14 

330. 532 

369 

14 

M 

193. 427 

41 

CR. 341 
3U3. 612 

n 

11 

r 

SCO 

fi 

340 

V 

14 

!.i«. 89. 334 

n 

11 

1 130 

n 

11 

1 80. 196 

33.3 

4) 

368 

333 

11 

419. 073 

t) 

4» 

531 

tt 

14 

64 

44 

14 

« 

i 4 



lOS 

41 

123 


11 

346 

t4 

44 

177. 192 



344 

n 

1) 

330 

4» 

11 

803. 844 

^ 41 

22. 164 

579 

163 

431 

♦1 

1’ 

844 

14 

11 

816 

|t 

11 

3S 
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nVMEBO CORHENTB DELLA VOCE l| 





Santcrita 

Celtica 

Osca 1 

1 

Steccato 




639 

219. 237 

IV { 

Stella . 




«1 

478 

i 

Sternere 




77. 842 

fi 

11 

Stipite . 




Sto 

VI 

414 i 

Stivare, stipare • 
Stolitlo, stolto 




839 

VI 

n ) 




848 

n 

29 ; 

Sioiiamento . 




862 

n 

W 

Storpiare 




I» 

342 

VI 

Strada . 




207 

tv 

fi 

Strale . 




n 

466 

w 

Strame . 




842 

388 

11 

Straniero 




1» 

209 

M 

Strato . 




77. 842 

248. 388 

n 

Stretto . 




839 

fi 

VI 

Sirin}(erc, stretta 




S3t. 841 

471 

n 

Stuoja . 




« 

338 

n 

Stupido 




344 

VI 

29 

Suada . 




620 

II 

IV 

Sublime 




n 

« 

178 

Succhiare 




n 

493. 497 

VI 

Sucido . 




11 

493 

ft 

Sudare, sudore . 




861. 621 

n 

w 

Suo (pron.) . 




849 

n 

468. 17>i; 

Suocero, suocera . 




109. 168 

138 

11 

Suolo . 




190 

39. 438 

" • s 

Suolo paludoso . 




333 

VI 

VI 1 

Suonare 




290. 862 
290. 470 

VI 

VI a 

Suono . 



1 

862. 271 
0-23 

n 

VI 

Superbo 




w 

70 

n 

Superfluità . 




«1 

228 

VI 

Supcriore . 




n 

( 23-2. 270 
^ 430 

IV 

Supporre (sottoporre) 




006 

VI 

VI 

Sussistere 




801 . eto 

11 

n 1 

Susurro 




662 

IV 

n 1 

Svaporare 




861 

II 

n . 

Svelto . 




n 

273 

n 

Sverza . 




1» 

480 

fV 1 

Tagliare, tagliato . 




181. 476 

11 

R 

Tangente 




872 

n 

1) 

Tanto . 




>1 

IV 

81 

1 Tara (vols.) ss readicativo 


n 

801 

M 

1 Tassa . 




816 

VI 

ff \ 

1 Tavella (vola. ìinsua svelta) 


VI 

800 

n 

1 Taverna 




: ' 

M 

sòr 

* Titola . . . 


.« 

J. 

71 

'■« 


.<1 b y Go o^lc 


SOI 





NUMERO CORRENTE DELLl VOCE | 




Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Taiza .... 



iìS 

n 

n 

Tc, ti, da te, ^ te 


1 

S92. S93 
89i 

613 

fi 

Tempio 



11 

842 

180 

Tempo .... 



27 

298 

n 

Tenda .... 



11 

100 

« 

Tendere, teso 



670 

11 

n 

Tenere .... 



191 

247 

187 

Tenue .... 



670 

610 

fi 

Terminare, terminazione 



391 

n 

178 

Termine 



674 

11 

66. 177 

Terra .... 


1 

61. 246 
3t9. 614 

34. 39 
184. 616 
636 

43 

/ cretosa, incolta 



333 

n 

180 

Terra 1 f'-' "*'» , • 

' j marittima 



190 

n 

n 

052 

179 

f» 

\ prativa . 



n 

616 

'Il 

Territorio . 



426 

362 

fi 

Terrore 



680 

II 

1» 

Terzo .... 



682 

fi 

n 

Tesoro .... 



« 

« 

166 

Testa .... 



166 

< 163. 252 
f 419 

n 

Testamento . 



n 

4Ì9 

186 

Tetta .... 



V 

811 

11 

Tetto .... 



181 

606 

11 

Tetto (da (ofiereì 



891 

606 

11 

Tevere (fiume) . 



» 

fi 

18t 

1 Tico, iica (di'sioenza affettiva^ 



607 

II 

1 ispida 



873 

11 

11 

riftic .... 



11 

6t4 

11 

lingiTc 



468 

11 

fi 

firreiii (popolo) . 



11 

fi 

196 

Toceante 



672 

n 

n 

Tipceare 



607 

11 

n 

Togliere 



889 

fi 

II 

Tiilleriire 



889 



Tiimba .... 



286 

628 

11 

Tullio (voIr.) =ti arcinc 



11 

827 

fi 

Tono (suono) 



12,3. 871 

616 

fi 

Tfipo .... 



361 

II 

fi 

Tornar alla memoria . 



322 

11 

11 

Toro .... 



847. 614 

602 

173 

Torre .... 



11 

334. 604 

182 

Torrente 



tf 

198 

n 

Torta .... 



II 

8t9 

11 

Traditore 



329 

11 

n 
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i 

M'MEnO ( 

oniiEME nr-Li-A voce | 

! 

Saiìse7Ìla 

Cellka 

Osca 

Trans —, Iras —, Ira, — (parlic.) 

378 

3-23 

10 

Trasporiai'e 

« 

363 

11 

Tre 

SS2 

3-22 

11 

1 Trebbia, tri biiiai e 

« 

C8. 89 

11 

I Ti tinai e 

118. .380 

11 

11 

Trenta 

383 

11 

11 

Tribolare 

n 

323 

11 

Tribolazione .... 

n 

68 

183 

Tribù 

11 

11 

185 

Trinilà 

11 

3 

t> 

Triplice 

58* 

11 

0 

Trifimle 

«82 

11 

11 

Tn.slezza. tristo .... 

58 1 

524 

11 

Troja (porco) .... 

5.30 

520 

11 

Trombetta ..... 

123 

11 

11 

Troncare 

11 

312 

11 

Tronco 

340 

11 

n 

Truppa 

11 

125 

11 

Tu ...... 

88G 

813 1/2 

fi 

Tu:5urio 

11 

100 

11 

Tumulto, volg. tananai 

311. 390 

n 

n 

Tuo 

587 

803. 529 

fi 

Tuo (tli te) 

377 

11 

n 

Tutore, tiilricc .... 

.370 

11 

M 

[ìbbriacarc, ubbriaco . 

300 

191 

11 

Uccello 

11 

11 

11 

Ucciilcrc, — sione { — cidio) . 

331. 303 

107 

11 

U.^ìciale ilei fisco 

II 

349 

11 

Ultimare, ultimo .... 

019 

11 

3 

Ulula (alloco), ululare 

603 

11 

11 

Umanamente .... 

322 

11 

11 

Umidità, umido .... 

021 

321 

11 

Undici 

21 

189 

11 

Ungere, unguento 

40. 302 

11 

11 

( 

391. 489 



Unire, unito . . . ( 

492. 309 

178 

11 

( 

338 



Unirsi 

303 

11 

11 

Universo (mondo) 

, Il 

430 

11 

Un, uno 

22. 604 

33. 537. 563 

11 



( 20. 1.37 


Uomo (vir) 

003 

238. 271 

2C0 



(, 330. 34.3 


f comune .... 

11 

260 

11 

Uomo 1 forte, potente 

070 

11 

11 

( grasso c grosso 

11 

111 

11 

Uovo 

11 

33.3 

11 

Urgere 

013 

11 

172 
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NI:MI.Ì10 COnRENTE UELLA VOCE | 





Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Urina, (antica c.iUà 

d’Ital.) 



« 

11 

197 

Urlare . 



123. «03 

11 

11 

Usbergo 




«15 

11 

11 

Uscire . 




600 

• 11 

11 

Uso (consuetudine) 




n 

11 

191 

Utero (seno) . 




SOS 

11 

II 

Vado (da andare) 


, , 


«25 

11 

11 

Vaghezza di spirito 




« 

100 

n 

Vagire, vagito 




«21 

11 

n 

Valente 




«:i8 

f 


Valcnzia, valore . 




n 

1 210 


Valero . 




n 

11 

Valido , 




«38 



Vallato 




1) 

527 

n 

Valletto 




»ì 

510 

11 

Vallo, vallata 




«37 

219. 257 

11 

Valoroso 




105 

f 140. 236 
t 240. 541 

11 

Vano . 




n 

220 

11 

Varda (vedetta) 




n 

o4 1 

11 

Varone 




« 

.532 

11 

V^asallo . 





78.200.541 

• 

11 

V'asccllo 




» 

612 

11 

V'aso, vasetto 




285 

191. 542 

209 

Vate 




626 

n 

11 

Veccia . 




n 

551 

11 

Vecehiaja 




233 

11 

11 

V^ecchio 



i 

( 

233. 503 
609 
26. 49 

282. 298 

11 

Vedere . 

• 

• 


212. 299 
529. 630 

216. 370 

11 




\ 

663 



Vedetta 




(> 

331. 541 

11 

Vedova 




665 

11 

11 

Vedovare 




62 

11 

11 

V^edovo 




664 

1! 

11 

V'ed retta 




654 

n 

li 

1 vcKClarc . 



479 

11 

11 

vegelazionc 




64. 479 

531 

11 

Vegeto . 




631 

n 

11 

Veggente 




603 

n 

11 

Veggm . 




627 

11 

11 

V^cglia notturna . 





272 

11 

V''egliare 




229 

272 

11 

Variare . 




636 

11 

11 

V'clcno . 




11 

261 

11 

Veloce . 




11 

475 1/2 

11 
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Vcliro (cane levriere) . 

Venerale 

Venere 

Venir (in cognizione) . 

Velili (nuiii.) .... 

Vento 

Ventoso 

Verbo (parola) .... 

Verde 

Verginella 

Vergognarsi .... 

Veniiu 

Vermiglio 

Vero . . ... 

Verro (porco) .... 

Verruca 

Versare 

Verso 

Verso (misura metrica) 

Vescica 

Vespero 

Vessillo 

Veste 

Vestire . • . . ■ . I 

Vestito . . . . . 

Vetiovngiia 

Vettura . . . . . 

Vettiiriile 

Vittureggìare . . . . 

Via j 

Via ( = di — , dis — ) 

Viandante 

Vibona (città) .... 
Vicinanza, vicino. 

Viro, vicolo 

Vidi, vedesti CCC. 

Vi«"rc 

V Icoroso 

V’ile . 

Villa, villaggio .... 
Viiiiine ..... 
Vincere, vincitore 

Vineiglio 

Vinrold 

Vino 

I Vipera 


NUMERO CORRENTE DELLA VOCE 


Sanscrila 

Celtica 

Osca 

iì 

847 

II 

641 

n 

11 

611 

284. 263 

64. 68 

241 

11 

17 

667 

834 

11 

63-2. 638 

274 

n 

638 

n 

II 

631 

1) 

n 

n 

263 

ti 

646 

238 

tt 

n 

180 

n 

267 

n 

n 

11 

880 

n 

n 

268 

n 

647 

n 

II 

n 

646 

n 

648 

11 


649 

885 

119 

n 

n 

213 

n 

173 

fi 

est 

n 

fi 

t1 

468 

II 

488. 636 

464 

II 

61-2. 636 



636 



636 

n 

11 

II 

432 

n 

627 

363 

202 

660 

n 

II 

628 

II 

2U3 

207. 421 
627 

296 

43. 21: 

661 

II 

11 

n 

418 

n 

II 

11 

201 

« 

634 

II 

629 

649 

90 

610 

11 

II 

93 

271 

fi 

Oli 

II 

109 

M 

2-20 

II 

633 

93 

70 

6.33 

331 

II 

1S2 

II 

210 

633 

831 

II 

637 

II 

II 

n 

267 

190 

16 

II 

n 
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NLSIF.BO CORRENTE DELLA VOCE j 




Sanscrita 

Celtica 

Osca 

Vircnlc 



n 

263 

fi 

Virile .... 



663 

11 

fi 

Virlù .... 



630. 670 

258. 271 

fi 

Virtuoso 



436 

1) 

109 

Viscbiare 



303 

11 

n 

Viso .... 



663 

n 

II 

Visti (imperai, di direi.) 



n 

836 

n 

Vita .... 



240. 241 

83. 210 

M 

Vitalità. 



n 

210 

II 

Vitello .... 



630 

II 

211 

Villa (volg. binda) 



1) 

331 

fi 

Vivace .... 



9 

n 

n 

Vivente 



240 

n 

fi 

Vivere .... 


{ 

92. 106 
241. 334 

n 

II 

Voce .... 



623 

230. 300 

fi 

Voi, vi . . , 


1 

633. 679 
682 

139 

« 

Volare, volo . 

Volpe .... 



424 

•n 

fi 



n 

447 

lì 

Viiliarc 



634 

II 

lì 

Vallarsi 



649 

fi 

« 

Voltata, — mento 



634. 649 

n 

lì 

Voluttuoso . 



n 

II 

68 

Vomere 



tt 

486 . 

II 

Vomitare, vomito 



601. 642 

Il 

fi 

Voragine . . ’ . 



460 

II 

n 

Vostro .... 



680 

n 

n 

Vulcani 



602 

II 

II 

Vuotare succhiando . 



. ” 

493 

II 

Vuoto (cavo) 



n 

126. 220 

n 

1 Z'illi (volu.) c=s servi di Polizia 


n 

467 

II 

/iizcru 



128 

II 

lì 

Zecca .... 



n 

320 

176 

% ccola, zaccola (volg.) 



o 

II 

214 

Zio .... 



438 

lì 

II 

Zitella .... 



n 

343 

II 

Zoccoli .... 



n 

489 

n 

Zuppo .... 



n 

242 

fi 
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APPENUIGE 




AI confronto fra i diversi linguaggi del mondo terracqueo, 
da noi pijesentato in quest’opera, sembra conveniente l'unir qui 
appresso altresì un prospetto degli alfabeti, co' quali i rispet- 
tivi popoli espressero ed esprimono diversamente i loro accenti ; 
chè anche da ciò, oltre il resto, si possono io certo qual modo 
riscontrare i tipi di affinila o vicendevole discendenza. E sic- 
come di quel popolo, il quale abitava anticamente queste alpe- 
stri nostre contrade, non ci son noti i caratteri se non per 
quelle iscrizioni^ che si cavano tratto tratto dal seno della terra, 
perciò ci parve por conveniente al nostro assunto il far qui 
seguire alla concordanza degli alfabeti ancora un facsimile di 
quelle iscrizioni rezio — ctrusche, le quali giunsero finora a no- 
stra notizia 

c II tempo svelerà ciò. che ancora si asconde nelle viscere 
della terra > disse il C.te Benedetto Giovanelll, allorché nel- 
r anno 1844 dettava i suoi pensieri sull’ origine de' popoli d’ Italia, 
concepiti a motivo d’ un’ iscrizione rezio — etrusco, scoperta circa 
l'anno 183S nella valle di Cembro. Questa sua speranza co- 
minciò ben presto a verificarsi ; giacché ormai l’ anno seguente 
gli scavi di Matrai (Matreium) nel Tirolo tedesco fornirono altre 
simili iscrizioni ad illustrazione maggiore di quel suo argomento, 
del quale tornò quindi a parlare nelle sue antichità resto — efru- 
sche: opera, che può dirsi il di lui canto del cigno; poiché fu 
l'ultimo prodotto letterario di quell’archeologo sagace ed inde- 
fesso, il quale (dal 1. settembre dell'anno 18! G, in cui, da 
prima provisoriamente poi dal 1. novembre 1826 definitiva- 
mente, fu nominato capo del Municipio di Trento col titolo di 
Podestà, fino ai C di giugno del 1846, ove cedette al fato co- 
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mane) sostenne con pari lode le parti sì del magistrato che 
dell' uomo di lettere, e ciò colla rara prerogativa, che quanto 
più raggravavano e acciacchi ed anni, tanto più gli crescevano 
e desìo d’ imprese e vigore di mente. Chi pensa agli ultimi suoi 
civici provvedimenti ed alle solennità,. con cui da sua parte nel 
dicembre del 1843 venne a corredare la festa secolare per l’a- 
pertura del Sacro Concilio, converrà pienamente in questa sen- 
tenza. In fatti ei finì a guisa di lucerna, il lucignolo della quale, 
ridotto ormai in bragia morente, sfavilla ancor sul finire d' un 
lampo vivissimo, poi — s’ estingue. 

Dopo gli scavi di Matrai altri più copiosi (I) tennero dietro 
nella valle dell’ Adige, in vicinanza del maso Siadltr in Vadeoa, 
alle radici orientali del monte Mittelberg. (Vedine la topografia 
alla Tav. Vili). Dubitavasi finora, se quegli scavi si dovessero 
Gootrassegnare coll’ aggiunto d’ etruschi, a motivo che per tale 
attributo non parlava fin qui iscrizione di sorta. Senoocbè al 
principio di giugno dell’ anno corrente fu tolta questa mancanza 
colla scoperta d’una lapide sepolcrale con iscrizione a caratteri 
etruschi. (Tav. IX.) 

Merita inoltre la particolare nostra attenzione una statuetta 
di bronzo, con iscrizione etrusco intorno alla base, di proprietà 
del benemerito fondatore della scuola infantile di Trento, Don 
Giovanni Zanella. Questa statuetta ( proveniente da San Zeno 
in Val d’ Annone, dove fu scoperta 1’ anno 184G ) per quel foro 
verticale, che ha nella base, era probabilmente fermata con 

(1) La raccolta di questi scavi sepolcrali trovasi in Castel-hrughiero 
nella Naunia, ed è, al pari del suolo rispettivo, di proprietà dell’ Ill.ma 
signora contessa Teresa vedova Thunn. 

La detta raccolta consiste in oggetti 

a) di pietra : Lapide con iscrizione (vedila a Tav. IX) ; còti da affi- 
lare ferri ccc. 

b) di osso: Manichi di coltelletti di ferro; 

e) di /erro: Coltelli, uncini, fibule, spille, aghi, chiodi ccc.; 

d) di bronzo'. Coltelli, fibule, spille, catenelle, anelli con isinalti, sca- 
tole con diversi ornamenti, freni da cavallo, braccialetti ccc. ccc. 

e) di ferra: Urne con coperchio di diverse forme c dimensioni, con- 
tentati ; ossa, ceneri, ornamenti, terra. 
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guida 0 sopra un’ara, oppur tu d’una pana (d'onde il fr. pa~ 
nonceau, ed il ted. Panìer, Banner, Fahne) per essere portata 
inloroo a guisa di vessillo (si^num). Presentiamo questa sta- 
tuetta alla Tar. X sotto varii aspetti, alfiae di riscontrare così 
nell' armadura (elmo, corazza, ocree) quella degli effigiati eroi 
etruschi, e facilitare di più l’ argomentazione intorno all’istra- 
mento perdutosi ( asta, o freccia ? ), che ab origine tenesse nella 
sua mano sinistra : cose tutte, che possono contribuire per me- 
glio discoprirci unitamente all’ iscrizione il suo fine e significato. 

Diffatti essa o ci presenta un voto a qualche divinità, oppure 
un monumento di qualche eroe. In ambi questi casi la prima 
parola dell’ iscrizione esprimerà nell' uno i votanti, nell’ altro il 
personaggio storico. 

Secondo che si sceglie per l’ interpretazione o l' elemento 
greco — italico (pelasgico), oppure il celtico propriamente 
detto, r iscrizione darebbe ad un di presso il senso seguente : 

Volo pelasgico : 

LAXVRVSI. D1AN.€. ADANIN(iE). 

a) Venatores Dianae indomitae (liberae, virgini). 

3fonumenio celtico 

L’AXVRV. SI. DIANVS. ADANIN. 

b) Achurus est Dianus invictus. 

Oppure : 

c) Achurus est Dianus avheruncator (avertens damna). 

Eventuali appoggi per queste conghietture ; 
ad a). Lagos = lepre, e ripsis da rìpto = colpire, ferire. 
— Le lettere 13 e 14 si potrebbero, volendo, considerare 
siccome contratte in un’ae; in tal caso però scemerebbesi 
di molto l'antichità dell’iscrizione. — Damno =: domo, 
soggiogo; damna, damma, dama chiamavasi perciò la donna 
maritata, perchè posta sotto l'autorità del marito: la nu- 
bile per lo contrario dicevasi adamna, aduna = non doma, 
libera: attributo mitologico, che davasi appunto a Diana, 
ad b). L’X nella prima parola si può prendere alla grec^per 
un eh, oppure alla latina per un a*, ss (dssuru) od anche 
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i( (i4stum): nome, che nelle Tavole di Frane. Guicciardini 
trovasi appunto, tra le altre, inciso sulla statua d’un pu- 
gnatore etrusco: THVCER IlERMEN ASTVRV CE = i4sturo 
è un eroe ( o Marte = Hermes ) etrusco, tosco. — La voce 
SI, a somiglianza della lezione Matzieriana (vedi pag. 22.) 
ZE, e deir iscrizione qui sopra tracciata CE, prendesi per 
la 3. pere, del tem. pr. mod. ind. del verbo essere. — 
Dianus, era il demone della mitologia druidica, il quale in 
dialetto caledonico (scozzese) appellasi deamhan; d'onde, 
a somiglianza dell’ esclamazione per Bacco !, per Giove !, 
deriva pur anche l’ italiana diamine ! e ci fa conoscere, che 
ne’ tempi antichi per questa voce non intendevasi il de- 
monio, ossia il diavolo propriamente detto, ma sì bene una 
qualche divinità, genio, od eroe. — In dialetto comasco 
un giovane inquieto e tarchiato è detto tananell, e nel Ti- 
rolo ital. un garzone inquieto, non altrimenti che un tu- 
multuoso accapigliamento, chiamasi un tananai. Adanauin 
(e sincopato adunin) in celtico significa piccolo, come more 
significa grande. Le parole dell’ iscrizione ammetterebbero 
perciò anche il senso; L’ Achoro (Assoro, Astore) è un un 
mezzo (piccolo) diavolo; attributo, che il vólgo tuttora dà 
ad un cimentatore ardito; locchè converrebbe col senso 
espresso di sopra. 

ad c). Achorus era il nome, che secondo Stef. portavano due re 
d' Egitto ; e secondo Plinio lib. X. c. 28 c Aebores eral 
idolum, quod invocare solebant Cyrenaici, ut muscas mul- 
titudine pestilenliam inferentes opprimeret. > Dal Nazianzeoo 
però non è chiamato Aebores, ma Acaron. Secondo questo 
Achoro (e coll’articolo Lachoro) potrebbe esprimere un 
eroe, o divinità tutelare a somiglianza dell* Ercole italico, 
od averuncatore. ( Vedi a p. 197 il N. 67 ). 

La voce Dianus (o Janus = Giano) in quest’iscrizione me- 
rita la particolare nostra attenzione per ciò, che Mirsillo Lesbio 
lasciò scritto dell’ origine de’ Tirreni ; cioè, che t a vetustissimi 
dei Siui, quem Janum Vadimona vocant, filio, Razenua se no- 
minant. 
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Avvertìam fiualmente, trovarsi in pressoccliè tutte le iscri- 
zioni rezio — elrusche, finora scoperte (1), una lettera propria, 
che non si riscontra negli altri ordinarii alfabeti etruschi. È 
questa la 9, c Ifi.ta dell’ iscrizione suesposta. Corrispondendo 
la uiedesiroa ad un simil segno nell’ alfabeto sannitieo, fu da noi 
presa per un D, pel quale appunto suol prendersi quel segno 
cousipoile: circostanza, la quale appoggia forte il nostro sospetto* 
che i Sicant, predecessori de’ Celti, e chiamati posteriormente 
Sùgani ( Sugani ), Ausonti, Siculi, sieno dagli Eneti o da qualche 
altro popolo di consimile linguaggio e discendenza di buon ora 
stati separati, e divisi così, che gli uni si dovettero ritirare nelle 
alpi retiche, e gli altri calar sempre più verso l’estremo lembo 
d’ Italia. Laonde si hanno io queste supreme ed infime parti i 
medesimi segni grafici, come pur anche la medesima vocalizza- 
zione dell’u a preferenza dell’o. La Yalsugana (Vailis Ausngi) 
del Tirolo non meno che la Sicilia conservano tati’ ora ne’ loro 
nomi un monumento parlante di siffatta separazione, della 
quale poco mancò, che i posteri non perdessero ogni traccia e 
sentore. 


( 1 ] Ignoriamo, se questa lettera s’ Incontri parimente ncU’ iscrizione 
di quel vaso etrusco, il quale, come si dice, fu poco fa ritrovato nei 
dintorni di Bolzano. 
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INDICE ALFABETICO 

DELLE MATERIE CONTEMTE IN Ql'EST’ OPERA ' 

Abbreviature di voci etnologiche ecc., che «’ in- 
contrano in questi vocabolarj . , . , Pag, 57 

Affissi (Gli) e suffissi non sono parti prive di 

senso, ma significative > 24 

Ak (occhio); vocalizsasione celto — alemanna, e 

sua propagazione nella lingua tedesca . , s 3i 

Ain, an, voce orientale; varii significati natur, e 
metaf. della medesima, e sua propagazione 
ne' dialetti europei ...... . . a jSO — 33 

Alberto Jàger (P.). Sue osservazioni sui sepolcri 
antichi, e parità dedottavi per rapporto alle 

lingue antiche 10 

Alemanne lingue; quali entrino a far parte di 

questa famiglia t 54 

'Alfabeto (ordine dell’) celtico 118 

Alfabeto sanscrito, suo ordine e disposizione . > 50, 63 

Andare; origine di questo verbo dal sanscr, e 

celtico (F. il N. celi. — 211) .... » 145 

Ano, ana : desinenze; loro significato ...» 32 

Antichità (V) della lingua ilal. volg., sostenuta 
dal Marchese Maffei e compagni, - è applicata 
parimente ali idioma romancio, non che a 
tutti indistintamente i dialetti romanici . . > 17 

Appendice intorno alla concordanza degli alfabeti 

ed alle iscrizioni rezio — etrusehe, finora scoperte > 300 

Arti degli antichi Celti » 117 

Articolo (L‘), usato già da’ Galli antichi, può cre- 
dersi egualmente usato dai loro discetidenti, i 
lieti. Vedi il iV. 172 nel vocab. osco, e la 

Nota 2 o 21, 124, 236 

Ale, ute; desinenze di soat. astr. sono di uso 
anteriore alle sincopate ta e tu (Vedi il N. 

celt. 187 ecc.) . . • 16, 142 

Attributi (Gli) più comuni si sublimano e si no- 
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bililano per la nobillh del toggetto, cut vanno 

anneisi Pag. 160 

Autori; i quali o mediatamente od immediata- 
mente sostengono le parti di questa nostra 

dissertazione > 41 

Ban {bonus), suo significato > 30 

Cantii Cesare dichiara V Vmbrico e V Osco pa- 
dre della lingua italiana, ossia volgare . . > 17 

Caratteri del linguaggio umbrico ed osco, con- 
simili a quelli de’ dialetti romanici ...» 18 — 20 

Carmi celtici e simili prose 118 e seg. 

Casnar (Case — tan — nar) significato di questa 

voce (sanscr. N. 503 ed osco iV. 19) . . » 98, 194 

Castello, telonio, turrano; significato di queste 

voci > 38 

Castra voce osca; suo significato . ... t 19 

Cauta movente, che provocò la dissertazione pre- 
sente > 9 

Cause diverse, per cui coll' andare del tempo 
possono diversificare idiomi, benché provenienti 

dalla medesima fonte > 8 e 9 

Celt, Gal, Val sono tre voci radicali, che di 
que’ popoli, ai quali s'appongono, contestano 
ia medesima origine, natura, discendenza . > 20, 214 

Celti {De’) e del loro linguaggio . . . . i 113 . 

Celti {!), popolo ti famoso nell' antichità, come 
lasciarono traccie marcatissime di sé nella sto- 
ria, dovettero lasciarcene altresì nella lingua • 26 

Celti e Galli sono in origine uno ed il medesi- 
mo popolo > 27 

Celtico ( Il ) non è una specie di linguaggio te- 
desco, ma gallico (N. 89} > 115 

Celtico (L’ elemento) è padre del greco e del la- 
tino non meno, che del gallico, dell' etrusco, 
e consimili ( Vedi i N.ri celt. 127, 155, 157, 

485, 527, 538) . 114 

Culto e divinità degli antichi Celti . . . . .117 

Deretano =• parte che guarda per di dietro . . 32 

Desinenze in vocali predilette dai Volsci . . . - 28 

Devanagari : nome del carattere sanscrito ; suo 

significato 50 

Dialetto volgare, sua importanza per lo studio 

archeologico linguistico 33, 34 
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Differenze tpecìfiche fra t dialeitì romanici e la 
lingua Ialina Pag. 

14, 

15 

Divisione presenie della famiglia celtica, e loro 
figliazioni linguistiche 

123 


Dóderlein, sua opinione, che i Vbisci sieno i pa- 
dri dei IValshe, fValsche, Wàlsche ...» 

20 


Eitiuv ( pecunia ) voce osca, sua declinazione e 
sigteificalo > 

19 


Elemento (!’) generale per lutti i linguaggi così 
detti romanici è il Celtico, V Osco n’ è il par- 
ticolare, ma misto col Dasenico o lìelico . > 

11 


Elemento medesimo, che presentano le lingue la- 
tinim, italiana, e tutte le lingue romaniche » 

18 


Esperienze d' ogni paleologo linguistico ...» 

7 


Feroce = di fiero sguardo » 

31 


Folgaria, opinione intorno al tempo, nel quale 
s’introdusse in quella valle l'elemento tedesco » 

251 


Freund (dott. Guglielmo di Breslavia) sta com- 
pilando una lessicografia di voci antiche, rac- 
colte ne’ Grigioni e nel Tirolo » 

41 


Fusione dell' elemento greco col celto — italico, e 
rapido suo incremento > 

12, 

13 

Futuro latino, origine della sua forma ( Vedi 
Sanser. N. 121 ) » 

68 


Germe (come il) precede lo sviluppo della pianta, 
che dee uscirne, così il Celtico per molti vo- 
caboli greci e latini somministra la radice. E- 
sempi » 

13, 

155, 1.57 

Giovanelli C.te Benedetto, cenni biografici, e sua 
sitala > 

306, 

307 

Grammatici di linguaggio sanscrito, antichi e 
moderni » 

51 


Grammatici e lessicografi di linguaggio celtico 
antichi e moderni > 

122 


Identità d' elemento, che presentano le lingue la- 
tina, italiana, e lutti i cosi delti dialetti ro- 
manici > 

18 


luv (Giove) voce osca; sua declinazione e signi- 
ficato > 

19 


Ladino, aggiunto, col quale que' di Gardena, 
Badia e Fassa, non che una porzione di que' 
de' Grigioni caratterizzano il loro idioma, si- 
gnifisa tutt’ altro che latino > 

25 
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Latino (II), d’ origine celtica anch'etso, fu tras- 
formato dal Greco ^ . Pag. 

Lessicografi di linguaggio sanscrito antichi e mo- 
derni » 

Lessicografia del nome occhio nelle principali lin- 
gue orientali ed occidentali e loro dialetti . > 

Lettere, le quali si scambiano assai spesso nelle 
diverse lingue non meno, che ne’ diversi dia- 
letti d'una e la medesima lingua ...» 
Litigua (La) dee formar parte non ultima della 
storia d’ogni qualunque nazione . ... t 

Linguaggio (Del) sanscrito; sua Storia e let- 
teratura . • > 

Metamorfosi (La), cui al parere di molti sog- 
giacquero le voci latine ille,. illa, unut, uoa, 
mens, mentis per trasformarsi nell' articolo 
determinato od indeterm,, nonché nell’ avverbio 
di modalità, dimostrasi insussistente . . . » 

Natura del linguaggio latino, messa a confronto 
con quella de’ dialetti romanici, e loro diffe- 
renze specifiche > 

Negazione doppia già usata dagli Oschi per raf- 
forzare il senso negativo (Osco N. 110 ) . • 

Nome. Questa voce dal sanscrito passò in pres- 
soché tutti i linguaggi europei 

Nomi (/) antichi di paesi, monti, valli, fiumi, 
ecc. somministrerebbero, se intesi, nuove fonti 
di storia e geografia antica 
Nominativo (II) dai linguaggi sànscrito e celti- 
co espriinevasi, come in italiano, per esteso, ■ 
e non sincopato come in latino. Vedi il Celi. 

N. ìsn . s 


12 

62 

29 

iS 

33 

50—54 


2S 

14 

19, 201 
88, 215 

34, 35 


15, 124 


Numerare (II) de’ Celti ed Oschi, simile a quello 

de’ dialetti romanici. ( Vedi il N. celt. 189 > 143 

e V err. — coir, ad pag » 320 

Obblivione ( 2’] , a evi, vuoisi, andassero sog- 
getti gli idiomi proprii in tutte quelle terre, 
nelle quali penetrò l’idioma latino, mostrasi 
insussistente per varii esempli passati, e pre- 
senti » 14 


Occhio, lessicografia di questa voce nelle princi- 
pali lingue oricnt. ed occident. e dialetti . i 29 
Ok (occhio); vocalizzazione colto — meridionale. 
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Farii tignifieaii, che davansi a quest' argano 
nell' età jafetica, e vicissitudini del suo nome 
nelle varie dinastie linguistiche, la celto-greca, 

« la cello — romana Pag. 31 — 37 

Opere, che trattano de' Celli e del loro lin- 
guaggio 

Ordine dell' alfabeto sanscrito co' segni sostituiti 
alle lettere sanscr., loro nome e valore . . > 6S 

Ordine dell' alfabeto gotico in riguardo croma- 
tico e numerico 

Osco {linguaggio) padre della lingua ital. ossia 

volgare » 17 

Pad (piede), voce sanscrita, sua declinazione . • 15 

Paleologia (se la) alemanna fornisce per la Ger- 
mania una nuova fonte di storia e geografia 
antica, uno studio consimile deve apportare gli 
stessi vantaggi per le parti nostre ...» 7 

Pali (Pehlwi), specie di lingua sanscrita . . • 52 

Persiano linguaggio, sua origine > 63 

Pezron e le Brigant sostenendo, che in tutta 
Europa si parlasse un dì la lingua dei Galli, 
non possono per questa intendere che il lin- 
guaggio Celtico • 26 

Piede. Declinazione di questa voce in lingua 

sanscr., ital., grec., lat., e tedesca . . . • 15 

Poliglotta dell' Orazione dominicale, e prospetto 

del medesimo >211, 217 

Pracrile lingue quali sieno, c perchè così s' ap- 
pellino > 53 

Pronomi personali (I) nelle lingue sanscr., greca 
e latiiM del tempo pres. modo ind., si aggiun- 
gevano puramente alla radice verbale, mentre 


l' italiana e li premette e li pospone. ( Felli 

sanscr. N. 348) > 86 

Pronunzia consimile del eh ed h celt. col gut- 

sv, e eoi si6il. sanscrito (iV. 136) . > 138 

Proprietà de' dialetti romanici differenti da quelle 

della lingua lat i 15, 16 

Prospetto d' alcune voci latine e gotiche, consi- 
mili per suono e senso > 208 

Raccolta di scavi sepolcrali etruschi, che trovasi 

in Castel- Brughiera nella Naunia . . . > 307 

Radici, che somministra il Celtico per molti vo- 

40 
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« 

c&bolì greci e latini; ticchè quel linguaggio 
debb’ essere anteriore a queui. P. e. N. celi. 

283, 319, 335, 336, 505, 527, 538 . Pag.13,151,155,157 
Jìagione, per cui le lingue greca, alemanna ed 
altre europee derivano aneli' esse molti loro vo- 
caboli dal Sanscrito e dal Celtico ...» 12, 28 

Jìapp Maurizio nel quadra genetico delle lingue 
indo — europee onimise a torto la lingua cel- 
tica » 20 

Jìepertorio delle voci Sanscrite, Celtiche, ed Osche 
corrispondenti alte italiane in ordine alfabetico 

esposte » 262 — 306 

Jìetico (Il linguaggio) fu in sostanza identico 

coir etrusco > 12 

informa, cui subì l’elemento celto-italico, ossia 

l'osco dopo l'arrivo dei Greci » 12 

Bomagnosi (Gian-I)om.), Sua spiegazione, e nostra 

intorno al significato della voce geni. Etruschi • 11 

Bomnncio ( L’ idioma ), al pari di tutti i così 
detti dialetti romanici, argomentasi derivare dal 

Celtico • 17 

Bomaniche lingue, quali entrino a far parte di 

questa famiglia > 

Bomanici (I dialetti così detti) si dovrebbero più 
giustamente contrassegnare coll' appellativo di 

celtici 

Bomanzi : origine di questo nome, e suo signi- 
ficato • 120 

S (suffisso) col quale gli Oschì, a somiglianza 
de' Galli, costumavano formar il plurale sì dei 
■ nomi, che de' verbi. ( Vedi il N. osco 101) > 200 > 

Sanscrito: significato di questa voce . . . . > 50 

Sanscrito (II)’ è lo stipite comune dei linguaggi 
europei, il celtico, il greco, il latino, il gal- 
lico, il vallico, il vallaco, il vailese, il val- 

lonese, il Welsh eco » 26—27 

Scopo della dissertazione, ed eccitamenti rispet- 
tivi per conseguirlo • 5 

Segnacaso ( specie di ) già usato dagli Osehi 

(Ose. N. 20, 88 ecc.) 

Segni dì vocalizzazione e d' articolazione, che 
usano diversi linguaggi, e loro somiglianze in 
lingua italiana — 47 
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Significative parli sono talli gli affissi e suffissi, 
non che le desinenze de' verbi, de’ sostantivi, 
degli aggettivi, ed anche- dei diminutivi. (Vedi 
i JY.ri sanscriti: 34, 66, 121, 216, 2t)7, 

333, 34S, 333, 372, 479, 57S ; ed i Cel- 
tici: 8S, 162, 178, 271, 280, 505, 527, 538) Pag. 24 
Sincopare ( l'uso di ) il nominativo, improprio ai 

dialetti rom., venne alla lingua lai, dal greco > 15 

Sitala Ciovanelliana. Lettura e senso di sua i- 
scrizione interpretandola coi dialetti volgari 
del Tirolo italiano cd con altri dialetti romanici » 22 

Sistemi (/) linguistici orignurii sono tre: Il Ca- 
mitico, Semitico, iafetico ; da questi si formaro- 
no per varie combinazioni altri sistemi, elementi 

e dialetti > 8 

Slave lingue ; quali entrino a far parte di que- 
sta famiglia 54 

Somiglianza patente dei dialetti tirolesi ilal. col 

provenzale e consorti • 41, 243 — 246 

Somiglianze grafiche e linguistiche antiche tra • 

le lìezie (il Tirolo ccc.) e l'Italia inferiore » 16, 310 

Sovrano, significato di questa ed altre voci, lati- 
ne, romaniche, le quali terminano in ano, o 

che cominciano per 

Stadler, inaso tra Vadeiia e Lcìniburg, nel quale 

si trovano gli scavi sepolcrali etriiselii . i » 307 
Steub (doti. Lod.). Suo assunto consimile al no- 
stro. Molivi pc' quali non scgiiiam le sue parti » 3 

Studio de’ linguaggi celtici, e sue condizioni per- 
chè guidi all’ intelligenza degli antichi nostri 

nomi topici provinciali 4 

Tangin (jussus ) voce osca ; sua declinazione e 

senso > 19 

Telegrafia degli Antichi’, documentala dal nome 

volg. di Kreidenfeuer =■ fuochi di grida . • 39 

Testimonianze de Classici, le quali comprovano 
la discendenza de' Itaseni o Rezj dagli Etru- 
schi, Tirreni, Umbri, e rincallando in fine dai 


Celti > 27 

' Tirolo (II) era detto anticamente il paese in 

mootaois; ragione di quest' appellativo . . > 38 

Umlirico ( linguaggio) padre della lingua ilal. 

ossia volgare > 17 
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Usanza del leniione alemanno <f unire alle vo- 
cali celtiche semplici qualche altra . . Pag. 31 

Vadetìa. Scavi scpolcrnli ecc. che >i trovano in 

quelle vicinanze > 307 

V'tTcio (comunitas) voce osca; sua declinazione 

e significato t 19 

Yocahularii dei dialetti volgari, loro bisogno e 

pregio linguistico 6, 40 

Voci sanscrite » 59 — 112 

» celtiche * 124 — 192 

» osche » 193 — 207 

Volsci (1) antichi ne’ caratteri del loro linguag- 
gio contestano l' identità d'origine coi ÌValshe 
( IVàlschc) de’ tempi posteriori .... » 20, 213 

Zanella Dan Giovanni, proprietario d' una sta- 
luelia con iscrizione etnisca. Prove di risp. 

spiegazione 

Zend, linguaggio di Zoroastfo e degli antichi Magi 

di Persia > 53 
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1 Pag. 

Linea 

ERRAT.\ 

CORRIGE 


1 

si 

SÌ 

I 19 

13 

elemeulo 

elemento 

29 

1 

so;>tuiiliva 

sosluniìvo 


24 

= vedere ; darQ 

= vedere; laucanaii = 

• lucerna, e figur. occhio; 
dare ecc. 1 

> 

25 

mirare, 

mirare; kàr = discer- « 
nere, cenar? spacas ec. I 

» 

28 

guardare ; 

guardare; yc, ycadav = 
vedere; gygu ecc. 

» 

29 

gwyl = occliinia 

gwyl, gwel. gueiaz = 
occhiata, aspetto; Hygad 
= vista, guardo ; gwy- 
lìaw ccc. 

> 

31 

veglia notturna. 

veglia iiortiirna. Mira, 
miroul, miraz = mi- 
rare; miorbiiull, mior- 
Llia'ille = mirabile ; 
miroiièr ( fr. iniroir ) 
= specchio. 

32 

16 

annuntiare 

aìinuìtciarc 

48 

8 

ducere ecc. 

ducei 0 ccc. 

dingua, lingua ; (in got.) 
luggò (inangloss.) lung; 
(in aleni, ani.) zunku ; 
(ih tcd.) Zunge. 
domare; UH inUziilimen. 
deus ; (iti ted) Zaini. 

1 

14 

palma ecc. i 

palma ecC. 

pallens; (in icd.J falli, 
falb. 1 

piium ; (in tcd.) Pfeil. 1 

49 

12 

n in y ccc. 

Il ili 1 / ccc. 1 

V in )■ p viceversa; p. e. I 
Cvas (ili sanse.) cras I 
(in /ni.) crai (in i(.). | 

51 

26 

Diksehita 

Dilischita 1 

56 

paC- 

66 

56 1 

57 

16 

compio • 

copto 1 

65 

4 

D.1 tilt 

Da oli ■ 
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Pag. Linea 


errata 


0 — bliz'u 
ùdem 

3/ai/n», mògos ; 
madidiiis 

leslesmy 
be _ 

tran — salpine 
lerclie 

Fep. es. — cvacru 

schrotta 

dodici. 


di 

galliis, gulliaaceus 

medoi 

federala 

plahflogchii 

Starhnan 

rliamati 

perijv 

y.B. Fra questa e 
la pagina segiien- 
le non v*ha allro 
errore, fuorché un 
salto di paginatu- 
ra da ITfi a i79. 
Snighlcin 
Selvei. 

Win 

lai. esplorare 
la Iva 
oprino 

Svizzere < 

Aaaltina 


CORRIGE 


ob — lizu 
iidem 

^fal|as, gr. mògos 

madidus 

ieslesiny 

trans — alpine 
bercile 

Per es. — chvacrn 
dirotta 

dodici. Gli Etruscli! nu- 
meravano nel modo se- 
guente : unii, od eno, 
duf, tris, tria, ires, 
qiiairus, qiiin, nuvies, 
despii, duf — deseii, 
dmleseecc. (Ang. M:iz- 
zoldi. Orig. it. p. 101.1 

di ^ 

galliis galliuaceus 

medio 

foderala 

plalgìngcha 

Slariman 

chiamati 

perijr 


Snighiean 

Selvei, 

W'in = 

tal. e\pIorare 

la Iva 

aprano 

Svizzera 

Aattina 
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Pag, 

Linea 

ERRATA 

CORRIGE 

1^5 

18 

cielo 

cielo. 

230 

17 

tuo 

tua 

244 

12 

vaeng 

vaegne 

255 

33 

uas 

nas 

257 

18 

ba. 

ba — 

> 

19 

Pillo — 

Pillo. 

> 

31 

accennare aflìoità 

accennare airailìnità 

> 

33 

meonykek 

mennyek 

258 

8 

93. Berberico 

Idiomi aMcaui 

93. Rerberico 

> 

12 

regao 

regno 

264 

31 

Approvnre 

Approvare 

267 

30 

Bcuscolo 

Bruscolo 

269 

13 

Causa 

Causa 

274 

50 

Dodici 

Dodici {sanse, 109 (celi.) 
189 (osco) 320. 

279 

13 

regio 

regio 

289 

51 

Patente (dal lai. 
potére ) 

Patente (dal lat. patère) 

290 

17 

Pena 

Pena 

291 

47 

Possessione 

Possessione 

296 

11 

Sbavare 

Sbavare 

311 

13 

per rapporto 

rapporto 

312 

3 

Antori ; 

Autori, 
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Tai'ofa f. 


Alfi/Mt 

roorffmafi a 


AB C DE F D B I J K 

/. S^marfffinit ( h 9 , 9T¥:^TiUfll > X 


2. Ttmicio. a, ■ 

,■ y iiN (11 

J. EfraÌM . I 


Siriaro. * 

I A 

S^Arah’co ) 

sTeimanp tv/ \ 
[fiu/asùmp. 


I 

lO 




^ cn 


n. 




! >5 i «3 V I o ( ^) i3 » j « j *i) 
a) , <5 ' )' ' 

m) ' 0 / ' 

0sse7>’‘ 


Ati /. Iki tpttst' Aìfhlvto, H tfua/fi a/ pari eie' ^ua/hv teffuenU seri- 
revasi da tiestra a sinistra naequero, carne si vede/ t'etraico, Oyre. 
CO, il romano, il gotico e Io slaro. Ih tnoffo del C latino iSamari- 
tani, a somùfliama dei fenity e dei. Greci, at^peravano ora la 1J 
(Chet^. S fórre) ora la "ik (Gaph ~K). Cosi pure la ^(IHcmP), a me- 
no che non fòsse supplita dalla 9 (Beili. H), fàtvra le fienxioni di 
P nonché dI_F. - Similmente la. at (Jod-J) serviva si per i_ 
treve, che per lunpo, come, pure la X (Vdu.) .si per v che per 
u . Ter esprimere la varietà di promencia nelle lettere S, le 
Z usavano i Samaritemi appositi- caratteri, cioè \MX,(J's)^(tIi). 
etfkifi). La V thè corrisponde all' Ain. (P) ebraica, fungeva per le 
vocali g,e,g gutturali o leggermente aspà'ate . 

All t. puest ’alfidreto è il progenitere del Samaritano, il quale non 
vi si distingue che nell' ornato i laonde valgono anche per questo 
le osservazioni di sopra . L’ enfasi dell' s,t,e^ veniva espres.va 
coi caratlcvi seguenti ; Vtl(sfJ o s^)/^ (*?)/ as. (tx,o ce). Za'^ 
(v) valeva ancora per _£. 
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orientati 




dell' alfa le to latino. 


iL MN O P 

;i V 

2 fi V'D, 

U 1 “1 0 1 

^ D 1 „!s 

> (^) 2 d ! J « I ^ I 

, ») r ' O » ' n 

' ■ : , 1 ^ 

V 

vaxioni. 

Atf S, le lettere deZll al/hteto eln". seno se' luffe tonante rense- 

nantì i queste però rirerone la rocaffnaztone TÒeprlffrd per mezze 
M apposiff sopii, dte si penporu» d'erdirurrio setto, talrdlta sopra 
le lettere, e ten- towlie /ra mezzo. Altri sono i soffra di vocalizza « 
zwne Ireve, altri di turiffa . 

Vocali trevi : (_) - aj (..) - e,- Ci) - ij (.òì~ò; X\) ù- ' 
locali lunffhet(.^)~àj(...) = ed fuori di 

tpiest'uiffma , un punte nel venire dima lettera ne indica il rad ■* 
deppiamrnio. _ Lettere di suono fisch. od aapir. : Vt detta Ain, in. 
etteara un di t’aspiraiiòne trffffiera (p.e pt), ora però teff pesi eyomo 
K,Tì (cA, ossia h duramente aspirata); \3f /ì.o scel.'T\(/A).e^fezX^/'s,ozX 

Ad A. Voeali trovi: (^')-ai (-)-/y i^)-Oj (•*)*». 

lórali luHffhe/ l]^)~a/ (el)-Uf (.e?)-aij o 

ffuttterali . 

Ad S. Vocali l’reri: '{~)-aj (A-e/(.d)-i, C’)- u. 

, luoffAe:lÌ^)-à, (\£)'Xì {.“f) -Ut ( ^l-oat: ( tì-a, 

e, o ffutturali Lettiere fierA. ed aspir. : 
trri > 4 , arai, le, is -tt,/z. Arai, le, end. <ù3, lo, Sir,^, Arai. 

Arai. Ì,-W. Ters. £, Trai. ^£,-(th. Sir.<^, aral.tj^- soe. 


fi R S'TiU V X Y Z 
Y S -è A i;t , 01 ^ 
«^A ,5 5 , m 

4 4 vv / y!7 . m z 

è O )5 wà ] 
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A//àMo 


A lU D E r G H T J K 

L ’aJfftMo ,van,s'rrt7ff r /’ mtitvf fr^r ti/ffr f/rtffnti, c/ie 
uN'i'tt ii/i ortfiTir gi.^TrnuiI/'f'fi (Vrti/'h tr /i/rrf.SS ). IrnprrorrTtè 
fvso p s'udf/tviWo 7'7/ tnnlf’ Ttrzto/ti, fptetn/r ponf> rf/t o/'f/fffu' 
)7p!/ 77 /fìrr/lft / Pi>/ fft pt'u, f/tr Ttrito/if // PìWnp 

positii'o PTiprtTrU’ rnn pr-oprii f/trrfffrrr n/tforn /c i-arie 
piOfiificfi'.inrit , p//r /pitft/r // mre/ffiirno può prnofuì' xop 
ffof/n, r rte pofjnn of>,vi l- orr/tro/urrortr nj/piiftipt , o rn-, 
/àfiott, o nuPfflf, p fisohtftnto . l, 'et//?i7ofo tf ut sopra trar. 
oia/o non presoti /a r/te /r ofmspttunft posi/tre, preo//tutndo-^ 
ne però to ^ , ohe sotto oorrtsimrtt/ott/i sesùTu^ 

rio /li tt//e leftere //itine f, F. X e Z, z/e/tr p/u/i nntnr/i it stt meri - 
/o. _ 1,0 sn/i/tettr moe/t'/trazt/rni si se ri reno e(>me ser/np; (t/ìà) 
c/tp stionrt tet/rettu rornr un Pp/pp ph lat. p/i f ita/.; ^ (e'/ut); 

£J (/ftia), (ff/ut), ■gì {ff'it/r), ^ (AVt/tì/ XJT in/ru); 1?» (ptui)/ TSf 
fsA/r)/ TJ U/rn}/ (ete//f)/ Tài/i/thu), S ( Fa)) '5 (tt/ut); '3 (pna); 
ÓT (y''t~, etssi/i f'r.j'n] IJ (t/a, twsfa ft'.j.); TJJ (ssa, Ossia /r.rti/i)i 
(fua).- t.e renati setttsrr. ft>ii/t/trnpnt/iF seno tre, rioè ^ ( et), 
^ (i), e/t ^(uì. - Ijfi prima, e/tr porrispe>n//e a/t p/r. tate .vi 
per et, c/tp per o, rltr prr ò ; tr ett/rr ronì/'inatio oett' 1 e/t Y 
e/rce.fP p/>lt' I ed U iaFni . Questo rooati pota si sooioemo rosi 
soia mento ai prinoipio e/i una paretta; in. mezzo oet eeffa /ino 
si n.teme> i reiroisporte/pn/i spe/ni et' athrevùtzierne . PaFei rieead/^ 
rete untone ha efttrstr tettrre e te eit’tooriataor net.reotto .«■/ te 
Petretli tuiig/ie, otto i eìitìonp/ii . 

? ^ 3 8 H 

/. 2. . 3 . /t. .5. 
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L M N 0 P Q R S T l V X Y Z 

Af’f’rrrtfihti'e: a) VfX'rt/? frei>i; ^ T (O: <%w^' 

t/f); tùfuù/v). Jf) Vacah' Iitrifj/tP: iil X furìijo); 

(t Inruip) (ù hoi(ro)i 3^ &(eh‘ /nnpo); /ungo). 

Intorno n e/no.vtt .voffni ofi j'orn/txxmione fii (i't/opo ns.tor^ 
mre t./ o/ir Trr.t.l- goffuono tn congonnn/e c/ir arronipagnanOi 
tioi’r al ffoitrorrio T tn prrrerto; 2. r/tr t grflni ■~\,r^ poTtgon- 
. 9 / et? e?i Sftpree, rmt £., “ÌL ge'r trono .vo/to io Irlterc 

rispe/ttrc . — l ,<^/nt etr/tr etggorutnxo, e>ggùl eto//' eerftret/nxio- 
no nag/ilt' o fìgo/rietn/r in fine eieffr perroti'f gono t seepeen/i; (')-n, 
oetnt, e i S}^g; tJ primo si pono sopra , ii. see'emofi' a lato delln 
M/rret pre-rre/rnte.- e. ViUonghi : JJ'~\(ai-e /ungo)/ 1^'=^ (eti^ 
r-iìi Y” (en/=g lungte)/ ( che -g-u ) . - d.J fiossi ! ^ ^ao, 

ofptsna)/ t=h (s/iUt); J (f {sla); f M (spa): ^ (tsa)/ (psa); 
(stia)i (sena); 3^ (//•//). 

Si noli /jnalmenle. i‘he exit ogni eonsonante sanse ri e già per sua 
na/uret unita la roete/r g , la efuale pei-rt'ò vuol essere serrt 'alleo 
pi-onunxiala , qualora non sia euxonipagna/a eia altra vocale^, o 
eùil segno eli quii’seenxa (—)■ 

F.srenpio eli Irllura- ( eia sinistra a eie-stra )t 

risf rTuì ^Tfira nìf jTTtictt 

_Hàfam, ra/nlm, l>àlan~e‘a rà/arn làgalàm 
Mahà - lieetvexs ■ 

llrefpm, recfàtam, /e/iamepee rcgiani fuealur nmgnus Ile'us. 

d C3 G ^ O 

6. 7. fi fi. P. 
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Al/ei S et i 


TafolaJ/l. 


che partecipano delhi- 


lA B C DiB F B!H I J|K 

t.^enffaUco 

w a 5,5 . «JCT 5 ,- 5 '^ 

d. Manieiufianff 

Il II I I 

4: liimuow 3q) it^ 0i3,i)!^O!»i^ 5 ); 0 D 

e. Zendo A5,J>iV. 3 3 ^|^ )V5 

f. Armano tU iif\i^m^p ^ et ¥,^ 

g. thpto 2 t B| | 2 i,E q r >' I XK 

3. Etiopico ì\. ' A m, .IJÌAlZ,U D A, ÌI>A, 

Vocali trevi. I Vocali lunphe. I l)ittoTt 0 hi. \Assoiuaae 
< a- e i o aJ d e \ t . d u.\ai ài au àii.\ n.- jt. I 


/ ^ iVo) 

j! W „ P) « r“)i^ „ '(S 8 )())(l))ry^)(°)(§) 

^ ^ ^ W j » W I ^ n n « B » n 

4 33 „ » Ig 33D « » § 0 33i@G3» (°) (§j 

4^ • Ó 0 ' O . CW- n *1 M i I» i »> M )f P p !» !» 

Ai ^ A » AM , ^ I ^ ^ >0 „ j^-W ), B 

t- tu 4^ ^}J // /. » » O ») B i n B DB 

CA3 B B B B n « B 

A A A, ^ A ^ A » 5 ) B »» i> B TJ B ! B 

Annoti- ffuefti caratto'i èi scrivono, come il sanscrito, da sirà-^ 
dea a dÌBslra, lottine lo Xenti, che vccffitsi, come i semitìci, 
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indi a Iti ei-ci 


natura f/rt sansrrtUo 


L MN 0 P (Ì'RIS T U VX|Y Z 

oo (flj p ,, u ' ^ q ol) OD g o . >5 o 

< 5 ^, 8 6 ov, J. li i G 'g 3 A ” ^ 

« ^ y 6 ^ ; „»A 3 rt?i ? M „ i^uo s 

L if ' ìi n p Ju p u ^ \ L .lP }f d *L 

\ nn OTTX^P CIT V Y , x^ 

A i K r i UJ ^ ìk- (D ,, V H 

Lettere aspirate, enfhtiehe, mwaU, fìsc/iiastti . 
Nta.e'ha, 4 /ta,/pit, 0 tui,Jcta, xha, eka,sMa, tìui„diii,4M, ita, itM, gaor fff, ga,\jia, già. 

^1” ’l” 

^ «g* C ;^ ,03 U ^ 

^1 )> n w Jl. 0 iX 

^ n r V y 2 S 


30^ © «D 03 0 W 0 |0 ^00 
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T'avi'ta /K 


Al/fiMi er/ropf^t 

coordinati a ifcroiidrt 

A B C D E F G,H 1 i JtK 

/ tìlVCOìa/rrupuso A Jì * A > -li '{^)\ J' (t) ' Ì n A 

ktmnufc. a /> , c^ t (<p) ^ (9 / ! - 

lAUioo yi A, A ^ ' p DA ^ (®), A B,H I ! p , K 

f torno |aA,A b |(C)A,t>,Vf,E L 'C,< H I -i ,K 

u Jonico I A U)(C),BA! e' F C,r,< B 1 „ K 

^ aa b a e ri: r hx I . k , 

GOiiro [■!' N a (» q ? 3 >A 0 I r ^ 

Umtrico «•)! 

S.Kh-usco /| A « Q)((l) 3 J o I 

tt.CettioO r M 

\v b c G c f 5 

^ tìotiro. ^ B " A O r II ii,i E 

Vocali trcrij focali luitfflie, Vittouffki, tm\ehm0. 
^ a, e, i, o, U) à. è, t, ò. ù- ni, ei, oi/ ài, èi, ài, 

t. a i. ! c V , If.Tf Yr Sl/c erg,- m u et . o ^ w 

O.fs/Tf, l.' O sto, Hml'r„t’tì Rtr. srricei'a.d a morto etri Jt'enìcio, 
da desttv! a ttfniotra . 

b. Ji K (H) ó'ervira a/fti Umbri ero per O, C, e P. fi T usnras'i 
per D, ed il V ^i per eonsonante che per rocale II rd O ( V ). 
Anrhe la lettera B (8 ) è di posteriore inrernione ; anfirnmente 
ri stqjpléPa la lettera P (7). 

f^Le lettere serniUelie e greche tiampi , iSehin , Tsneir, fhi,Psij 
Theta, Zeta erano ne swdetti idiomi supplite dall’ S, T,!') - se 
taluno però usava un consvtnfle segtu), non consta , ette ei Oz, 
sprimesse de! pari ttn consimile suono. ( Vedine l'esempio ai Vi 
qui a lato .) Gu questo punte regna peranen fra gì' interpreti edverz. 
sita d’opinione. 

Orttìne deJ/’aìpt/feto ffotieo, c 

^BrAeuxh(|*ikAM 

/. 2 . 2> U 5 e. y 8. 9. to. 2P 3P. PP 
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»ì, ^ -fe* 


anticìii 

dell' aìfalieto Ialine. 


L 


IV 

0 

P 

Q 

R 

S 

T 

U 

V 

X 

Y 

z 

A 

J/ 

.y 

0 

n 

J? 

P 


T 

ÌY) 



Y 

z 

7^ 

// 

y 

c 

n 

jf 

e 

<r 

T 

(V) 

>! 
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■ ^ 
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M 

A 
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r 


p,p 

5 

T 

Y 

» 

11 

»1 

I 

l 


K 

0 

r 

9 


T 

(Y) 

V 

t 

Y 

I 

A 

A\ 


o,a 

r 

V 

P 

S.t 

T 

P 

w 

$ 

(5 

55 

A 

A\ 


0 

r 

>? 

PP 


T 

1) 

5? 

X 

)5 

5’ 

nI 

W 

H 

7) 

n 

Il 

a 


T 

V 

11 

11 

n 

I 


M 

li 

11 

1 

1) 

a 

8,M 

>.'1 

V 

» , 


55 

1=. 

V" 


V 

D 


T 

\ 

t 

>1 

15 

C,rt 

t 



0 

V 

55 

n 

5 

Z 

u 


n 

51 

51 

l 

n? 


o 

p 

il 

n 


z 

V 

» 

1' 

11 

5> 

\ 

M 

M 
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n 

u 


S 

T 

u 

Y 

P 

*5 

X 


Leltere aspirate e 

fìochianti .• 


eh, 

f-jdt, 

ih, 

k.v,ofsi 

ps 

Y, Xj 




S 

+, X, 

© 

©,©i 

11 11 

n n 

5 

V y, 

®-9f 

0,0, 

+ X: 

T 

II 

15 ) 

0,®) 

© i 

^ i r 

5 

”■ } 

l* 5 

© i 

X ; 51 

e 

11 i 

8 i 

U 

X ; „ 

1 

1’ ; 

8 -, 

Q.Oj 

o , 

» 

1) 

s 



11 ; 

Yi 

10 

X-rA; (0-//WV 

ij» - th) \^i 

in principivi l ^ 


suo valore numerieo : 


NC>Rni[]v$TV]?XOQ 

JO. so. 70. 80. 90. m. Wo. dOO OOO. 900. 000 700. 800. 
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//. 


I 


pili receitti 

deJl’ aìfitieio ittù'no 

- ' ~ 

L M IV 0 P Q R 

A M H 0 n « P 

M H 0 n „ P 

Jl M H 0 n V p 

l m n 0 p q r 


.r M:rjr f ^ 


fn f* 

' 4 

*jl se 

Lett. aspiri 

l 

/tschiant 

giti rh; 

ph‘fj 

z-shf 

r lìì 

'O' 

m 

rr X,x 

0,e 

5K.» 



fc^ 





, . , ■ , , 

S T I V X Y Z 

G TQyR 3 

C T y B „ H 3 

c m y B fl bi 3 


® 2 U S i- 3 3 

6 ( u t) r 5 j 



siMantit 


cx-tf,oJiì sz~pj sxcx-sce'/ c-ix. 

H m g 

^}l lU,iu lH,m Hu 

tfé fc^ (c^tfcb 


In tfuei yntHÙf me^simn che questi due alfateii gcffumto 
l'ordine dell’ af/àic/o greco, ne esprimono ancora legra^ 
daxioni di pr'onunxiu . Fe. del Seta in Ber, deUalteia 
in K e J (fc.), dell' Mpsilan in è ed ié, del Jota int,edg de. 
Ter supplire ai euoni proprii deFa lingua slarei-, pe'quàli 
l'àtiòhelo greco non presentava alcun’ esprcssioTtefdt^giun- 
sero le uttcricri- lettere gui sopra esposte, j^esl ’alfìilreto pe- 
rò non è in uso da’ presso i Serviani e Fussi/ gli altri popo- 
li élnvz (-iFdlacchi, i Scemi, i Lituani, ed i lettoni) usano 
chi t'alfàl. latino, chi il tedesiai . 
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f! 


Tar. Vl\ 


Oi'dine e ìwmenc/atura 
fM/e à’t/u/o/r {pncre nefifi aJfn/'p // . 


Ktrait'o 


\iftr 


■ali 

701 m 


(irrfa 

volt 

Uujpso 

Mri 

nome 

num. 

ì^tUra\ 

nome. 

K,a 

Alpini 

/ 

A 

As 


Beta 

3 

B 

BouJci 

Cy 

damma 

3 

B 

Yièiii 

X.17 

Pelta 

h 

r 

Glaqol 

E,£ 

Epsilan 

3 

A 

Botro 

Z.K 

Irla 

e 

7 

E 

lesf 


Bta 

s 

5K 

Jiveté 

0.V* 

Thria 

9 

3 

Xrmtie 

I, t 

Jota 

io 

11 

rjt‘ 

Vt-.x^Knppa 

30 

I 

I 

\,/t \Lamda 

30 

K 

KaJcp 

)\u 

AD 

BO 

vi 

Lioiuìi 

X V ! Ai 

50 

>1 

Mpsiétè 



60 

11 

Xacti 

Oo 

Omikron 

70 

0 

dnn 

n -T 

Ti 

So 

n 

ToTcoi 

Rp 

T5, iSarp^$,o)p 

niiD 

!*0 

too 

P 

Btcy 

X.(T 

ifiama 

300 

C 

Slavo 

T. 7 

Tau 

300 

T 

Tverdo 

■r.v 

Vpeilon 

hoc 

y 

Die 


Thi 

300 


Fect 

Xx. 

Chi 

eoo 

X 

Khier 

'Kv 

Psi 

700 

U 

Tsip 

fL,u.’ 

Omega 

Soo 

M 

Tcherv 

0 

(Koppa) = 

900 

m 

Clia 

a 

etc. = 

1000 

m 

Chteha 


Servivano anco 


’b 

lerr 


ra per cifre te 


LI 

Tery 


inixùiti delle 


h 

lére. 


parole .* 


% 

Tate 

la 

(mia ) =■ uno 

/ 

3 

È 

IT 

ente - cinque 

3 

K> 

Imi 

A 

elea “ dieci 

to 

n 

la 

H 

ehaton-^ mille 

1000 

e 

Phifa 

M 

yrioi ^dini mila 

10000 


•IJitsa 


K 

2 

X 

n 

ì 

T 

n 

\ 

c 

'j 


Air pii 
Urlìi 
litii-mel 
n.-lelh 
He 
Vau 
l^ain 
l'tieth 
feth 
Jpd 
\Cnph 
\Lamed 
' Mrm 
\.Yun 
Semirch 

Ahi 

Pr,t> Fhr 
'ladr. oTzndé 
\hoph 

jAvr* /Her.f) 
\Sclrin Id'cin} 

ÌT/niu I 

Lriferr fìiMli .• \ 
WapH\ 

^ OVc’/wJ 
! (Xun > 

(Phe) 

Y (lade) 

le migliaia ni 
sepnaw con punti o 
rirgole lopi'a le lettere 
Re. - 

Lettere itilataHli; 


V 

T^ 

'Sàm 


/ 

t 

3 

h 

à 

6 

7 

s 

3 

W 

U 

30 

ho 

30 

eo 

70 

So 

SO 

100 

300 

300 

JiflO 

300 

600 

700 

Soo 

900 


1000 


TP 

*7 

n 


lAleph) 

(Se) 

(Lameet ) 

iThau) 

(Samech) 


n = a(OYt=X[HlHHHÌ^H^ 


i ; M 
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Tat\ 17/. 


Sffrt/a (rtovanellieffta . 


alta, non t‘ornpu/n/i* 
r7 nutntco, dì onoic/fl'^j 
1frr(/a nel moxeinio di' 


onere //- 


7t * 



Jt Ialino, dì ferma elU»^ 
tira, ha onere 6-^ nel suo 
diametro marjff., p 7 nel 
minore > Il fóndo rolon^ 
do Tra un diamefì*o di 
onere dL . 


\. /N ^ M ^ 5 M A nI 

2. AYnI ^ ^ 

3. ^^lAIXM M Vxl 

4 ^YA^I<I'f>V)l'1^^V>l 
5. sA^KIAXV"1MA"1>J^<> 


lue i‘ix ioni rr xto~efrmse/ie di Alatrai 

n.'gu-rt'mi manni’rio 


Klxh\ ^ \ 


h. • su/,// or/f d/‘ dìu’ cassù// 


XÌIXII li/VAl'^mWKlAH 
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I 


M. 


Tar. Vm. 



ftiii'W/'ì,' 


Pj‘nfìJo rlelìa 
n»ftùm tifali ficavi 

daX.aiy. '** 


fO pertiche. 
AUc.zUJ matig- \ 
sapra i! piana ^ -- 
iirUa valle d‘A^M 
fli/fc: '’ipcr^~^ 
ticJte . ^ ^ 


'Pi'nne^rtìà~ ra2p kO ' Akùfc, 



Dioiii^ed by 



NORD 


Tar. /r. 


ts. 


\ 


Lapide sepolcrale seoperfa nel dnufno/Só5 
in l adena . 
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Trn’.X. 


ift'tftluel/a (it h‘omo, sropeH/i a San Zeno in Va/ di Aim. 


Alta himcie. ^ 
4 / l'a-ce ra ha 
/ di diametro. 


Jntorna odia. Vose trovasi la scffuenie tscrixwnr.! 

inArAWiAiruv<3vxAvi 
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